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CAPITOLO PRIMO

Effl’mlo morto il Pontefice è eletto Pio IV per opera del Dm'a Coſimo.

Congiura di Pandoèſo Pucci e complici della medeſima : Carattere del

nuovo Papa e ſim parzialità per il Duca: Donna 'Lucrezio ſi porto

a Ferrara per celebrare le ſhe Nozze, e Don Gio'venni' a Roma a

ricevere il Cappello; Il Ducaſiprepara o rempemre con le armi S0

-vmm che poi è restituita liheramente: Viaggio di Coſimo a Ramo per

conſigliare e dirigere ì] Papa nella riapertura del Concilio di Trento .

Iccome i1 trattato di Chateau Cambreſis póíè il termine 1 5 59

alle gare e allo ſpirito di conquista che preoccupando i

due più potenti Monarchi' dell’Europa aveano cagionato

tantè revoluzíoni in quefla parte di Mondo, così fu anco

l’epoca-più marcata-'di tanti ſegnalati avvenimenti che

Poi inſen'fibilmente variarono il ſistema Politico, e infldirono ſu i

costumi. 'La delcezàa della pace stabilita per -rístorare le afflitte

nazioni fu interrotta dal fanatiſmo delle nuove riforme che ſor~

prendendo-i Principi nel punto che erano ſnervatí Per i paſſati

'difaflrì -e-ìnxexeffindo -l’ ambizione dei Gvandſper renderſi più

”Tomo I]. A Po
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3 5 5.9 potenti': e quella dei mediocri per inalz'arli minaceiava ſſdi’rove~

ſciare tutto il_ſistemafl. La. Germania avea dato il primo -eſempio

di tal mutazione, e avendo convertito in tanta docilità l’alterigia

e il genio diſpotico di Ca'rloV 'avéa ſparſi) i] fermento e lo ſpiritó

dienóvità nelle nazioni circonvicine. La Francia piùdi ogni altra

ne ſu attaccata, e la morte di Enrico II roppc il freno dei popoli;

un Re fanciullo e ima‘Córte diviſa fra due 'partiti ambizioſi erano
la più opport'imaî occaſione per ſuſcitare delle revoluzioni; la Re

gina Caterina de Medici era donna di gran cuore e di. rara pru

denza, ma'nel deliberare preflerivaper lo più illproprio-intereſſe

a quello del Regno; eſſa adottò il partito dei Guiſi, e il Contesta`

bile mal ſodisfatto della Corte ebbe in ſoccorſo il Corpo dei No

vatori; un misto di ambizione e di fanatiſmo ſconvolſe l’interno

di quella Monarchia, che poi restò eſposta alle più strane revolu'.

zioni. Serpeggiò anco in'Fiandra questo veleno che la preſenza di

Filippo II teneva naſcosto e chepur troppo ſi manifestò di poi

alla ſua partenza. In Spagna non ebbe luogo d’ inſinuarſi perchè

l’ atrocità della Inquiſizione indeboliva gli ſpiriti e stabiliva il Go

gerno aſſoluto del Re.'Non paſsò ſe non furtivamente le Alpi, e

o ſia che lo ſpirito degl’ Italiani foſſe meno ſoggetto al traſporto,

o che i provvedimenti dei Governi di questa Provincia foſſero i

- più opportuni non vi produſſe che lieviffime convulſioni. L’Italia

ſola parve riſervata dal Cielo a goderei frutti di quella pace, e

la Toſcana affistita dal genio e dalla fortuna di Coſimo ſeppe pro

tittare in ſuo vantaggio di tutti gli eventi. Dopo che per la dedi

zione di Montalcino restava afficurato il poſſeſſo dello Stato di

Siena, riſolvè il Duca_ di ſodisfare ampiamente a quelli che lo

aveano ſervito nella paſſata guerra; fra questi ſi diflìnguevano il

Conte di Bagno, i di cui fendi in Romagna erano stati uſurpati

dai Caraffi, e gli Ubertini ai quali da Paolo IV era stato mancato

di giustizia e di -fede ſecondo le promeſſe fatte a Coſimo da Giu.~

- iio
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lio III . Il feudo di Fondo ſituato nella Romagna Pontificia, ma I 5 59

che però per antiche capitolazioni rilevava dal Comune di Firenze

era poſſeduto per ſuccestivo retaggio da quella famiglia; il Conte

Malatesta di Sogliano la levò di poſſeſſo con violenza e Coſimo

come Signore diretto del feudo interpofe a favore del Vaſſallo Ia

ſua autorità. Giulio III- ricevè in depoſito la Rocca di Pondo per

restituirla dopo cognizione di cauſa a chi di ragione, e Paolo 1V'

ſenza veruna formalità di Giustizia ne cancelli: liberamente al Ma~

latesta il poſſeſſo; anco il Cardinale Vitelli avea con la forza uſur

pato a Chiappino i ſuoi feudi,e il Duca diede a ciaſcuno dei ſoc'~

corſi per recuperare con la forza quello che conla forza li era'

stato uſurpato. Per eſequire più facilmente questo penſiero ſi portò

egli steſſo a Castrocaro in Romagna dove avea radunato truppa e

artiglieria da distribuirſi par l’ eſecuzione dell’impreſa, quivi gli

ſopraggiunſe la nuova della morte del Papa.

Era egli morto li 18 di Agosto mentre il popolo Romano già

ſollevatoſi avea furioſamente ſpalancato le carceri della Inquiſi

zione, e minacciava di esterminare i Domenicani e tutti gli altri

Satelliti di quel. Tribunale. Fu gettata nel Tevere la ſua statua,

efecraea. e detestatala ſua memoria, edemolite nella Città tutte

le armi e memorie di Caſa Caraffa. Aieflo accidente non inter~

roppe i diſegni del Duca che anzi lostimolò a ſollecitarne mag~

giormente l’ effettuazione, ma le replicate istanze del Sacro Col~

legio lo determinarono finalmente a depoſitare le conquiste e star

ſene a ciò che avrebbe giudicato il nuovo Pontefice; un Prelato

Romano fu inviato per ricevere questo depoſito e le parti inte

reſſate ſi uniformaronoa questa deliberazione; più importanti con

liderazioni' richiamavano lo ſpirito di Coſimo in questa occaſione.

Divenuto Vaſſallo di Filippo II conoſceva la necestit‘a di un va

lido appoggio che almeno frenastè quel Re ormai prepotente im '

Italia dal .maggiormente aggravar quello vincolo, e conſiderava

\ .~ A 2 che
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.i 5 59 che l’ alleanza di un'Ponteſice, e I‘unione dei propri interelii con

quelli dellaChieſap'oteano rendere neceſſaria a Filippo la ſua

buona amicizia e conciliarli opinione e autorità fra i Principi

d’ItaliaxLa più-difficile impreſa per eſequire questo piano di po

li‘tic'a' era' .di rieſcire nellaſſelezione del ſoggetto già diſegnato con

questa mira'. Era questi il Cardinale Giovanni Angelo de Medici

fratello del Marcheſe di Marignano che per fuggire l’ inquieto e

turbolentoPontificato di Paolo IV ſi tratteneva ai Bagni di Lucca;

di quì ſpeſſo paſſava ad abboecarli' con Coſimo il quale gli'avea

già' ottenuto dal Re Filippo al’ Areiveſcorrado di Milano e gli pre~

parava la strada al Papato; Era di carattere ſchietto, docile, uma

no, intelligente delli intereffi delle Corti, e ſenza parenti proflîmí,'

e in conſeguenza ſenza occaſione di ſconvolger l’ Italia per pro

eacciarèli Stati e grandezza. Siccome-la quiete d’ Italia era di co

mune intereſſe, Filippo non meno che Coſimo era entrato in que

Ìe vedute e le'aveva adottate per effettuarle. L’ ambizione ſollevò

gli ſpiriti dei Cardinali e ventiſei di effi ſi dichiararono manife~

flamente di aſpirare al Pontificaro . Il Cardinale di Ferrara e quello

di Mantova aveano impegnato a loro favore i principali gabinetti.

di Europa; il primo era ſostenuto dalla Corte di Francia e il.ſe

condo da quella di Spagna, e ſopra di effi, ſecondo il coflume

del tempo, cadevano le principali ſcommeſſe chi Mercanti e dei}

Grandi. I Cardinali più potenti in Condave erano Santa Fiora

Camarlingo, Farneſe e Caraffa ; il Duca potea diſporre liberamente

dei voti del primo, luſingarli di qualche parzialità del ſecondo,

ma era. incerto. delle inire del terzo; conoſceva però che due così

ppcenti- competitori fi ſarebbero ſcambievolmenre distrutti ſenza

conſeguire l’effetto. e che Farneſe già nemico e rivale di' quelle

due Caſe non avrebbe aderito nè all’ uno nè all’ altro. Pensò frat

eanto di ſituare il Cardinale de Medici in ſubalterna condizione di

questi due dimostrandofi parziale ed attaccato a ciaſcheduno di

eflì.'
.'
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eflî, i quali per meritarſi il di lui favore ſi erano obbligati di ſe

condarlo. Qteflo piano concertato con tanta destrezza fu comu~

nicato al Lottini Segretario del Cardinale Camarlingo a cui il Du

ca li 2.4 Agosto ſcriſſe di ſua mano questi concetti: Lettino, al buono

intenditore poche parole. Non vogliamo in Conclave per noi altri che

te, però ti ricordiamo che ci corriſponda con li effetti alla opinione per

chè que/?uſarli l’ ultima azione che vogliamo aſpettare dalla tuaſèrvitù .

Ti vogliamo ſolo dire quattro parole e nel resto ci rimem'amo al Conci

no. Santa Croce fiu fatto Papa a'al Camarlitigo eſſendo il maggior ne

mico che aveſſe Carlo V, coſa diſèandolo, rovina e maliffimo eſempio z

moriffi e ſinì il Papato. Per far Puteo face/Zi Paolo IV del quale il'

Mondo,la Sede Apostolica, Italia, il Cardinale, e tu in particolare

ne porta/li ſquareiato il petto e i panni. Se alla terza con gbiriójzzi di

coſlà ne ridceun ſimile non vi [averci l’ acqua il' Arno .' Io mando un le!

gioco ardito/è lo ſaprete giocare, quando nò mi protesto, e in particola

re del paſſato tutto ne hai il carico tu per aver cori perſicojò al 'Car

dinale. Lo avvenire lo vedremo eſegua ciò che vuole noi ſaremo Duca

di Firenze e Siena con l’appoggio del Re Cattolico, che per la parte

ſi!u e mia ci dà il cuore difare in modo di romper lu testa a ognuno,

ma non ci fate quale/Je Papaecio ſèanalaloſò o ambizioſo, perchè noi il

primo grideremo tanto che ſaremo inteſi, e guasta più un Maestro che

non acconeiano cento manuali 29":. Ii Concino fedele eſecutore dei'

ſuoi diſegni ſu incaricato di riſedere in Roma per ſupplire col

conſiglio e con l’opera nella eſecuzione mentre egli dal gabinetto

diſponeva le Corti e facilitava' il ſucceſſ0.'Le diffidenze, i con

trasti e la confuſione dominarono per quattro meſi intieri il Con

clave, e Coſimo primadi. vederne il .fine deſiderato poco mancò

che ſoccombestè alle inſidie dei ſuoi nemici.

Pandolfi) figlio del Cardinale Roberto Pucci avea congiurato

con altri Cittadini di ucciderlo'. La ſua famiglia fino dai tempi

di Leone e di Clemente avea corſo la medeſima fortuna di quella

. ' dei

I559
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l 5 59 dei Medici.. e qiuei Papi non aveano mancato di arricchirla' ſem

pre di onone di dignità. Per tali rifleſſul Duca avea ſempre fa

v'orito Pandolfo ricolmandolodi onori e di grazie compiacendolî

di averlo ſpeſſo alla ſua preſenza e viver con eſſo familiarmente;

la ſua diſſolutezza lo avea più volte traſportato a contravvenire

ſcandaloſamentc alle Leggi, e in vece di eſſerne punito con ſeve

rità -era grazioſamente conſigliato e avvertito di astenerſi da quelli

eccefli . Ma oſia ehe i'l vizio difficilmente ſoffre contradizione , o che

iapubblici lamenti della gioventù di Firenze reluttante alla' riforma.

dei costumi lo moveſſero a ira, egli piuttosto che cedere alle dolci

infinuazioni di Coſimo s’inaſpri maggiormente e deliberò di am

mazzarlo. Fra un immenſo numero- di malcontenti fu facile il

trovare chi ſi uniformaſſe a' questo conſiglio, e non fu ancora dif

'ficíle di ritrovare‘un Principe ltaliano che gli prometteſſe aiuto

e difeſa. Era l’ anno 1551 in cui il Cardinale Farneſe allontanato

da 'Roma e perſeguitato da Giulio III rifugiatofi a Firenze avea

trovato in Coſimo un Oſpite corteſe e benevolo; egli fu che com

'penſando sì gentile accoglienza con la più nera ingratitudine con

fermò Pandolfo in questo diſegno, e indirizzandolo al Duca 0t-

tavio fece che quel Principe non ſolo gli prometteſſe ogni affisten~

za, ma ancora gli ſomministraſſe certe armi le più opportune per

'fa effettuazione del colpo. Tre modi aveano concertato per rie

fcirvi; uno era di cogliere il’ opportunità che il Duca paſſeggiaſſe

per la Città, e con le armi ſomministrate dal Farneſe ſpararli

contro più colpi da una finestra di Puccio Pucci uno dei congiu

rati; il ſecondo era che Pandolfo profittando della facilità dell’ ac

ceſſo preſſo Coſimo lo trafiggeſſe con le pugnalate, e finalmente

il terzo di farlo ſaltare in aria con la polvere mentre portandoſi

alla Chieſa principale ſi collocaſſe nella ſua Reſidenza. Il diſegno

non fu accompagnato dal coraggio, e Pandolfo prima di effettuar~.

io volle conſultare in Roma i principali tra i fuoruſciti . La guer

ra
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ra di Siena tenne ſoſpeſi gli animi .dei congíurati e la rotta di

Scannagallo gli poſe in-costemazione; il pentimento e il timore

gli ritirarono dall’impreſa inſenſibilmente e Pandolfo non ebbe

cuore di affrontarſi ſolo con Coſimo perchè ſapea di trovarlo ar

mato e prode della perſona. Il Duca da vari amici, e principal

mente dal Veſcovo di Arras .era stato avvertito a guardarſi, nè

mai avea potuto diſcoprire chi lo inſidíaſſe; potè finalmente in

quattro anni di ricerche aver chiari indizi di questa congiura, e

li quattro di Ottobre fece arrestare quei congiurati che gli erano

noti, e gli altri ſi ritirarono a Venezia ed in Francia. Non pub

blicò il loro Proceſſo perchè volle aver riguardo ai Farneſi, l’in

gratitudine dei quali non potè però Occultare a Filippo II ſcri~

vendoli di ſua mano li venticinque Dicembre: Sappia dunque che

il Cardinale Famejè ſeppe tal congiura e con effere in Firenze in quel

tempo quando lo avevo ricevuto stacciato e perjèguitato da Papa Giulio

nè per via diretta o indiretta me ne avvertì con fare l’ amictffimo mio .

Di più Vostra Maestàjoppio che il Capo della congiura confirm`' col Duca

Ottavio al quale chieſe certi archibuſhtti per far l’ ejjetto, e il Duca

glieli concefle dicendo loro che non volea eſſer nominato, ma chefaceſ'Î

ſero l’effetro di ammazzarmi che poi non manche’ria loro di ogni aiuta

e favore, e Vostra Maestà noti che in quel tempo io avevo la pratica

in mano di reconciliarlo con f Imperatore, nè maistaccai la pratica ſin

che ſi conduſſe al fine. Ma è tanta l’ingratitudine delli uomini che

avendo l’anno avanti rilaſciato il'Duca Orazio ſito fi‘atellofatto prigione

nel mio Stato con molte corterìe e nel tempo steffo ricevuto il Cardinale

in Firenze con tante corterie, non ostante questo potè più l’ ingratimdine,

effendo vero il proverbio che chi 'offende non perdona mai ó'c. Diffi--

mulò il Re coi Farneſi queflo ſucceſſoe congratula'ndoſi col Duca*'

del ſuperato pericolo dimoflrò un ſincero rammarico che fi anni~''

daſſe tanta crudeltà nellianimì dei Fiorentini .' -* '

Eſequite-le condizioni della; pace e-flabilite' le 'opportune diè

ſpoſi~

1559
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z 5 59 ſpoſizioni per il Governo ſi era quel Monarca partito dalla Fian~

dra li 25 di Agosto con una Flotta di ſeſſanta vele, ed era giunto

a Laredo li 8 di Settembre. Fu combattuto dai venti, e perirono

tre Navi, fra le quali quella che portava tutte le ſcritture di Car

lo V e le ſue . La Spagna ſesteggiò in varj modi la recuperata pre

ſenza del ſuo Monarca, e fra effi non furono laſciati li Auto da fè;

egli intervenne perſonalmente ad uno c`he fu celebrato in Vaglia

dolid li 8 di Ottobre in cui di trenta penitenziati due furono ab~

bruciati vivi e cinque strozzati. Alle feste dell’ingreſſo ſucceſſero

quelle per il ricevimento della ſpoſa, ma tutto ciò non distraſſe il

Re dalli affari, e ſingolarmente da quelli d’ Italia confidando al

conſiglio e alla vigilanza di Coſimo la quiete delli Stati di questa

Provincia. Non mancava il Duca di conſiderare come proprio

“l’ intereſſe del Re, e con le opere e con i conſigli prevenirlo nelle

Occorrenze; ed in fatti eſſendo li 3 Ottobre dopo una breve ma~

lattia paſſato all’altra vita Ercole II Duca di Ferrara mentre il

primogenito e l’ altro ſuo figlio ſi trovavano in Francia pensò Co

ſimo di ovviare a qualunque novità poteſſe inſorgere per parte

della Ducheſſa che ſola restava al governo di quelli Stati. Spedl

perciò a Ferrara Chiappino Vitelli con l’apparente commiffione

diſodisfare alii uffici di condoglienza, ma con ſegreta istruzione

di quivi trattenerſi per oſſervare gli andamenti della Ducheſſa, e

in caſo di occorrenza introdurre nelli Stati di Ferrara le Bande

Toſcane avvicinare già alla frontiera. Il nuovo Duca Alfonſo II

venne a sbarcare a Livorno, e trattenutoſi a Piſa per alquanti

giorni con Coſimo ſu. da eſſo accompagnato fino ai confini. Rin~

novò quivi le ſue proteste di deſiderare l’ amicizia e -la protezione

della Corona di Spagna e di eſſer già ſciolto da ogni impegno con

1a Francia, volendo communicare con Coſimo i ſuoi intereffi e

ſiar ſempre unito col medeſimo per la quiete d’Italia. I Vence

ziani ſembravano più diſposti a turbarla e dimostravano diretta~

mente
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mente a Coſimo una certa avverſione, e la gelosìa che avevano 1 5 59

del nuovo ſuo ingrandimento. Oltre al non aver mai corriſpo

sto alli uffici da eſſo fatti di ambaſcerìe e dimostrazioni di buo~

na volontà verſo quella Republica, aveano ancora arrestato inÎ

Cipro una ſua galera col pretesto che eſercitaſſe delle ostilità con

tro il Turco loro alleato. Le oſcure repliche del Senato e le di

lazioni interposte alla restituzione aveano già determinato Coſimo

ad una rappreſaglia ed avea già intimato ai Mercanti ſuoi ſud

diti che provvedeſſero a star ſicuri per mare e per terra. La me

diazione del Re Filippo fu ſollecita non ſolo a estinguere le prime

ſcintille di questo fuoco, ma ancora a promovere fra loro una

migliore corriſpondenza, avendo finalmente deliberato il Senato

di far riſedere a Firenze un Segretario nella forma isteſſa che il

Duca lo teneva preſſo quella Republica. Westa unione e tran

quillità delli Stati d’ Italia rendeva Filippo arbitro delli amici

non meno che dei ſoggetti, e Coſimo prevalendoſi dell’appoggio

e della confidenza di questo Monarca creſceva ogni giorno più di

autorità e di opinione fra gl’ Italiani. Solo le incertezze e gli on-i

deggiamenti del Conclave tenevano ſoſpeſi gli animi di ciaſche

duno, e faceano temere o ſperare qualche mutazione di questo

ſistema .

Sembrava impoſfibile ai due competitori Estenſe e Gonzaga

che le premure delle Corti che gli proteggevano non doveſſero

pure una volta vincere la fermezza diquel partito che gli eſclu

deva dal Pontificato. Il Duca era impegnato col Re Filippo e col

ſuo Ambaſciatore Franceſco de Vargas di -procurare 1’ elezione

del Gonzaga, e avea promeſſo .alla Regina di Francia di fare ogni

sforzo a favore dell’ Estenſe. Siccome avea preparato tutte le stra

de al Cardinale de Medici ſi affaticava per mantenerſi benevolo

e l’uno e l’ altro fintanto che il diſinganno gli determinaſſe a vol

tarſi di concerto a favore del medeſimo. A tal effetto laſciava a

- .Tomo II. B que
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questa ambizioſa lotta un libero sfogo, ma prolungandoſi più del

dovere il Conclave con danno e ſcandalo del Cattoliciſmo, e du

bitando che da tante paſſloni ne derivaſſero poi delli strani acci

denti ſi adoperò con tutto l’impegno per ſollecitare 1’ elezione.

Il Cardinale di Mantova già perſuaſo della impoffibilità di per

venire al Papato atteſi gli ostacoli di Farneſe cedeva il campo li

bero a Medici e concorreva per eſſo. Il Duca di Ferrara potè final

mente diſingannare il Cardinale ſuo zio, e Coſimo unito con l’ Am~

baſciatore Vargas promettendo affistenza e protezione ai Caraffi

poterono uniformarli alli altri partiti. La notte dei 15 Dicembre

fu eletto Papa il Cardinale Gio. Angelo de Medici che aſſunſe il

nome di Pio IV. Applaudl Roma al nuovo Principe e alle pre

mure di Coſimo per eſaltarlo, e il Segretario Concino paſſeggiando '

per la Città riceveva dal Popolo le acclamazioni per avere così fe

licemente eſequita la ſua commiffione. Il nuovo Papa diffimile in

tutto alſuo antecefl'ore diè principio al Pontificato con atti di cle

menza e di magnanimità; ſommamente grato al Duca per averlo

inalzato a quel grado gliene confeſsò una obbligazione immorta~

le, e destinò immediatamente il ſuo proprio Cappello per Don

Giovanni de Medici e volle donarli la propria caſa e giardino e

tenerlo per figlio . Nè questo dovea eſſere l’ unico contraſſegno della

ſua gratitudine poichè ſi riſerbava a darne nelle occaſioni delle

più ſicure riprove; ratificando di ſua mano tali ſentimenti con

questi concetti: Le coſè ſhe le abbiamo per nostre, ele nostre vogliamo

che ſiano ſiae, e 1’ una averà ſempre a jèrviiſi e aiutarſi deli‘altro, e

ſàrà ſèmpre tra nai un cuore e 1m anima medeſima.

Qëesta alleanza e stretta unione di amicizia e d’intereffi prin~

cipiò con una reciproca emulazione di grazie, onori e compia~

cenze ſcambievoli. Pio IV ſecondando la benignità e dolcezza del

ſuo carattere domandò al Duca grazia e perdono per tanti infe~

lici ſuoruſciti che coni diſastri e con la miſeria pur troppo avea

no
\
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no pagato la pena dei loro errori; deſiderò ancora che gli foſſero 1 560

restituiti i lor Beni, ma 1’ alienazione di effi già fatta dal Fiſco era

u'n ostacolo inſuperabile; nondimeno per incoraggire il Duca a

questa deliberazione ſi offerì egli di eſſere il primo a cedere i Beni

delli Altoviti che Coſimo avea già donati al Marcheſe di Mari

gnano. I primi a provare gli effetti di così generoſa interpoſizione

furono il Cardinale Strozzi e Giuliano de Medici. Dopo la morte

del Prior di Capua e del Mareſciallo la famiglia Strozzi rivale dei

Medici nel Principato di Firenze ſi reliduava in Roberto e in un

figlio del Mareſciallo, i quali vivevano in Francia ſotto la pro

tezione della Regina loro cugina; il Cardinale ſi stava in Roma,

dove'non più i Franceſi ma il Duca' Coſimo e i ſuoi partitanti

dominavano la Corte; le impreſe'del Mareſciallo e la marcatura.

non distinguevano più la' famiglia per la potenza e per le ricchez

ze, e più della gloria era neceſſario il ripoſo e la ſicurezza. Lc

ricchezze delli Strozzi erano state comuni anco a Giuliano de Me~

dici che non avendo fuori di Toſcana capitali nè mercatura ſuffi~

steva con le ſovvenzioni della Regina e delli Strozzi. Sebbene l’ età

ſua non lo rendeſſe capace di partecipare con Lorenzo ſuo fra

tello dell’ attentato contro il Duca Aleſſandro, nondimeno i ſuoi

Beni erano stati incorporati da Coſimo, ed egli creſciuto in età

avea ſeguitato ſempre lo Strozzi' e alla battaglia di Scannagallo

avea combattuto ai ſuoi fianchi. 'Era egli cugino di Coſimo e ſe

condo il lodo di Carlo V in lui ſarebbe dovuto paſſare il trono

di Firenze ſe le circostanze e la giuriſprudenza del tempo non lo

aveſſero dichiarato decaduto da questo diritto per la enormità del

fratello; perciò era neceſſario di afficurare il Duca da ogni timo.

re, e il Papa operò con la Regina affinchè ſi faceſſe uom'o di Chie

ſa; fu Veſcovo di Beziers e poi Arciveſcovo di Alby, e il Duca

ritenendo i ſuoi Beni gli corriſpoſe con una conveniente penſione.

In progreſſo Roberto Strozzi, 1’ Arciveſcovo, e Gio. Batista Alto

B 2 viti
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1 560 viti ottennero grazia da Coſimo, il quale deposta la naturale ſua

austerità cedendo alle inſinuazioni di Pio IV eſercítò la clemenza

ſopra di tutti. Il Duca parimente s’intereſsò preſſo il Papa per

favorire e proteggere i principali Baroni dello Stato Eccleſiastico

procurando grazie, onori e ricompenſe ai ſuoi benaffettí. Tutto

ciò gli conciliò in Roma grande autorità, e ſpecialmente allorchè

'li 31 di 'Gennaro ſi pubblicò la promozione di Don Giovanni ſuo

figlio al Cardinalato. Restò ciaſcheduno convinto della parzialità

del Papa per il Duca Coſimo il quale divenne perciò il media

tore di tutte le grazie e favori della Corte di Roma. Prima di

ſpedire il figlio a ricevere il cappello foce accompagnare a Ferrara

Donna Lucrezia ſpoſa già di quel Duca . Don Franceſco Principe

ereditario, Don Luigi di Toledo cognato del Duca e molti prin

cipali Gentiluomini d’ Italia formarono la comitiva; il Papa ſpedì -

- a Bologna il Serbelloni ſuo cugino per ricevere e intrattenere la

ſpoſa 'con grandi onori e magnificenza, e li r 5 di Febbraio fu

ricevuta in Ferrara dal Duca ſuo ſpoſo con tutte le dimostrazioni

'di giubbilo. I banchetti, le feste e gli ſpettacoli ſegnalarono in

questa occaſione la grandezza della Caſa d’ Este che in questo ge~

nere e ſingolarmente nel gusto e nella eleganza ſuperava allora

tutte le altre Corti d’Italia.

Parti nel ſeguente Marzo il Cardinale Giovanni per Roma;

il Duca gli avea formato una Corte degna della ſua grandezza e

composta di perſonaggi di lettere atti a -dirigerlo per ſostenere il

carattere che dovea rappreſentare. Il ſuo ingreſſo in quella capi

tale fu onorato dai principali in tanto numero che ſi trovò ſegui

tato da duemilacinquecento cavalli. Il Papa fra le tenerezze e gli

ampleffi li augurò di divenire i1 quarto Pontefice della caſa Me

dici. Fu alloggiato nel Palazzo Pontificio, e ſi attirò ſubitamente

gli .uffici e i riguardi di tutti gli ambizioſi e delli oſſervatori di

quella Corte . Era egli in età di quindici anni, e il Padre avendolo

' fin
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fin da principio destinato ad eſſere uomo di Chieſa lo avea fatto 1 ;50

educare relativamente a quel ministero. La compostezza, la mo

destia, e lo ſpirito regolato di questo fanciullo' fecero l’ammira

zione di tutti, tanto più che ſenza internarlì nelli affari di quella

Corte li occupò ſolamente in procurare ai particolari delle grazie

dal Papa e dal Padre. Fu corteggiare da tutti i ribelli Fiorentini

che erano in Roma perchè così volle il Pontefice, e questo atto

di ſommiflîone giovò a ciaſcheduno di effi per ritornare in grazia

del proprio Sovrano. Dimorò tre ſoli meſi in quella Città laſciando

di ſe grandi ſperanze e eſpettativa di maggiori progreflì. Il Papa

-gli conſerì l’Arciveſcovado di Piſa dando al Cardinale di Motula

una ricompenſa, ſebbene lo aveſſe ottenuto ingiustamente da Pao

lo IV. Nè quì ceſſarono le ſue premure poichè volle ancora pen

ſare ad un'utile e luminoſo accaſamento per il Principe Eredit'a

rio; a tal effetto per mezzo del Nunzio moſſe pratica per trattare

il Matrimonio con la Principeſſa Maria di Portogallo, la quale

ſebbene ſuperiore d’età al Principe Franceſco portava in dote co~

ſpicue ricchezze, e stringeva di parentado la Caſa Medici con la

Caſa di Spagna; e ſiccome ſembrava a questa Principeſſa di ab

bafſare con un tal nodo la ſua condizione proponeva il Pontefice

di dare a Coſimo il titolo di Re di Toſcana, giacchè questa Pro~

vincia non ſolo in altri tempi era stata governata dai Re, ma avea

ancora tenuto ſoggetti dei Regni. Ciò averebbe potuto effettuarſi

con facilità ſe non ſi foſſe opposta la gelosìa e il ſoſpetto del Re

Filippo. Qlantunque egli aveſſe dimostrato ſodisfazione e conten~

tezza straordinaria per l’elezione di Pio IV già ſuo Vaſſallo, non

approvava però internamente la dichiarata alleanza e stretta unio~

ne di questo Papa col Duca Coſimo, poichè qualunque ingrandi

mento di eſſo temeva poteſſe costituirlo in grado di alterare la.

quiete d’Italia, o contrastarli forſe il tranquillo poffeſſo dei ſuoi

Statiin questa Provinciadl Ministri Spagnoli geloſi della ſua aufl

to`
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l 55° torità ed i nemici invídioſi della ſua grandezza fom'entavano nel

Re questi ſoſpetti; gli ſignificarono eſſerſi formata una lega tra il

Papa, i Veneziani, e i Duchi' di Firenze e di Ferrara con l’appog

gio della Francia per occupare lo Stato di Milano; il Duca Ottavio

Farneſe autorizzava più di ogni altro queste 'novelle, e le conſer~

mava con la deliberazione fatta dal Papa di portarſi nell’estate a

rivedere la patria ed avere stabilito in questa occaſione un abboc~

camento in Bologna con Coſimo. Tali' accidenti obbligarono il

Pontefice e il Duca a ritirarſi con decoro d'al diſegno del Matri

monio *conſigliandoli a ciò anco il Duca d’Alva, tanto più che era

di ſomma neceffità renderſi benevolo il Re Cattolico affinchè fa~

voriſſe l’intimazione del Concilio.

Oltre la ſolenne promeſſa fatta da tutti i Cardinali in Con~

clave, ardeva ſingolarmente Pio IV del lodevole deſiderio di una

perfetta riunione di tutti i fedeli. Conoſceva che un Concilio ſe

non foſſe stato valevole a riunire idiffidenti alla Chieſa Romana,

almeno ſarebbe stato efficace a confermare nella obbedienza della

medeſima quelli che ancora non ſi erano ſeparati e che mostravano

di vacillare; lo ſgomentavano le difficoltà incontrate dai predeceſ

ſori, lo combatteva il timore che effi pure aveano dimostrato in

questa occaſione, ma lo incoraggiva il vantaggio della Religione

e il zelo del ſuo ministero. Il. conſiglio del Duca Coſimo in cui

confidava più che in ogni altro ſervì a determinarlo. Dimostrò egli

che tutto era infetto o proffimo a inſettarſi delle nuove opinioni,

e che qualunque dilazione ſarebbe rieſcita evidentemente danno~

ſa; e ſiccome questo fermento produceva ancora nelli Stati delle

interne revoluzioni tendenti a indurre i popoli in manifesta ribel

lione controi loro Sovrani , non potea perciò dubitarſi che anch’ effi

foſſèro per concorrere volentieri ad un atto che tanto averebbe in

tereſſato la loro ſicurezza e tranquillità; nè vedeva qual timore

poteſſe avere un Papa eletto canonicamente. le di cui azioni eſ~

ſen
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ſendo state finora glorioſa non davano luogo a ſcrupolo nel Con- l 56°

cilio, e ſe foſſe stata apposta qualche limitazione alla ſua autorità,

poteva efla ſoffrirſi di buon animo in vista del gran vantaggio che

l’ univerſale avrebbe riſentito dal rimanente. In ſomma; Vo m

Santità, ſcriveva egli, non ſi [asti perſimdere a intima” il Conti/ia

con due cuori, l’uno d’intimarlo, l’ altra di non. lajèiarla poi ſèguire

liheramente, pere/JE corifacendo, quanto a quello ehe tocca a Dio, eſl

fi’ndo questa ſita cauſa non biſògna ingammrſi, anzi è molto meglio

laſèiarlo fare che jìrre come ſifiece a Trento che fn di standalo ai Cri

stiani e di :Ii/[more al ſhperiore, perciò lo faccia con anima riſàluto e

'liheramente. A tal effetto non tralaſciò verun ufficio di eſortazione

e di conſiglio preſſo quelle Corti che doveano concorrere alla pro~

ſecuzione del medeſimo, fra le quali eſſendo non poche contra~

riet`a di ſentimenti faceano temere della effettuazione. In Spagna

quei Prelati che primeggiavano e ſpecialmente il Confeſſore del

Re e l’ Arciveſcovo di Siviglia ſi opponevano a questa novità. La

Francia voleva un Concilio, ma che foſſe nazionale . In Germania

piuttosto che deſiderare la continuazione del Concilio di Trento

faceano istanza che ſi annullaſſero gli atti fatti nel Pontificato di

Paolo e di Giulio III e l’Imperatore ſi luſingava che i Riſormati

vi ſarebbero intervenuti ſe ſi foſſe adunato in Colonia, in Costan

za o in Ratisbona. Non ſi ſgomentò il Pontefice a tante difficoltà

e il Duca non mancava col conſiglio e con l’ opera di aiutarlo a

ſuperarle per convincere il Mondo della di lui retta volontà e ſin~

ccre diſpoſizioni con cui avea intrapreſo a procurare- il vantaggio

della Religione. L’ Italia tutta ammirava la ſua magnanimità al~

lorchè un tratto di ſoverchio rigore tenne ſoſpeſi gli animi e l’ am

mirazione di ciaſcheduno.

Fino dal meſe di Maggio era stato arrestato in Castello il Car

dinale di Monte; la vita diſſoluta e indegna del ſuo ministero, e

un omicidio çomme'ſſo di ſua mano erano le cauſe di questo ar

resto
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1 56° resto che però appagavano l’ univerſale; maggiore fu l’ ammirazio;

ne allorchè li ſette di Giugno furono arrestati il Cardinale Caraffa,

il Cardinale di Napoli, il Conte di Montorio, e altri loro ade

renti. Si rinnovarono ſubito alla memoria del pubblico le iniquità

commeſſe da costoro nel Pontificato di Paolo IV, e fu rilevato che

il Conte di Tendiglia Ambaſciatore del Re Filippo al Papa lo aveſſe

instigato a questa deliberazione. Aneo il Duca Coſimo ſi trovò in~

tereſſato in questo affare, poichè tra le ſcritture del Cardinale Ca

raſſa ſi trovarono lettere di Pandolſo Pucci che indicavano eſſere

egli uno dei promotori di quella congiura. Si reſe noto l’inganno

in cui avea tenuto di continuo il vecchio Papa nella guerra col

Duca d’Alva, il falſo .proceſſo dell’attentato veleno contro il me~

deſimo, i diſpacci del Re di Francia falſificati, e gli. omicidj com~

.meffi. Furono trovate le corriſpondenze tenute col Marcheſe Al~

berto e col Gran Viſir, peri quali ſoli motivi restava convinto

di eresìa e di alto tradimento. Il Conte di Montorio restava con~

vinto di avere ucciſo la moglie, e il Cardinale di Napoli di aver

ſaccheggiato di gioie e di danari le camere di Paolo IV. Ciaſcuno

attendeva di veder l’ Italia vendicata dei ſuoi perturbatori, e il

Duca Coſimo ſi accingeva anch’ eſſo a punire il Conte di Pitigliano

primo autore della guerra di Siena; La famiglia delli Orſini fino

dal r 164 poſſedeva per conceffione dell’Imperatore Federigo I varj

castelli nella Maremma Seneſe; la liberalità di altri Imperatori

era concorſa a ingrandirli, e a questa ſi aggiunſe ancora la ſuc~-

ceffione della Caſa Aldobrandeſca. La maggior parte del littorale

Seneſe era poſſeduto da questa famiglia allorchè reſiduata in due

femmine ſi diviſe ancora in due parti la ſucceffione; una stabili. '

la Caſa dei Conti di Santa Fiora, l’ altra paſsò a ingrandire quella

delli Orſini; fra effi il Pontefice Niccolò III gli procurò in feudo

alcune terre, e castelli appartenenti all’Abbazia delle tre Fontane ,'a

e Ridolfo I Imperatore nel 1281 confermando tutti i privilegi eon~

ceffi
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ceffi loro dai predeceſſori decorò Bertoldo Orſini nipote di Nicco' 1 56°

lò IIl del titolo di Conte di Pitigliano. Siccome l’ ingrandimento

di questa famiglia non potea combinarſi con quello della Repu

blica di Siena, fu forza alli Orſini o di stare con l’ armi in con~

tinua difeſa dei loro poſſeffi, ovvero comprarſi la pace dalla Re

publica con varie accomandigie e capitolazioni . Ciò non ostante,

le loro diviſioni, ilmal governo dei popoli, e l’ intereſſe che pren

devano nelle revoluzioni di Siena facilitarono a quella Republica

i mezzi di estendere il ſuo dominio con toglier loro le principali

terre e ridurli al ſolo poſſeſſo di Pitigliano, Sorano, e altri pochi

castelli circonvicini. Nel 1547i1 Conte Gio. Franceſco arrestato

nella Fortezza di Sorano per opera di Niccola ſuo figlio fu da eſſo

ſpogliato di. ogni giuriſdizione e ſcacciato violentemente dal Feu~

do. Aſſunſe l’uſurpatore il governo dello Stato, ma per mante

nerſi in un poſſeſſo così violento era neceſſario evitare la giustizia

dell’ Imperatore e guadagnarſi l’ appoggio dei ſuoi nemici. Trovò

favorevoli alla ſua ſituazione le circostanze della Republica di Sie

na, e aiutando i Franceſi a impadronirſi di quella Città allontanò

dal ſuo Stato le forze Imperiali e impegnò la Corte di Francia a

proteggerlo. Eſſo fu che ſostenne l’ eſpulſione delli Spagnoli da Sie

na, e nel corſo della guerra affistè Piero Strozzi di truppa e di

vettovaglie dimodochè per riconoſcenza dei ſervígi prestati a quella

Corona fu meſſo facilmente al poſſeſſo della Città di Sovana poſ~

ſeduta gi‘a in altri tempi dai ſuoi maggiori.

Il Conte Gio. Franceſco viveva in Roma oppreſſo dalla mi

ſeria e dal rammarico di vederſi così maltrattato da un figlio, e

invano implorava dall’ Imperatore e da Paolo IV che li foſſe am~

ministrata giustizia . Li ecceffi e le contravvenzioni commeſſe dal

Conte Niccola nello Stato Eccleſiastico lo aveano condotto a eſſere

arrestato a Roma in Castello, e ſuo padre implorando in tale oc

caſione di eſſer rimeſſo al poſſeſſo dello Stato e dei Beni fu dal Papa

Tomo II. C elet~
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1 56 o eletto il Duca di Palliano per arbitro di tutte le vertenze fra loro.‘

La rettitudine di questo Giudice obbligo il Padre a renunziare al

figlio li Stati, ma il Conte Niccola fu astretto a domandarli per

dono, a paſſarli gli alimenti e a costituire le doti per le ſue figlie.

CLxesto Lodo autorizzò il ſuo operato, e il trattato di Chateau

Cambreſis avendolo compreſo fra gli alleati del Re di Francia lo

stabilì maggiormente nella uſurpazione e accrebbe il ſuo ardire.

A tenore delli articoli di quel trattato avrebbe dovuto restituir

Sovana come una appartenenza dello Stato di Siena ma egli la

denegò al Duca Coſimo ſostenendo eſſere di ſua proprietà. In vano

furono reclamati detti articoli alle Corti di Francia e di Spagna,

poichè egli pertinace a qualunque inſinuazione inſisteva ſul giusto

diritto di conſervare quello che reputava già ſuo. Diſprezzatore

delle Leggi Divine ed umane opprimevai popoli con le violenze

e gli offendeva col mal eſempio delle ſue ſcelleratezze. Datoíi in

preda a Concubine Giudee, in oſſequio di eſſe calpestava la Reli

gione e allontanava dal ſuo Stato quelli che lo ammonivano. Inſi~

diando l’ onore della nuora , il ſuo figlio Aleſſandro non potendo ſog

giaccre all’ oltraggio .determinò di ammazzarlo e ricorſe a Coſimo

per conſiglio ed aiuto. Non approvò il Duca che il Conte Aleſſan

dro eſequiſſe da per ſe steſſo così diſperata riſoluzione, ma bensì

aſſumendo ſopra di ſe l’ incarico di vendicarlo deliberò di far mo~

rire il Conte Niccola per altre mani o almeno aiutare il figlio per

occupargli le Fortezze. e diſcacciarlo dal Feudo. Si reſero perciò

delli aguati al Conte per averlo Prigioniero o ammazzarlo, e ſi

fpedirono ancora a Pitigliano delle perſone di ſua confidenza per

questo effetto; ma il timore di chi dovea eſequire e le cautele del

Conte avendo reſo vano il diſegno di ucciderlo ſi adottò l’altro

penſiero' che il Conte Aleſſandro occupaſſe con strattagemma la

Rocca di Pitigliano e il Duca lo ſosteneſſe con truppe che ſi av~

vicinavano ai confini per questa cauſa. Ma il Conte Nì:cola aven

do
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'do ſcoperto la trama arresto il figlio e poſe Coſimo in neceſſità di

inoverli' contro le armi per non laſciare-il Conte Aleſſandro in

'preda alla ſua crudeltà. Perciò -ai primi di Luglio fece accostare

a Sovana Chiappino Vitelli con ſeimila fanti e ſpedl a Roma per

'rappreſentare al Pontefice di quale utilità ſarebbe stato all’ uni~

verſale lo ſnidare dal cuore d’' Italia questo mostro d’iniquità, e

quanto era giusto il tentare di ſalvar la vita a un figlio ingiuriato.

e riprender Sovana che già era ſua; che perciò non intendeva di

contravvenire al trattato di pace, ma piuttosto perfezionarne l’ eſe

cuzione pregandolo a operare-che dallo Stato Eccleſiastico non gli

.foſſero ſomministrati ſoccorſi affinchè con la lunga reſistenza del

Conte non ſi deſſe campo ad accenderſi il fuoco di nuova guerra.

Notificò questa moſſa anco all’ Imperatore, al .Re di Spagna, e a.

quello di Francia giustificando a ciaſcuno la ſua riſoluzione e di

chiarando di voler ripetere il ſuo con la forza, giacchè inutile

era stata la cortesìa e la mediazione delli amici. L’ Ambaſciatore

di Francia a Roma dichiarò ſubito infranta la pace, e il Papa

ſpedì il Serbelloni a Pitigliano per estinguere questo fuoco. Il Conte

Aleſſandro avea potuto con la fuga ſalvarſi da ogni pericolo, e Nic

cola imagînandoſi di trattener Coſimo con la diffimulazione e con

ringraziarlo di averli ſalvata la vita reclutava ſegretamente delle

genti per la difeſa. Il Serbelloni gli parlò altamente: a nome del

Papa per la restituzione di Sovana, e il Conte l’ofſeriva in depoſito

a Sua Santità, ma il Duca non approvava che ſi depoſitastè quello

che non reputava ſoggetto a conteſa. Questa inſistenza poſe final

mente il Conte Niccola in neceffità di conſegnar libera a Chiap

pino Sovana e di promettere al Papa grazia e ſicurezza per il

figlio Aleſſandro. '

Recuperata Sovana ritirò il Duca tutte le genti di guerra da

quei confini e riſervò a più favorevole occaſione la vendetta par~

ticolare col Conte, dando luogo a ciaſcuno di ammirare in tale

C z atto

i560
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1 560 atto la ſua moderazione. 'Le ſue premure ſi voltarono tutte alli

affari generali dell’Europa e ſingolarmente a quello del Concilio,

di cui eſſendo stato il principale promotore 'preſſo il Pontefice,

troppo gli rincreſceva di vederlo timidoe irreſoluto per effettuarlo.

Il Papa steſſo non ſapendo come impegnarſi in così importante

intrapreſa lo richieſe di portarſi a Roma in tempo appunto che

egli ſi diſponeva di portarſi a prendere perſonalmente il poſſeſſo

di Siena per ſodisfare al deſiderio diquei nuovi Vaſſalli e stabilire

_ un ſistema di Governo per quello Stato. Alle istanze del Papa ſi

aggiunſero quelle dei principali della Corte, e particolarmente

dell’Ambaſciatore di Spagna, moffi tutti dalla perſuaſione della

efficacia di Coſimo per dirigere e deliberare l’ aſſare. Conoſcendoſi

utile al pubblico in tale occaſione ſi prestò egli con facilità a por

tarſi a Roma dopo una breve dimora in Siena riſervando al ſuo

ritorno il 'dar forma alli affari di quel Governo. Verſo la fine di

Ottobre ſi moſſe di Firenze con la Ducheſſa, e il Principe Fran

ceſco, il Cardinale Giovanni, e Don Garzìa ſuo terzogenito lo ſe~

gìuitarono. Li 28 fece il ſuo ingreſſo in Siena accompagnato da

numeroſo ſeguito di Nobiltà Fiorentina, e ricevuto dai Seneſi con

ſingolari dimostrazioni di gioia e di comune allegrezza. Tre giorni

ſi trattenne in quella Città, e laſciando al Principe Franceſco il

carico del Governo delli Stati intrapreſe il viaggio per Roma con

la Ducheſſa e con li altri due figli . Oltre il numeroſo ſeguito della

ſua Corte avea ancora una comitiva di Gentiluomini Fiorentini

e un altra di Seneſi che vollero accompagnarlo; compreſi i car

riaggi e la guardia tutto il convoglio oltrepaſſava il numero di

ottocento cavalli.- Il Papa gli preparò l’ailoggiamento nel proprio

Palazzo e non laſciò inſieme con i nipoti e con l’Ambaſcíatore di

dirigere perſonalmente i preparativi dei quartieri e delle camere

per il comodo dei nuovi Oſpiti. Volle di più che foſſero ricevuti

con i principali onori di quella Corte , e tutta Roma concorſe vo

len~
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lentieri a ſecondare il genio del Principe e a meritarſi le grazie 1 56°

e il favore di Coſimo. Il quinto giorno di Novembre nella mat~

- tina fu egli affieme con i due figli ricevuto alla Porta della Città

dai Cardinali Borromeo e Vitelli, e. poi incontrato dai Cardinali

di Ferrara e Santa Fiora e condotto a Palazzo dal Papa che lo

riceve in pubblico Concistoro. La nazione Fiorentina di Roma,

era eoncorſa con tutta ilarità ad onorare il ſuo Principe; li adulti

e i provetti erano tutti a cavallo vestiti uniformemente, e i gio

vani vestiti pure di cremiſi con ſopravveste di velluto paonazzo in

numero di quaranta erano diſposti in ordine alla Porta della Citt`a

per accompagnarlo a Palazzo e ſervirlo alla staffa. Sulla ſera, e

con l’isteſſo treno fece il ſuo ingreſſo ancor la Ducheſſa che fu

ricevuta dal Papa in preſenza di molti Cardinali nella ſala detta

di Costantino. Singolari furono le dimostrazioni di aſſetto e di

tenerezza del Papa per questi Oſpiti, e gli occhi di tutta Roma

ſi rivolſero ad oſſervare italenti e le qualità di Coſimo di cui tanto

ſi era parlato fino a quel tempo. Fu per eſſo un trionfo il vederſi

corteggiare da quelli steffi che pochi anni avanti cooperavano alla

ſua rovina e lo diffamavano come un tiranno e un uſurpatore.

Dopo aver ſodisfatto alli uffici di accoglienza e di formalità

Pio IV e il Duca Coſimo ſi applicarono a eoncertare i mezzi di

effettuare il Concilio. L’ aderenza e gli stimoli del Re Filippo fa~-

vorirono l’ impreſa in modo che il Papa restò animato a eſequirla

e ne ſeguì finalmente la pubblicazione. Val parte aveſſe il Duca

in questa riſoluzione facilmente ſi rileva da ciò che egli ſcriveva.

a un ſuo Ministro li 16 Novembre da Roma: Noi volevamo par

tire per ritornarcene a Siena dove laſc'iammo pendenti tutti i nostri

negozj, ma Sua Santità ci onora e carezza troppo e ci ritiene con dire

chc ſiccome ſiamo stati in certo modo autore che Ella apra il Concilio

univerſale, che fa la cauſa della chiamato nostra quà, vuole ancora

che ci troviamo all’ atto della pubblicazione e alla Meſſa /òlenne (lello

Spi.
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.l 56° Spirito Santa . Attendiamo intanto a Puflſit‘ui‘í’ 'per quanto starà in noi

[i Gonzagbi, i Famoſi, i Vito/li e altri Signori aſſai dif'orali fra loro.

La prudenza, la ſagacità e l’ opinione che-avea nell’ univerſale gli

reſero facile il comporre le tante diſcordie e nemicizie veglianti

non ſolo tra i Baroni Romani, ma anco tra molti dei Cardinali e

i principali della Prelatura; usò del favore del Papa per benefi

carne molti', e ſi reſe talmente benevolo il Collegio dei Cardinali

che già opinavano gli oſſervatori 'avere egli stabilita e concertata.

l’elezione del futuro Pontefice. Ciaſcuno restò ammirato di tanta

ſua autorità, e i ſentimenti di Roma furono pubblicati da Paſqui

no 'con un cartello in cu-í'ſi leggeva: Coſmas Medin's Pomfex Ma~

ximm; nondimeno.il Papa era perſuaſo della di lui prudenza e della

ſald'ezza dei ſuoi conſigli,'tanto che oltre gli aſſari del Concilio

concertò con."eſſo il'piano di una lega contro il Turco da proporſi

ai principali 'MonarchL ILRe di Spagna a -cui erano state con

ceſſe varie-imposte ſul clero per valerſene' contro gl’lnfedeli dovea

.avervi il primo luogo, e Coſimo interpoſe con eſſo i'ſuoi uffici

perchè vi aderiſſe. -Lodò Filippo il zelo del Papa e l’ attività del

Duca per il pubblico bene, ma giudicò inopportuna in tali circo

stanze questa riſoluzione, atteſo che l’ Imperatore e il Re di Fran

cia troppo occupati nei loro Stati dai nuovi Settarj erano impoffi

bilitati 'ad accedervi. e i Veneziani troppo timoroſi del Turco ſi

ſarebbero astenuti dall’impegnarſi contro di eſſo. Senza il concorſo

di queste Potenze niuno rilevante effetto averebbero potuto operare

le ſole ſue forze, e ſiccome il piano di questa lega aveva in mira

di unire le armi dei Collegati per eſpugnare .Ginevra e rafl'renare

I’ impeto e l’ audacia dei Luterani e delli Ugonotti, giudicò il Re

che pendente il Concilio non' conveniſſe irritare i Settarj col rigore

e con le armi, ma allettarli piuttosto con la dolcezza e con la per

ſuaſione. Tali furono i trattenimenti del Ducai'n Roma fino alla

fine di Dicembre, avendolo il Papa obbligato con le attenzioni a

 

di
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dimorarvifino a tal tempo per averlo compagno nella Solennità

del Natale. In tale occaſione dopo. aver donato ſolennemente al

Cardinale Giovanni il ſuo proprio Palazzo e Giardino donò alla

Ducheſſa i Beni delli Altoviti appartenenti già al Marcheſe di Ma~

rignano a condizione però che ne diſponeſſe a favore di Don Gar

zìa, e perchè anch’ eſſo non rimaneſſe ſenza qualche pegno della

ſua amorevolezza lo destinò per il comando delle Galerc dello Stato

Eccleſiastico. Il Duca ſu regalato di tanti monumenti antichi che

furono trasferiti ſopra quattro Barche a Livorno.

CAPITOLO SECONDO

Ritornato il Duca cla Roma riforma il governo di Siena e viſita quello

Stato: Procura di tenere il Papa unito col Re Cattolico: Per la

morte di Donna Lucrezia ſi accende nuovamente la gara della pre

cedenza : Spedi/ie il primogenito alla Corte di Spagna: Riceve ſono

la ſim obbeclienza i popoli di Pitigliano rihellatiſi dall’ Orſini: Soc~

corre con :lunari Carlo IX contro gli Uganom' rihelli: Morte del

Cardinale Giovanni, di Don Garzìa e della Ducheſſa Eleonora : Pro

mozione di Don Ferdinando al Carclinalato.

En contento di aver ſodisfatto ai doveri pubblici verſo la Re

ligione e ai riguardi particolari verſo il Papa rioornò il Du~

ca Coſimo nei ſuoi Stati, ma prima di portarſi a Siena volle vi

ſitare la Valdichiana e quella parte di dominio Seneſe da eſſo non

prima vedute.. Opívi ricevè gli omaggi dei nuovi ſudditi, e co

noſcendo da per ſe steſſo le loro Occorrenze provvedde opportu

namente a ciaſcuno. Trasferitoſi a Siena stabilì col conſiglio e con

l’ opera del Governatore Niccolini il ſistema del governo di quella

Città e dominio particolarmente in- ciò che riguardava l’ ammini

strazione di giustizia con.ſodisfazione e contento dell’ univerſale.

Col

1561
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1 561 Col diſegno dell’ Architetto Baldaſſarre Lanci da Urbino riduſſe

in miglior forma la Fortezza eretta quivi dalli Spagnoli per tenere

in freno quella Città, e dopo avervi dimorato per un meſe e con

ceffi a quei Cittadini indulti, grazie, e privilegi, ſi determinò di

viſitare la Maremma per oſſervare con eſattezza l’ infelice ſitua

zione c i biſogni di quella Provincia . Fermatoſi a Groſſeto e con

ſiderando quella piazza come frontiera ordinò quivi delle nuove

fortificazioni e fabbriche di mulini non mancando di dare buoni

provvedimenti per la riduzione e miglioramento di quell’afflitto

paeſe. A Castiglione della Peſcaia stabilì una forma di governo

per quel Marcheſato, e costeggiando la Marina ordinò l’ erezione

di varie torri per difeſa di quella costa e delli abitanti dalle in

curſioni dei Pirati Turcheſchi. A Maſſa ordinò le neceſſarie di

ſpoſizioni per il buon trattamento di circa trecento Coloni, che
dalla Lombardlale dal Friuli erano venuti per coltivare, e popo

lare quelle campagne. Ben gli doleva che il Feudo di Piombino

dopo che nel 1 557 era ritornato ſotto l’ obbedienza di Iacopo VI

di Appiano. foſſe così mal provvisto e in tal diſordine che eſſendo

aſſalito improvviſamente averebbero potuto i Turchi con .tutta

facilità impadronirſene. A Livorno provvedde con nuove fortifi~

cazioni alla maggior ſicurezza di quello ſcalo e a ſanare l’inſa

Iubrità di quel clima con la direzione delle acque, e ſi compiac~

que delle nuove coltivazioni di Antignano dove avea fatto pian

tare delle vigne, una ſelva di ulivi ed una di aranci. Westo viag~

 gio fu coronato col ſolenne ingreſſo fatto in Piſa li 9 di Marzo

dal Cardinale Giovanni come nuovo Arciveſcovo di quella Chie

ſa. In quella Città deliberò Coſimo di prendere ripoſo di tanti

diſagi e incoraggire con la ſua preſenza la fabbricazione delle Ga~

lere in tempo appunto del maggior biſogno delle medeſime; poi

chè di cinque che ne aveva, due erano restare preda dei Turchi

alle Gerbe, e altre due ſi erano perdute nella ſpiaggia di Cor

ſica.
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ſica. Il Turco minacciava di eſci're con una flotta formidabile dai 1 561

Dardanelli, e il Mediterraneo era continuamente infestato dai Bar-

bareſchi; perciò il Duca invigilò a ben munire le coste , ed anco il

Papa ſul ſuo eſempio fortificò l’isteſſa Roma, Ostia e Civitavec

chia. Nondimeno non restava perciò alterata la quiete d’Italia;

che anzi ſi ſperava di vederla ſempre più confermata perchè gli

affari del Concilio s’incamminavano proſperamente, e le turbo,

lenze di Francia davano apparenza di quiete . Eſſendo morto il gio~

vine Re Franceſco H e ſuccedutoli in età aſſai più tenera il Re

Carlo IX la Regina Caterina avea con più autorità intrapreſa la

Reggenza della Monarchia; i due partiti ſembravano apparente~

mente reconciliati , e ſoſpeſi gli odj e l’ ambizione dei grandi, anco

il fanatiſmo pareva che s’indeboliſſe. L’Italia godeva di queste

circostanze per ristorarſi dalle ſoſſerte calamità, e mentre la To

ſcana partecipava della comune letizia il Duca Coſimo restò per

turbato dalla inaſpettata morte della Ducheſſa di Ferrara ſua figlia .

@esta-Principeſſa dopo avere per qualche meſe rallegrato

gli Estenſi con le apparenti ſperanze di ſucceffione ſorpreſa da una

febbre putrida ceſsò di vivere li zi di Aprile dopo un meſe di

malattia . Siccome questo Matrimonio avea riunito d’ intereffi e di

affetto le due Caſe Medici e d’Este, ſciogliendoſi questo vincolo

parve che ſi ſcioglieſſe ancora la ſincera corriſpondenza fra loro;

poichè ripullulò tosto l’ antica gara della precedenza, che la guerra

e i particolari intereflì aveano fino a.quel tempo tenuta ſepolta.

L’ opinione che ciaſcuno avea nell' a'nno' antecedente che Coſimo

doveſſe ottener.titolo di Re avea riſvegliato nei Principi d’ Italia

tal gelosìa che tutti ſi. unirono a contrastarli laprecedenza. Anco

i-Genoveſi allegando '-le prerogative del Regno di Corſica l’ aveano

preteſa alla Corte di Spagna . Ciò avea obbligato il Duca Coſimo

a ſostenere ilpoſſeſſo, el’ImperatoreFerdinando I con ſuo De

crcto dei 2,1 Ottobre .1560 ne fece una manifesta dichiarazione

. .Tomo Il. D con
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i 56 1 confermando quella di Carlo V e del Pontefice Paolo III. Dopo

la morte di Donna Lucrezia ceſsò nell’ Estenſe ogni riguardo pub

blicando delle ſcritture e ordinando ai ſuoi Ambaſciatori l’ eſpreſſa

reſistenza. L’invídia' con cui il Duca Coſimo era riguardato dai

Principi- Italiani dopo l’ acquisto di Siena ſi era maggiormente ac~

creſciuta perla stretta unione ed alleanza col Papa; poichè avendo

ſaputo vincolare col Pontefice il Re di Spagna, col valido appoggio

dell’ uno e dell’altro ſuperava certamente in autorità ogni altro

Principe dell’ Italia. Temevano ancora di-qualche nuovo accre

ſcimento di Stati, nè mancava chi aſſeriſſe che Pio IV foſſe per

cederli ſpontaneamente Imola e Forlì in riguardo delle antiche

ragioni della Caſa Medici ſu quelle Città. Tali rifleffi lo aveano

indotto a renunziare eſpreſſamente il titolo di Re che il Papa volea

attribuirſi portandoſi a Roma, e a tenere un contegno da non di~

ſpiacere a veruno. Nondimeno i Genoveſi che forſe più delli altri

temevano il ſuo potere, ſi dimostravano ancora í più animoſi con

tro di eſſo; poichè oltre al trattare di lui nei conſigli e in privato

come ſe foſſe stato un loro capitale nemico, allorchè le ſue Galere

naufragarono in Corſica gli denegarono apertamente la restituzione

delli avanzi del naufragio. Nè mancavano di tentare ogni strada

per renderlo ſoſpetto al Re Filippo e privarlo della confidenza di

così potente Monarca. Egli come appieno informato delle loro

pratiche le preveniva opportunamente, e volendo estinguere nel

ſuo naſcimento il fuoco che averebbe potuto ſuſcitare la gara

dell’ Estenſe per la precedenza interpoſe l’ autorità del Pontefice.

Accettò Pio IV l’occaſione d’impedire le moleste conſeguenze di

tal controverſia e come Padre comune di ambedue questi Principi

eſortò con ſuo Breve ciaſcuno di effi a deſistere da una emulazione

che averebbe facilmente potuto diminuire il loro ſcambievole af~

fetto e in termine di due meſi produrre le proprie ragioni per

attenderne il ſuo giudizio. Il Duca Coſimo non dubitava della giu-

' stizia
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stizia della ſua cauſa, ma oltre di ciò avea troppe rip'rove della l 561

benevolenza del Papa che non ſapea denegarli veruna grazia. Do~

po che per giustizia erano stati privati di vita il Cardinale Caraffa

e il Duca di Palliano ſuo fratello, restavano ancora ristretti in

Castello e dubbioſi della loro ſorte il .Cardinale di Napoli e quello

di Monte; íl Papa li mínacciava del ſuo rigore e niuno ardiva in

terporli per la loro ſalvezza. Il Duca Coſimo dopo varie istanze

dei principali del Collegio ſpedl a Roma un ſuo confidente che

avendo finalmente vinto il rigore del Pontefice dimostrò quanto

poteva in quella 'Corte il' ſuo nome. Nè minori furono le dimo—

strazioni di questa benevolenza nel ricevimento fatto a Don Fran`

ceſco primogenito del Duca.

Avea il Duca d’Alva eſortato Coſimo a non mancare di ogni

diligenza per render questo figlio capace di conſervare con digniti

'e ſplendore la ſuccellîone paterna , e facendoli conoſcere dappreſſo

le principali Corti dell’Europa iniziarlo nella politica affinchè poi

ritornato alla patria-foſſe più atto a intraprendere ſotto la dire

zione del Padre il governo dei propri Stati. Si aggiungeva a tutto

ciò l’ ardore giovenile del Principe che lo rendeva intollerante

della ſoggezione Paterna, e gli facea deſiderare- le .occaſioni di ac

quistarſi gloria con il valoreſiIl Padre gli avea più volte fatto

ſperare di ſecondare questa ſua inclinazione, ma divenuto impa

ziente, nè ſapendo :come vincere questa lentezza ſi'era determi

nato a fuggirſene occultamente e portarſi alla Corte di .Spagna

luſingandoſi che in progreſſo quel Re .averebbe potuto facilmente

reconciliarlo col; Padre. Communicò questo penſiero al Duca di

Ferrara ſuo cognato il quale dimostrandol-i col proprio eſempio

qual ſupplizio folle per un figlio l’ indignazione del Padre lo di

stollë da così ſconſigliata riſoluzione. Avverti però di .tutto il ſuc

ceſſo il Duca Coſimo, il quale diffimulando per non irritarlo, o

riſolve di .compiacerlo e mandarlo alla Corte di Spagna; prima

D`2 però
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1-56 1 però volle che ſi portaſſe 'a Roma dove il Papa'lo deſiderava, e

' dove poteva apprendere delli utili inſegnamenti. Fu conſultato in,

quella Corte' il 'ceremoniale da pratícarſi'per il ſuo ricevimento,

e il Papa-volle che ſi oſſervaſſe quello isteſſo che era stato tenuto

col Duca ſuo Padre; nè mancò fra i Cardinali chi tentò di diſ~

ſuaderlo con dirli che questo atto non aveva eſempio e che ſi ri~

cordaſſe della dignità ſua e del Collegio, ciò non ostante non ſi

rimoſſe -d'a questa riſoluzione, e' il Principe li due di Novembre

fece .in Roma il ſolenne ingreſſo in mezzo ai Cardinali Santa Fiora

e Borromeo ſeguitato da tremila cavalli, ſalutato dal Castello con

la Gazzarra, .ericev-uto dal Papa con 'tutti iCa'rdinaii nella ſala

di Costantino. La ſua affabilità e gentile maniera li .cattivo gli

animi'di- tuttala Corte, -molto più che ciaſcuno credeva trasfuſa

in eſſo la gravità e ilëſuffiego inſopportabile della Ducheſſa ſua

madre. :Fu alloggiato nelle isteſſe camere abitate dal Duca e il

Papa; non tralaſciò veruna 'dimostrazione di affetto e di tenerezza

.verſo di eſſo; nel licenziarlo lo afficurò della ſua parzialità dicen~ -

doli: [tt-Caſa del Signor Duca e la nostra è tutt’uno; gli donò una

Colonna di granito-che standoſi giacente nelle Terme Anto'niane

era denominata la Colonna Antoniana, la quale poi traſportata a

Firenze fu lnalzata da Coſimoper collocarvi la Statua della Giustizia .

Tante dimostrazioni di attaccamento del Papa verſo .il Duca,

le grazie da eſſo conceſſe a Filippo II, la propenſione di questo

_Re per i nipoti di Sua Santità e il vedere che Coſimo era il glu

tine di questa unione fece ſoſpettare ai Franceſi che ormai tra il

Papa il Re di Spagnaze il Duca di Firenze foſſe stabilita una lega

offenſiva che col zelo apparente di rintuzzare gli Ugonotti, e gli

altri Novatori tumultuantí in Francia per ,astringerli aintervenire

al Concilio s’inſidiaſſe la pace dell’Europa, e ſi- tramaſſe di pro—-

fittare. delleturbolenze per opprimere quella Monarchia. Il Re

di Navarra avea in quel governo la principale autorità e la con~

t p ' ,. fidenza

;q



LIBRO'TERZO. . 29

.fidenza della Regina,'e ciò era*reputato intereſſe del Regno per l 561

impedire che più oltre traſcorreſſero 'gl’ interni tumulti ..Egli però

temeva non poco che le Corti'di Roma e di Spagna tenendolo per

ſoſpetto nella Religione machinaſſe'ro di allontanarlo da' quel goa

verno, e perciò ſi destreggiava in forma da rendere neceſſaria.

all’uno e all’ altro Principe la ſua' amicizia. Al Papa facea cre~

dere importante l’opera ſua pei* impedire i progreffi delli Ugo

notti e indurre i Franceſi a intervenire'al Concilio, a Filippo do

mandava la ricompenſa' del Regno di Navarra detenutoli già dalla 1 ~

Spagna. O`uesto piano di politica dovea produrre l’ effetto di gua~

dagnarſi l’ unione e l’appoge'o di una di queste Corti, e in con

ſeguenza dividerle l’ una dall’altra, ovvero obbligarſele ambedue

col timore.della guerra. Il Gabinettodel Papa eta intieramente

diretto d'ai conſigli di Coſimo, il quale invigilava con eſattezza.

affinchè: non ſi rompeſſe l’ unione col Re di Spagna tanto neceſ~

ſaria per la tranquilla effettuazione del Concilio; ſviluppava a

Sua Santità le mire politiche del Re di Navarra, e il mercato che

volea far ſeco del Concilio e della Religione; l’ isteſſo rimostrava

a Fllippo, e l’uno e l’ altro. convinceva provando che ſe la Reggen

za di Francia temeva' tanto di questa ſupposta lega’,' eſſa. ſola era

dunque capace a tenerla in do'vere e raffrenare l’ ardire delli Ugm

notti; il timore di. una guerra e la quiete e libertà del Concilio ſo`

ſpeſero l’ effettuazione di questo Conſiglio. In tale stato di coſe

avendo il Re di Navarra richiesto il Papa di aiuto per recuperare

o con le pratiche o con. la forza gli Stati perduti'promettendo di

ſecondario ne’lli affari della Religione, e minacciando di alienarſi

nel caſo della negativa, il Duca Coſimo rilevando da questa al

ternativa il fondo dei ſuoi penſieri perſuaſe il Pontefice a tenerſi

lontano da .ogni intereſſe con il medeſimo per non diſpiacere a Fi

lippo. Sembrò a molti. capriccioſo il conſiglio, poichè ſi opinava. 1

comunemente che aſſai più alti foſſero i diſegni del Re di Navarra

POÌQ
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posto dai Protestanti della Germania in ambizione dell’ Impero con

l’offerta dei loro ſuffragj, o che aſpirando al libero poſſeſſo del

Regno di Francia non foſſe in-veruna forma opportuno alla Chieſa

e all’ Italia l’ averlo nemico. L’avvedutezza di Coſimo ſapeva però

tener lontano il Papa da qualunque impegno che foſſe di ostacolo

al Concilio e stare in guardia della quiete e'della tranquillità dell’

Italia. 'Un avvenimento impenſato poco mancò' che non produ~

ceſſe in Toſcana nuove turbolenze e diſastri. '

Il Conte Niccola di Pitigliano Benché avvertito dalli ante

.cedenti ſuccefli continuava pure tuttavia col ſuo tirannico e ar

bitrario governo ad opprimere quei popoli. Ii Duca non era intie

rame'nte contento di avere recuperato Sovana, ma 'deſiderava di

vedere allontanato dalle frontiere del ſuo dominio un uomo cos!

pericoloſo e che apertamente profeſſava di eſſere ſuo nemico. Avea

perciò dato il comando della guarnigione di Sovana ad un Capi~

tano Piombineſe giovine' intraprendente che conoſcendo perſonal

mente i principali di Pitigliano gli guadagnava con le attenzioni,

e gli ſovv‘ertiva contro il Conte eſortandoli alla ribellione per ſog

gettarli poi'al Duc'a Coſimo; queste pratiche ſi tenevano occulta~

mente, e il. Duca' non ſolo avea 1a precauzione di non mostrars

ſene- inteſo, ma anzi nell’ Aprile dell’anno antecedente avea riget

tato 'le propoſizioni di alcuni Pitiglianeſi che erano andati a oſſe

rirliſi. (Axel Feudo tentava però non poco la ſua ambizione, ma

voleva acquistarlo con 1’ arte e non' con la forza per non i'ncon—z

trare ostacoli nelle Potenze. L’isteſſo deſiderio era ancora nel Papa,

il: quale lo giudicava opportuno per uno dei ſuoi nipoti, e pren

dendo motivo dalle empietà e ſcelleratezze di Niccola per pri

varlo del Feudo con la forza, ſi lufingava che la benevolezza di

Filippo II e quella dell’.lmperatoregli ſarebbero state vantaggioſe

per traſmetterlo nei nipoti. Avendo communicato al Duca questo

diſegno ſu neceſſario di prevenirlo, e il Calefati Comandante di

So~
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Sovana ſollecitò con la maggior cautela l’ effettuazione della pra- l 562.

tica. Ed in fatti ai primi di Gennaro il Conte Niccola eſſendoſi

portato a Sorano altro ſuo Castello ſi ſoilevarono i Pitiglianeſi e .

s’ impadronirono della Rocca , e avendo invitato il Comandante di

Sovana a guardarla egli v’ introduſſe dugento ſoldati, e poco dopo

vi accorſe Chiappino Vitelli per ſedare il tumulto e impedire

maggiori progrestì di questo fuoco. I principali della terra fecero

li undici di Gennaro l’ atto di ſommíffione al Duca dichiarando

in eſſo che per deviare atante eſoroitanze e estorſioni uſhteli dai loro

Signori paſſati, e per que/Ze cauſe ”zo/ſi a fare 1a prestate riſoluzione,

e maffime per la recuperazione e conſervazione dell’ onore loro circa il
i caſò delle donne hanno eletto per loro Signore e Padrone ec. Inviarono

ſubito a Coſimo i loro Ambaſciatori con la plenipotenza di pre*

starli in nome di tutti il giuramento di fedeltà e stabilire le con

dizioni del Vaſſallaggio; .eſſo gli accolſe con amorevolezza e gli

oonceſſe molti privilegi e facilità relativamente alla libertà della

mercatura di quella terra con lo Stato di Siena . L’Auditore Franz

ceſco Vinta fu incaricato di portarſi a prenderne il formale poſ

ſeſſo, e accompagnato dalliyAmbaſciatori e incontrato dai Capi

della revoluzione fu introdotto nella terra. Oyivi il popolo tutto

armato in ordinanza; le donne e i fanciulli ſchierati ripieni di

straordinaria allegrezza acclamavano il nome e le inſegne delDuca.

Mentre il Vinta compiva le ſolennità del poſſeſſo, il .Conte Nic~

cola ſe ne stava inpSorano come indolente di questo avvenìmmto,

giudicando più opportuno alle ſue circostanze il prender la strada

del favore e dell’autorità dei Principi piuttosto che della forza.

Il Duca gli avea fatto intendere che non innovando non avrebbe

avuto di che temere dalla ſua parte, ed egli contentandoſi di vi

ver guardato e come rinchiuſo nella Fortezza di Sorano stava at~

xendendo dai Principi il ſollievo alle ſue diſgrazie?

Prevedeva. Coſimo il riſentimento che questo fatto avrebbe

ſu
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3 5.62 ſuſcitato alle Corti, e'ſpeeialmente a quella dell’Imperatore il

quale oltre alle ragioni del Feudo avea già di pochi meſi traſmeſſo

a Niccola l’investitura procuratali dal Cardinale di Trento ſuo

ſpeciale protettore. Per giustificare il ſucceſſo e coprire la ſua am~

bizione con far pompanel tempo isteſſo di generoſità e zelo della

giustizia invitò da Roma il Conte Gio. Franceſco per rimetterlo

al poſſeſſo di quello Stato ;~ conoſceva chiaramente eſſer troppo

difficile- che due Padroni così diffidenti fra loro poteſſero lunga

mente -stare in 'pace inquel Feudo, e che' quelle 'due terre così

vicine poteſſero durare ſenza communicazione di Commercio, e

in conſeguenza questo Stato violento avrebbe reſo neceſſaria la ſua

autorità e le ſue forze in quel Feudo. I Popoli di Pitigliano re

cuſavano di obbedire al Conte Gio. Franceſco non troppo bene

merito preſſo di effi, ma pure vi aderirono a condizione però che

il Duca restaſſe padrone della Fortezza.'Prima però di metterlo

al poſſeſſo stabilì con eſſo un trattato ricevendolo in accomandi~

gia , obbligandolo ad un annua recognizione ed omaggio, e a man~

tenere-i Privilegi che eſſo avea accordato a quei popoli. Fu di

chiarato che il Duca foſſe l’ arbitro di tutte le controverſie fra il

Conte e i Vaſſalli, e- che.estinta la linea maſcolina di Gio. -Fran

ceſco quel Feudo ſi doveſſe riunire allo Stato di Siena, ſenza che

durante la medeſima ſe ne. poteſſe alienare veruna porzione. Le

Corti però non approvavano questo contegno; i Farneſi cugini del

Conte Niccola al primo rumore di Pitigliano aveano tentato quel

popolo perchè aecettaſſe per ſuo Signore il Principe di Parma, e'

non avendolo conſeguito ſollevarono contro il D'uca Coſimo gli

Ambaſciatori. di tutte le Corti che dichiararono' manifestamente

infrante le condizioni della pace del '1 559. Non avea mancato il

Duca di prevenire tuttii Principi con avviſarli di questo ſucceſſo,

e protestarſi alieno dall’ uſurpare l’ altrui, ma giacchè ciò era acca

duro ſenzache egli neppure lo ſapeſſe, non poteva traſcurare l’ 0c

ca



LIBRO TERZO. 33

caſione di affistere il Conte Gio. Franceſco ſcacciato dal figlio con 1 5.62

tanta ingiustizia ed iniquità e laſciato' per 15 anni mendicare per

l’ Italia . La Corte di Francia e quella di Spagna ſi mostrarono ſen

ſibili a questa novità , ma più di eſſe romoreggiavanoi loro Ministri

instigati dai Farneſi, e dalli altri Italiani invidioſi della grandezza

del Duca. L’ Imperatore Ferdinando I stimando leſa l’ Imperiale

ſua dignità mostrò più di ogni altro Principe il proprio riſentimento;

poichè avendo intimato a Coſimo di depoſitare Pitigliano in potere

del Re Cattolico per ritenerlo fintanto che foſſe conoſciuta per giu

ftizia la cauſa tra Padre e figlio, era egli stato renitente alle ſue

richieste; perciò novamente ſi dolſe di questa non curanza , e dell’

atto di accomandigia, e ſi dichiarò volere eſſere egli cognitore di

questa cauſa. Per acquietare queste querele fu forza al Duca di

recedere in parte dal ſuo operato restituendo al Conte Gio. Fran

ceſco il libero poſſeſſo della Fortezza e laſciando che il conſiglio

Imperiale intraprendeſſe il giudizio . Impiegò però tutta la ſua au

torità e quella del Papa per ſostenere le ragioni del Padre contro

il figlio e fece compilare un proceſſo giuridico di tutti li ecceffi del

Conte Niccola , che pubblicato poi con le stampe traſmeſſe a tutte

"le Corti.

Fu facile in progreſſo calmare il riſentimento di Ceſare e per
-ſuaderlo a uſare della ſuaiequità a favore del vecchio Gio. Fran

ceſco, tanto più che inclinava al Matrimonio di una Arciducheſſa

ſua figlia col Principe Franceſco de Medici. Più volte per mezzo

del Cardinale di Trento ne avea promoſſo il trattato; e Coſimo

c'he ambiva piuttosto alla Principeſſa di Spagna ſi asteneva dal

darli orecchio per guadagnare tempo e vedere il destino della.

medeſima. Ma ſollecitando il Papa che s’introduceſſe il trattato

e volendo il Duca che il Re di Spagna ne foſſe l’ unico mediatore

pensò di rivolgerſi direttamente a Filippo. Interpoſe l’opera del

Duca d’Alva e pregò il Re' a intraprenderne con l’ lmpe'ratore il

Tomo II. ' ' E ' ' trat- -
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z 562 ,trattato, e darli con la ſua autorità l’intiero compimento . Accetto

.il Re di buon animo questo incarico e il Duca ſollecitò il Principe

Franceſco a portarſi alla Corte. In questa occaſione volle ſar pompa

della ſua' grandezza procurandoli con grave diſpendio un numeroſo

ſeguito di principali Cavalieri d'Italia, e un ricco ed elegante

equipaggio che lo distingueſſe. Li ventitrè Maggio parti di Livor

no con ſei Galere e li quattro Giugno eſſendo arrivato a Roſes ſi'

portò a Perpignano dove da Don Garzìa di Toledo ſuo zio fu

-ricevuto a nome del Re. Portatoſi alla Corte fu accolto con amo

r‘evolezza e trattato convenientemente al ſuo rango, e il Duca

d’Alva con gli altri ſuoi parenti della Caſa di Toledo. non gli

-mancarono di quei riguardi dovuti al merito di Coſimo e al vincolo

.della parentela. Lo ſplendore della ſua Corte, l’eleganza delle ſue

maniere e l’ eſſer figlio di un Principe cos‘i rinomato gli attiravano

l’ oſſervazione di tutti. Egli dovea trattenerſi fintanto che foſſe ul~

timato l’affare Matrimoniale 'con l’Imperatore e intanto istruirſi

Kdellemaffime e dei costumi di quella nazione. Già ſi era guada

gnato il riſpetto univerſale e l’ ammirazione dei Grandi, allorchè

-un impegno disturbò la ſua quiete e fu motivo di riſo e di trat

tenimento a tutta la Corte. Era quivi il giovinetto Principe di

.Parma AleſſandroFarneſe il quale ſebbene non ſuperaſſe il Medici

nel fasto e nella grandezza, lo vinceva però in tutti quei tratti di

ſpirito e principi di virtù e di magnanimità, che non per anco

ſviluppati preſagivano nondimeno l’Eroe. Fra due Principi gio

vani era facile che naſceſſe una emulazione, o che almeno foſſe

promoſſa dalla leggerezza di chi gli dirigeva. Lavanità di prece

dere preoccupava tutte le Corti, ma a quella di Spagna non ſi

dava altra distinzione che quella accordava temporariamente il

- favore del Re. Nelle funzioni di formalità iGrandi intel'venivano

promiſcuamente e ſi collocavano nei ſeggi ſecondo l’ordine del

loro arrivo, e il-Farneſe ſeguitava con effi la conſuetudine . Aveva

' il
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il'Medici ricevuto dal Re e dalle perſone Reali più distinzioni che l 56,_

indicavano precedenza ſopra delli altri, e nella Cappella Reale

avea occupato il poflo alla testa dei Grandi e in conſeguenza ſu~

periormente al Farneſe. Accadde in un giorno di ſolennità che il ñ

Medici giunto più tardi e trovando occupatodal Farneſe quel posto

nacque fra loro in preſenza del Re e di tutta la Corte l’alterca~

zione del Primato. Il luogo e le circostanze richiedi-:vano che re

staſſe ſubito interrotto questo contrasto, e il Re per mezzo del

Duca d’Alva ordinò a questi Principi che ambedue ſi partiflero

dalla Cappella. Siccome questo atto non dichiarava il diritto per

veruno di esti, restò indeciſa la controverſia, e riſvegliò le pre- .

mure dell’uno e dell’ altro per domandarne una formale dichiara

zione. Il Re non volendo diſpiacere ad alcuno di questi Principi

usò una destrezza ſingolare per tenerli ambedue in continua ſpe

ranza ſenza volere però' prendervi alcuna riſoluzione, e nelle oc

caſioni di formalità ſeparava il loro ſervizio in guiſa che non po

teſſera affrontarſi e rinnovare la competenza. Ilfatto riſvegliò la

curioſità di tutta la Corte, e la gara di questi due‘Prineipi richia

mò l’oſſervazione e l’ intereſſe di tutti i Ministri. La Corte del

Re Filippo era 'come tutte le altre' ſoggetta alle diviſioni e ai

partiti; il favore del Re era contrastato fra il Duca d’Alva e Ruy

Gomez; la naturale inclinazione, la domestica confidenza e l’ob~

bllgo della educazione lo traſportava'no per il ſecondo, ma l’eſpe~

rienza , la perſuaſione del merito e l’eſortazioni laſciateli da Car

lo V l’ obbligavano a valerſi del Duca d’ Alva ;ciò produceva una.

alternativa di favore per l’ uno e per l’ altro e una dichiarata riva

lità fra di Ioro.. Da questa ſorgente ne derivavano due partiti che

ſempre stavano in contradizione , e il Medici intereſſato con quello

del: Duca d’. Alva ſuo parente avea l’ oppoſizione di tutti coloro che-

militavano: ſotto il favore di Ruy Gomez. Si fecero delle ſcritture

ragionare e delle ſatire, e procurò ciaſcuna delle parti. di rendere

E 2. inte~



35 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 56'2, intereſſante questocontrasto, ma il Re potè dileguarlo diffipando

il Ministero. e la Corte per ſeguitarlo in varie gite e partite di

caccia. '

precedenza col Duca di Ferrara, ma non per questo ſi distraeva

da più importanti occupazioni. La viſita fatta' alle ſue Marine gli

avea fatto conoſcere l’ importanza e la neceſſità di guardarle dalle

incurſioni dei Turchi. Seguitando il piano delle milizie territoriali

stabilite per la difeſa del ſuo dominio restò convinto della utilità

che ne ſarebbe derivata da una milizia costante che occupandoſi

unicamente del mare allontanastè dalle coste di Toſcana i Pirati

Turcheſchí. Troppo diſpendioſo provava il mantimento di ſei

Galere, e i1 Re Filippo non ſi mostrava diſposto a contribuire per

le medeſime. Imaginò pertanto di erigere un Ordine Militare con

cui ſi conſeguiſſe i’isteſſo intento ſenza riſentirnc l’aggravio; pro

fittò della benevolenza del Papa per ritrarne un ſuffidio dai Patri~

moni Eccleſiastici, intereſsò la vanità dei ricchi con attribuirgli

una marca'd’ onore e dei privilegi, contribuì egli steſſo del proprio

a'questa opera, e decorò di nuove facoltà e prerogative l’isteſſa

ſua Sovranità. Pensò con questo atto di eternare la memoria delle

due vittorie di Montemurlo e di Scannagallo, le quali ſucceſſero

ambedue nel ſecondo giorno di Agosto; e ſiccome in tal giorno il

Mar‘tirologio Romano indica la festa di Santo Stefano Papa e Mar

tire, perciò quel Santo fu invocato per Protettore dell’ Ordine. Il

Papa approvò gli Statuti, e li conceſſe ampliſíime facoltà accom~

pagnandole 'col donativo dello Stocco e Berretta Ducale. La mat

tina dei r 5 Marzo nel Tempio principale di Piſa l’ Inviato del

Papa preſentò al Duca -in pubblica forma li Statuti approvati, la

Bolla delle conceſſioni, e il donativo, e il Nunzio lo inſignì delle

diviſe del nuovo Ordine, .di cui aſſunſe il carico di Gran Maestro.

Ben meritava il Duca Coſimo dal Pontefice questi contraſſegni di

. bene

Anco il Duca Coſimo produceva a Roma le ſue ragioni della
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benevolenza e' di stima, poichè in vigore dei ſuoi conſigli il Con* l 562

cilio in Trento avea già ripreſe le ſue ſeſſioni e faceva ſperare un

proſpero 'evento. Li 18 di Gennaio dopo le debite ſolennità ſi riaſ~

ſunſero in quel Sacro Congreſſo gli affari della Religione, e gia

aoncorrendovi gli Ambaſciatori dei Principi Cattolici il Duca Co

ſimo dopo avervi inviato i Veſcovi del ſuo Dominio volle ſpe

dirvi ancora un Ambaſciatore. La" mania delle precedenze era
dalle Corti paſſata ad infeítare ancora il Concilio: l’ Ambaſciatore i

di Firenze trovò un contrasto di precedenza nell’ Ambaſciatore

delli Svizzeri il quale protesto di ritirarſi da Trento piuttosto che

cedere al Fiorentino. Ciò produſſequalche ſconcerto tra i Padri

e poíè in agitazione i Legati, 'e il Papa rimostrò a Coſimo che

avendo ottenuto con tanta difficoltà dalli Svizzeri Cattolici questo.

Ambaſciatore al Concilio dopo Ia più forte contradizione dei Can-s

toni protestanti, era della maffima importanza per il bene univer~

ſale della Religione il non irritare quella Nazione. Con questi ri

fieflì lo pregò a recedere da tale impegno che potea produrre con

ſeguenze così pernicioſe, e ordinare all’ Ambaſciatore di cedere,

con protesta però di farlo ſenza pregiudizio della ſua dignità. Aderl

facilmente il Duca alle premure del Papa tanto più che in oſſequio

del Concilio il Duca di Savoia avea dimostrato la medeſima com

piacenza. Siccome era perſuaſo' che questo Concilio doveſſe far

argine alle nuove opinioni affinchè non s’inſinuaſſero nell’ Italia,

godeva di contribuire ai progreflì del medeſimo e a tutto ciò che

poteſſe in qualche forma frenare l’ impeto dei Novatori; perciò

di buonanimo s’intereſsò a ſoccorrere Carlo IX contro gli Ugo

notti i quali col Principe di Condè alla testa aveano già ſpiegato'

Bandiera di ribellione. '

L’ unione del Re di Navarra., del Contestabile e del Duca di'

Guiſa denominata in Francia Triunvirato non era stata ſuffi

ciente a ſedare le diſcordie e a 'frenare l’ ambizione e lo ſpirito

guer
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1 552 guerriero del Principe di Con'dè. 11 ſistema di equilibrio adottato

dalla Regina Caterina per pareggiare le fazioni e renderſi eſſa in

tal guiſa ſuperiore a ciaſcuna, o era falſo, o maggiore de’ſuoi

talenti; le 'pratiche, gli- artifizi e le promeſſe non aveano potuto

trattener l’ impeto di quel Principe che già minacciava il Trono

e la. Capitale . In tali circostanze ſi rendeva neceſſario l’ aiuto delli

stranieri e il Re Filippo fu il primo a offerirlo. Egli era più di

ogni altro intereſſato in questa revoluzione, poichè trionfando gli

Ugonotti in Francia avrebbero potuto con facilità ſollevare gli Stati

di Fiandra agitati internamente dal medeſimo ſpirito. Aooettò la

Regina un ſoccorſo di diecimila fanti e tremila cavalli e ſpedì

perſonaggi in Italia per ottenere da1 Papa e dai Principi di questa

provincia delle ſomme rilevanti di danaro. A Firenze la Regina

ſpedì Baccio del Bene per domandare a Coſimo dei ſoccorſi , ed ei

lo rimandò con cambiali per centomila ducati da eſſerli pagati in

Lione. Nè furono vani questi ſoccorſi poichè poſero in grado i

Cattolici di far fronte ai ribelli Ugonotti e di ridurli al punto di

acconſentire alla pace. Di questa unione della Francia con la Spa

gna p'roſittarono bensì i Farneſi e il Conte Niccola di Pitigliano

per indurre il Re Filippo a ſpedire a Firenze un' ſuo Uffiziale per

intimare a Coſimo di restituire quella terra a Niccola. Costui per

impegnare con più vigore le Corti di Spagna e di Francia. a questa.

riſoluzione avea fatto arrestare in Sorano alcuni ſotto querela che

il Duca aveſſe tenuto pratica con i medeſimi per ammazzarlo, ed

effi fra i tormenti lo confeſſarono, Qyesto proceſſo o vero o ſup

posto che foſſe fu 1°- ame con cui la Francia impegnò il Re Filippo

a- domandare in depoſito-Pitigliano, ma Coſimdavendo acquietato

l’ Imperatore Ferdinando, ed eſſendo instituita già davanti al Con

figlio Imperiale la cognizione della' cauſa tra-padre e figlio, potè

ſoſpendere qualunque operazione del Ministro Spagnolo con dimo

strato l’incongruenza di agire in questo affare ſenza il conſenſo

Ce
\
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Ceſareo. Egli certamente non era per ſoffrire che ſi restituiſſc 1562

quell’ uſurpatore nel pristino stato perchè ormai dopo aver ſupe

rato tanti e sì forti ostacoli alla ſua quiete e tranquillità non era

.per laſciarſi vincere da costui. Tutto intento a dar ordine alla ſua

economia e al buon governo dei ſuoi domini preparava la strada

a maggiori grandezze quando il Cielo volle colpirlo con nuove

diſavventure . '

Una straordinaria paffione per la caccia, e il piacere di mo

derare con un clima più dolce il rigore dell’ Inverno lo richiama

vano ogni anno a ſcorrere nella più fredda Stagione le Maremme

di Livorno e di Piſa. Si univa ancora a tutto ciò il deſiderio d’ in

coraggire con la ſua preſenza la riduzione di quelle campagne, gli

edilizi- e le coltivazioni intrapreſe, e la compiacenza di veder riſor

gere e riempirſi di abitatori un paeſe già per l’ avanti deſolatoe pa

lustre. Nell’ Ottobre adunque partitoſi da Firenze con tutta la ſua

famiglia , traverſata lo Stato di Siena e portatoſi a Groſſeto, di quì

ſi riduſſe al Castello di Roſignano luogo il più opportuno per le ſue

cacce . La mancanza delle piogge autunnali avea cagionato in Italia

una epidemia di febbri così violente e mortali che in breve tempo

uccidevano chiunque n’ era attaccato; molto più .infieri'vano eſſe

in quelle campagne naturalmente inſalubri e ſoggette a tali ma~

lattie, per le quali restò quaſi che ſpopolata la terra di Pietraſanta.

Da questa epidemia furono attaccati in Roſignano i figli delpDuca.,

tra iquali il Cardinale Giovanni fu il primo a cedere-alla vio

lenza del male. Ecco come il Duca informò di ſua mano li 2!

Novembre da Livorno il Principe Franceſco che era in Spagna dei

funesti accidenti della malattia e morte del Cardinale: Il Cardinale

tuofi'atella gli pigliò unafebbre maligna la Domenicaj?71110 in Roſigna

n0 , e ſenza dire coſi! alamu, ancorchè i0 gliene dommdeffi, 'venne al

legro e di buona voglia il lunedì a Livorno a cavalla, e ſenza che altri

ſi accorge*fli’ tbe egli aveſſe male, nè lui ancora lo ſemina; il martedì

mat
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1 563 mattina volendo partire .per Piſh ſè li ſcoperſi- la febbre, e a di tal

qualità eſte in termine di ſei ore da ſe ſieffiv non ſi poteva volgere per

il letto; t'l mercoledì ſe [i tra/je ſangue per la vena, e parve che rc

jpiraffe, ma in poe/re ore tornò a/nnovi accidenti ; il Giovedi parve che

la materia voleſſe tentare la ref/Zu, e fa alla ſera ; la mattina del ve

nerdì innanzi giorno ſe li appíccò le mignatte, e nell’ nna e nell’ altra

volta ſe gli traffe hen dne libbre eli ſizngne con farli tutti gli altri rí

medi cheſipotevano; il Venerdì notte a dodici ore paſiò all’ altra vita

con quella bontà e cono/cimento a'i Dio ó‘c. Soggiungendo poi: Don

Garcia e Don L`rnando hanno ancora loro un poco di febbre, ma di

mali fitlnbri e ſi cnreranno e credo alfermo non ſia male di pericolo,

e domani li conditi.remo a Pil/2!. Il male è stato in Venezia e tutta

Lombardia generale e vi mnore molta gente. A Fiorenza vi t è am~

malato ſettanta per cento ma poe/Ji ne peri/Zona , cori và facendo questa

influenza per queste parti. Il Cadavere fu trasferito a Firenze e li 2 5

di detto meſe gli furono fatte onorate eſequie; il Convoio fune

bre fu decorato dalla preſenza dei Magistrati, di Paolo Giordano

Orſini, dei Salviati parenti, e dei Medici agnati. Non era il ca

-davere eſposto alla pubblica vista, ma ſerrato in caſſa, e ſopra di

eſſa era una imagine che lo rappreſentava; ciò forſe diede mo

tivo al volgo delli indagatori d’imaginare e ſupporre delle cauſe

recondite di questa morte e ſpargerle variamente per tutta l’ Italia

con apparenza di verità. Trovarono eſſe credito facilmente in

Trento fra i Prelati del Concilio ſecondo che ſcriveva al Duca

Giovanni Strozzi ſuo Ambaſciatore li ſette Dicembre: Diſpiace’nei

averli a dire che quì ſi è divulgato nn ramore per lettere venute da

Roma a molti Prelati circa la morte dell’ Illa/lrtſh‘mo e Reverendiffimo

Cardinale, cioè che egli è morto perferita datagli da ano dei ſitoi fra

telli per occaſione di caccia, que/Ze lettere ci furono ieri: ma di poi bo

inteſo che quattro giornijòno tifa clti ebhe questo avviſo , e lo lÎa tenuto

qnaſiſègreto ſino cbe ce ne ſiano ſiate lettere per molti, ó' è an) questo

mor
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”rar'mario tanto comune che i] Segretario c'e' io non poſſiamo reſistere a I 562

riflmndere a chi ce ne ragiona, mq/ímndo che non è vero con molte

conjetmre e con far'cene heffe cercando di diffimderli da una tal tre

denza. I] che quamzmque ia cano/2*u certo che ajjën' ſia per ;hl/piacere

a Vostra Eccellenza Illustriffima, nondimeno ho giudicato mio debito la

flrivergliene aeciocchè Ella intenda ciò che ſi dice e che questo eſhe de

Roma . ' '

t Sebbene ſia nauſeante e male a propoſito la moltiplicità dei

dettagli nei piccoli ſucceffi, è però ſempre tollerabile qualora da

eſſa ſi può diſcoprire la verità; la gloria del Duca Coſimo è stata

non poco offuſcata dalla incertezza di tale accidente;questo fratri-.

cìdio'fè stato comunemente creduto in Toſcana, e gli Storici che

non hanno ardito aſſerirlo, hanno però mostrato di dubitarne; è: '

registrato in tutte le memorie private, ma deſcritto in tante guiſe,

e abbellito con tante favole che non è neceſſaria molta critica per

giudiçarlo un Romanzo .' Se il Cardinale ſu ucciſo da Don Garz‘ta,

o ſu a caſo, come ſi trova in alcune memorie, e non vi era alcuna

ragione per occulrarlo, o fu appostatainente,'e piuttosto che fingere

una malattia così circostanziata ſi poteva ſempre ſostenere eſſer

ſucceſſo per accidente. In qualunque forma il Duca avrebbe- con.

fidato al Re Filippo la verità ſiccome facea di tutti li affari ſuoi

più ſegreti, nè avrebbe diſprezzare con tanta indifferenza le voci

del pubblico. E’ certſſo che dalli atti di quel tempo' appariſce evi~

dentemente la malattia di quei Principi, e l’in-fluenza che afflig~

geva l’Italia poichè deli’ifteſſo male ne ſu attaccato il Duca di

Ferrara. e ne morì il Conte Federigo Borromeo nipote di Pio IV .

Poco diverſa fu la malattia di Don Garz‘ra, poichè anch’ eſſo ceſsò

di vivere in Piſa li ſei di Dicembre, e la Ducheſſa già da molto

tempo indiſposta e ma} ſana non potendo reſistere al dolore di tante

perdite morì li diciotto dell’ 'ifleſſo meſe. Il Duca per mezzo del

ſuo Ambaſciatore in Spagna ne .informo li venti del medeſ

Tomo Il. F mo
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1 56z mo il Principe ſuo figlio e il Re Filippo in tal guiſa: Seguito la

morte del Cardinale nostro, ſi tenevafiDon Garzìa per guarito, e li

Fiſici ee lo davano per tale, nm in :m nbiro affitlito all’ inmrovvíſò da

una nuova fehhre, che doveva aver eovato e fimimto il ſito veleno ,

fu prejò per eſpediente il trarli ſìmgue, nondimeno gio-.:ò poco, perchè

ela-[oli il male alla taz/la, none stato poffihile con tum' li rimeafi del

Mondo tenerlo in vita, donde è uſi‘ito con tanto eſempio di Crtstianità

e di ‘devozione che ha moffiz a eompaffione tutti li circostanti . La Dn

chejſh che ſi trovava sbattuta dalla perdita del primo , inteſh l’ altra non

potè ripararſi da nuovi accidenti difcbbre, i quali l’ hanno travagliata

otto giorni, e finalmente accompagnati da catarro e da dolori di arenella

l’ hanno estinto avanti ieri/it le due ore di notte, avendo prima a’tſhosto

a provvtſione di tutte le ſite dame e ſèrvitori con tanta memoria e pru

denza, che più non ſipatria deſiderare, e nrtomodataſi al volere di Dio

manco a poco a poco con tanta religione che lo reputiamo per pietà di

Nostro Signore tra le altre anime heate, che è ſòlo quel che ci conſola

in tantaſòlitudine, Ma per non omettere anco in questo caſo il det

taglio, è da vederſi la relazione che Coſimo ſcriſſe di ſua mano

al Principe in Spagna li 18 Dicembre da Piſa, e il ſollievo che

egli ritraſſe dalla Religione per conſolarſi di tante perdite: Le

azioni mondane, ſcrivea egli, ſòn tali che ogni giorno ſecondo che è

lo volontà del gran Motore, ſi muovono ora in piacere e’y‘ ora in diſpia~

tere di noi altri corpi inqierfitti; ma egli che non può errare, diſpo

ne di noi e della vita e della morte in quel modo che alla jim gran

bontà piace, e ſempre dobbiamo pen/ore che ſia a heneſizio nostro ,

perchè ſe altrimenti noi penſoſſimo, oppur ee l’ immagina/ſimo , ne

gheremmo il nostro Creatore, ſhremmo empj e come privi d’ ogni

luce ſhremmo ciechi in que/Zo mondo, ma molto più nell’ altro. Sapendo

io ”dunque che tu ſii di tanta ;Ii/erezione, che questo ehe io :i dico

è verzffimo e certi/ſimo, a questo pre/[appoſito venni a ſèriverti qnt’L

che umanamente non - viene, ma come Chi/Ziano e eognofiitor delli

gmn
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gran doni che da Dio bo ſempre rice'vuti, non ingraro di cffi biſogna l 56;

che accetti tutto quello che eſſo ci manda per buono, ſiccome io ac

certo in quello che di jötto ri dirò, e ſiccome que/lo che dí'preſente

è occorſi), cori veramente ho ricevuto dalla ſica ſanta mano, come quel

cbe mai 'verra; con‘ eſſendo lai imorcale, ſannffimo, ſommo bene, e?"

ogni jjrcranza, e ſpoſo nostro, dico, ſè la morte :steſſa in questo panta

fllccecleffe , allegramente riceverei non come uomo , ma come inſima crea*

tara/ila, *venendo daſuajanta mano mi confcrmerei con lajitajleffa vo

ama, nè in que/Zo ſhprei io tro'vare miglior modo diconſòlar mc ſleflö

e te inſieme, cb: darti l‘zfleſſò eſempio di quale/.ve in questo cafi farei

io , e di quel che tnflzr debbi , che a riceoer da Dio per hen fltto tutto

quello che ſopra noi accade; come quel che non ma mai, ma noi bene

maifacciamo, altro che errore e dare occaſione aſa: Divina Maestà

di farci conoſcere 'che non nella nostra prudenza, [lati, valore, e no~

biltà conſistono' fazioni nostre, ma nella ſita ſanta mano, dalla qaale

laſciandoci guidare e ricognofiendo ogni hene da effl: dobbiamo cercar

di non offenderlm'e nel resto quanto figae, ſempre tener per benfatto,

e non punto rappartarſi dal/co volere. In questa materia non mai ere

derei finir clijcrioere, jè io non n' Eog‘nofi‘effi ramo prudente, che pi~

gliando l’ eſèmplo da me non vorrai tn nè apporti al voler Divino, nè a

me dar questo diſìontento in qnefla conjantara. Il caſh e questo che dopo

ſeffî’re qaell’Angelo di Don Garzîa tuo fratello stato malato zo giorni,

e dir [i Medici che qualche volta pareva lor netto , e stando per uſi‘ir

di letto gli ricomincio anafebbre vehemente ó' aſſai ardente, ed alſe

condo paroſiſmo gli tra/mono ſangue per la vena circa 6 oncie, e non gio

vando e volendo andar la materia alla testa l’ altro di ſhffegaente da'

nuovo con le coppette ſe gli traffic alrre quam'’ oncie con effè: crebbe

ſempre il male ſin ai ſettimo, e nell’ ono-uo come fia la volonta di Dio

andò al Cielo, dico al Cielo perebè con un’anima con/lantíſſmo nonjòlo

ricevè la morte, ”ra come an'ó‘an Paolo due di innanzi chieſe la con

feſſione, e comunione, e predicava la gloria a‘i Dio -alli circostanti,

F z ed
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.l 562 ed un giorno innanzi che moriſſè chicjè l’ estrema nnzione con parole

.che ogni padre dovrebhe dqſiderar a" aver di que/Zi Angeli nella vita

eterna quando Dio è ſèroito; corì morendo con un ſentimento ó' al

[egrezzo, come ſè qnellefllffino le nozze del ſito ſponſhlizio e 'con un

animo inrrepizlo di ſorta rhe non alla morte ma alla gloria andava. Ma

:come poſſo io ſim'r questa lettera dovendo ancor narrar coſè di maggior

.dolore in parte, e di allegrezza nell’ altra, dito di allego'azzu in chi

[oſcinte le toſè mondana* ”fit/larda ſolo il Cielo e non lo term can le

ſite misti.ie e vanità: con l’ aiuto Divino (nu'or [nflgna cioe io {lion più.

La Duo/Jeſſa per lo battuta improvviſh del male del Cardinale .t’ afliijjè

-aſſhi, pari aſſàí díſhgj in quelli pot/oi giorni, .e venuta in Piſi: aven

dolo aſſìzi confidata, cominciò lo ſim qnotirlionofillre a darle più mo

lq/lio, e incominciò n perdere il gnſlo, pm‘ r’ andavo trattenendo. In

quiz/lo compari la nuova mal/”rio a Don Garcia, incominciò o travo

gliarla, ora n perder più il gti/lo , e ancor o non 'voler lostiarſigover~

nar (loi Medici, come ai che era ſiro ſòlito. Soprogginnſè [’ aggrava:

çli Don Carzio e poi la morte, la quale ancore/:cè gli teneffimorela

tn, .ero tanta l’ anſia e il non dormire che faceva, che ogni giorno

peggiora” tanto, ahe da per ſè steſſo dilpemndoſi (o' qfiîíggendoſifíz~

ceva peggio che /è ſhputa l’ aveſſe, ma pure ſlomlo ſènza dio'glie’lo ,

jèndo di quel gran ſpirito che ero, .r’acoozz/è certo [ni eſſì’r morto,

onde ci parve meglio [lil'gli .che stava mole aſſai, e con questo tratte

nerlo, che negorgli il tutto, cori allofine dajèsteſſo ſi cominciò o quie

tflre nel difizorn, e dir the ace'ottavo per lem’ 1' eſſer" .morto Don Gar

:.Ìa , ed ancorchè/è gli negoſſè .moi 'oolſè flctettaar fllrro . Seguito questo,

Are giorni poi gli fòpragginn/è una mala _folli'e, la. quale indnoi Ler

mini glie*eſo, e gli rq/larono le ſhe ſelon' tango.and’ mappa-enzo, ma

çomòarrntn da meſi Cibona molto più che non ovena fotto' per l’ addie

tra; e n’avm di biſogno, perchè nella morre.del.Cflrdinale stem* tre

giorni che quaſi non {mangio .e .non dormi, .e ſiempreſin di qnell’ estate

eſile quello roſſi: the ſin' gf em ſoli”, e oro tanto più, onde {modem

' Nin
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tando questo catarro incomincio a levargli il poter 'ben rejpirar, e la 1 56;

febbre più diminuendo , ma non poſſendo durar molti' giorni con un ſen~

timento e valore straordinario parlando ſempre, confeffimdoſi tre di pri

ma e comunicando/i, chiedendo un giorno innanzi l’ estrema anziane,

facendo prima un onoranffimo testamento in mia pre/Enza penſando cori

prima all anima , e poi ai ſuoi ſervi, nelle mie ſi può a'ìre braccia

reſe l’ anima a Dio, ſendo stata due giorni con intiero judizio aſpet

tando la morte quaſiſèmpre con il Crocffiſſo in mano, estando a ſèa’er

ſitl letto, e ragionando domcj/licamente della morte, come ſè fiefle stato

nn negoziare, e ſin all’ ultim’ora parlò e conobhe tutti come ſèfuſſè/lata

in ſanità. S’ è trovato che ilſuo male era l’ eſſer guasto il polmone non

di lunga mano; onde conſiderato il diſòpra, e condonando in ſhcriſizio

gli due tanto cari miei glioli, e la cariffima _ſita madre a Dio, mi

ſòn conſhlato con il ſito volere, e con restarmi ancor tu, e li due altri

tuoi fratelli, e la Ducheffa di Bracciano, i quali con me inſieme ſi tro

vano quì ,.e Don Hernando ſi trova al ſicuro delſito male con la grazia

di Dio, perchè le febbri ſon qnartane, e ancorchè ſiano tre, jòn pit~

cole, eſènza alcun’ accidente, anzi credo che pre/lo qualcuna ſi partirà.

Conſolati adunque, e ringrazia Dio a” ogni ſiro volere, ſèrvilo , e pre~

galo, che ?indirizzi conforme al voler ſito, e che ti dia conſci/azione

di .que/li ſitcceſſi, ſiccome egli ſolo lo può fare, 'nè io certo bo trovato

que/li caſi altra conſolazione che quella cbe. Dio mi ba data, corì

fa ruzancora ,' nè ereder che moriamo ſh] noi inquefle. parti, pere/JB per

;una Italiaèanorto'un infinità di gente, ancorchè di già c'e/ja questa

influenza. Il particolare di que/ie malattieſiſ'_rive minutamente al Ve

ſi'ovo; e a quelli Signori nojlri parenti dirai da mia parte , clJe l’ amor

portato in vira 'allajpuebeffa, debbolpra {ampia moflrarlo in. morte

in ſèrvirli quanto la ſila memoria mai. è-jer ufi'írmi dal cuore, onde

non potendo impiegar in lei, jön obbligato farlo in quelli c/Je restano.

Ben deſidererei non mi fia/ſi:’ rinnovato con mandarmi a conſòlar questa

memorie paſſate, pere/:è ſim troppe, 'e troppo fi.eſihe, ed avendomi con~

. jòla~
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1 56z ſölato Dio , gf uomini non poflono arrivare a qnefi‘o ſegno, anzi penſando

a farſi l’ uno, ſi viene nfltr l’ altro; e al Sig. Duca al’ Alva eſſendo pa~

rire di tutti bacerai le mani in mio nome, e gli dirai che ora è tempo

elle mi comandi , percbèflrvemlolo ſarà la conſolazione della perdita che

io boflftá, Dio ti conſervi, e ti elia conſolazione. Il cadavere di Don

Garz'ìa fu trasferito a Firenze e ſepolto privatamente; a quello

della-Ducheſſa furono fatti i maffimi onori funebri; i Warantotto

andarono a incontrarlo alla porta , e con eſſi i primarj della Città

a cavallo; Giulio de Medici, Mario Colonna e i principali della

Corte lo.traſportarono alla Chieſa di San Lorenzo. Questa Prin—

cipeſſa ſebbene foſſe dedita alle beneficenze, fu nondimeno poco

compianta dal pubblico; l’ alterigia ſua naturale, la poca-commu

nicazione che teneva con le Dame della Città. e l’ e‘stër di con

tinuo circondata da quelli di ſua nazione la rendevano odioſa

all univerſale. Eſſa poteva aſſai ſull' animo del marito, e vegliava

continuamente' alla di lui ſicurezza, ma- diſpiaceva oltremodo che

lo aveſſe aſſogg'ettiato tanto alla nazione Spagnola. Laſciò molte

ricchezze e benefico tutti quelli che l’ aveano ſervita , ordinò molte

opere pie, e l’ erezione di un Monastero. Molto perſero i cortigia

ni, poichè -eſſa era il canale di tutte le grazie ſolite compartirſi dal

Duca, e ſola potea vincere il rigore e l’ austerità di quel Principe.

Più' ſenſbilefu certamente la perdita dei due Principi 'gio

vane'tti, gentili di* maniere e di forma, bene educati, e che da;

vano larga ſperanza della- loro virtù alla Patria e ai particolari.

u Papa più :Ii-tutti ne ta. ineonſolabile. ſingolarmente perchè alla

morte del Conte. Borromeo ſuo nipote avea' diſegnato di richia

mareakoma D‘ÒnGal'zîa; darli in moglie la di lui ſorella e con

ferirli le ;ma cariche .che eſſo teneva. I nemici del Duca mo

straro'nò letizia di queste ſue .ea'laml'ä'. quali non mancarono

d’inſultar'e con kírnaginazione di nuovi accidenti. Fu' dunque

ſparſo e creduto principalmente in Roma'c-lie Don Garzia umi~

' liatoſi
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liatoſi al Padre per .domandarſi perdono della occiſione del fratello 1 56;

foſſe dal medeſimo, traſportato già dalçfupore, barbaramente tra;

fitto in preſenza della madre che ſupplieava 'per eſſo. Così &rava

gante ſuppoſto trovò credito fra. li ozioſi, e fu registrato nei Diarj,

e nelle memorie dei particolari abbellire ſecondo il gusto e il

talento delli Scrittori. Nè mancò chi ſupponeſſe fra costoro che

Coſimo ignorando l’ autore della morte del Cardinale, accortoſi

che il ſangue di quel cadavere bolliva alla preſenza di Don Gar~

zia, prova ſecondo effi indubitata che egli. n’ era l’ucciſore., lo

trafiſſe con la ſua ſpada facendo correr voce che ambebue erano

morti di malattla. Conoſciuta la falſità di questo Romanzo nella
prima parte, cioè nella morte del Cardinale, cade non meno. la "ì

ſeconda e in conſeguenza anco il torto fatto alla memoria di questo

Principe. Egli dimostrò in tali funesti avvenimenti una fortezza di

animo che ſorpreſe chiunque, e ſenza interrompere il governo e

l’ amministrazione dello Stato fece coraggio a tutti quelli che erano

ſpaventati da tante perdite. Oltre il primogenito gli restavano an

cora due figli cioè Don Ferdinando e Don Pietro. Il primo nato

l’ anno 1549 ſi stava larfluente- e afflitto dalla medeſima malattia

che aveva rapito i fratelli, .l’altro in tenera età ſi riſervava in ſa~

lute per la conſolazione del Padre. In tali circostanze il Duca

Coſimo non obliò ſe fieſſo e la ſua famiglia, poichè ſubito fece

istanza al Papa che 'promoveſſe Don Ferdinando al Cardinalato,

giacchè la lunghezza del male dava qualche ſperanza al ristabili

mento, deſiderando che-in eſſo paffaſſero tutti i Benefizi del Car

dinale Giovanni; inſisteva 'eſſer questo 1’ unico mezzo di ristorarlo

da tante calamità, e confondere i ſuoi malevoli che eſultavano di

tali diſavventure. Il 'Papa"ſemp-re propenſo a darli qualunque ſo

disfazione, li ſei del ſeguente Gennaro pubblicò inaſpettatamente

Cardinale Don Ferdinando affieme con Federigo Gonzaga figlio del

Duca eli-Mantova. Il Cardinale Aleſſandrino-'che fu poiîPio V al~

legan
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legando lo ſcrupolo del difetto dell’età negò di uniformarſi a tutto

il Collegio nel ſoſcrivere la Bolla di questa promozione. La Ber

retta Carclinalizia gli fu preſentata mentre era in letto indebolito

dalla malattia, ed è notabile che questo atto di ceremonia fu

l’epoca del ſuo perfetto ristabilimento. ' -

CAPITOLO TERZO

Il Principe Franceflo ritorna di Spagna e il Duca gli rennnzia il Go

-verno con certe limitazioni: I Corſiſollevati invitano il Duca ad ac~

cenare il dominio di qnell’ [fila, ma il Re Filippo nan vi conſente:

Si stabiliſce il Matrimonio del Principe con l’ Arciduchejſh Giovanna,

e` il Papa riſolve di erigere in questa occaſione la 'Ì'oſèana in Arci~

ducato : ostacoli che s’ incontrano per ciò alla Corte Imperiale, e

pratiche nuovamente promoflè per l’ accreſhimento del Titolo .

L’ Eſempio funeſto delle ſofferto diſavventure ſpronò il Duca

Coſimo a ſollecitare il ritorno del Principe dalla Corte di

Spagna e la concluſione del Matrimonio con una Arciducheſſa.

L’ ordinaria lunghezza della Corte di Spagna nel 'trattare 'gli affari

e la irreſolutezza dell’Imperatore combattuto dai vari partiti che

fi proponevano per le ſue figlie aveano finora prodotto delle pro

poste e riſposte piene di eſprestìoni onorevoli ſenza veruna riſolu

zione. L’emulazione del Duca di Ferrara contribuì non poco a

ritardarne ſempre più l’ effettuazione, Si agitava in Roma davanti

ai Cardinali delegati-dal Papa la cauſa della precedenza; tutte le

Univerſità, Collegi e Giureconſulti di credito aveano ſcritto per

l’ una o per l’altra parte; _le ragioni dei litiganti ſi eſaminarono

da alcuni con tanto vigore che riſentiva l’ingiuria di una delle

parti, il che maggiormente accreſceva l’ amarezza e accendeva

' l’impegno . Le reciproche doglianze dell’ uno e dell’ altro piuttosto

che
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che calmare questo fuoco incitavano ciaſcheduno a tentare tutte 1 5-63

le strade per ſuperare l’ avverſario. Il Duca di Ferrara diffidava

del giudizio del Papa quale ſapeva eſſer troppo propenſo per Coſi~

mo, e perciò ricuſando di produrre appreſſo i Cadinali delegati

le ſue ragioni facea ogni sforzo per tirare la cauſa davanti all’ Im

peratore o alla Dieta Imperiale; l’eſſere ſeudatario dell’Impero

come Duca di Modena e Reggio gliene ſomministrava tutto il

pretesto, mentre il Papa dall’ altro canto pretendeva di obbligarlo

al ſuo Tribunale per il Feudo di Ferrara; egli era in circostanze

di novamente accaſarſi e ſi offerì all’ Imperatore per il Matrimonio

con una delle ſue figlie. Il legame dell’ Estenſe con la Caſa d’Au

stria accreſceva maggiormente la rivalità di Coſimo perchè potea

con questo mezzo non ſolo renderſi parziale l’Imperatore nella

inutile, ma impegnoſa controverſia della precedenza, ma contra

starli ancora la confidenza del Re Filippo. Due erano le Arcidu~

eheſſe nubili Barbara e Giovanna ; il Duca Coſimo avea domandato

la prima come più conforme alla età del Principe, e l’ Imperatore

ſenza dichiararſi ſingolarmente per veruna di eſſe impegnò il ſuo

conſenſo col Re Filippo. Il nuovo trattato col Duca di Ferrara

determinò Sua Maestà a concedere all’ Estenſe la prima come. più

matura di età, e riſervare l’ altra per il Principe di Firenze; ciò

produſſe nuove dilazioni, ma non impedì il ritorno del Principe

preſſo ſuo Padre che l’attendeva con impazienza. Si stava egli in

Piſa tutto occupato a fortificare le ſue Marine e a ſollecitare la

fabbricazione delle Galere; ſi oompiaceva di veder ſorgere con vi

gore il naſcente Ordine militare di Santo Stefano e che la Nobiltà

Italiana concorreſſe di buon animo per restarne inſignita . Per eſer

citare i nuovi Cavalieri nella Marina donò all’ Ordine due Galera

armate e fornite di equipaggio e di ciurma; di queste ſu Ammi~

raglio Giulio de Medici figlio naturale del Duca Aleſſandro; questo

giovine .era mantenuto da Coſimo onoratamente, e riſpettato da

Tomo II. G tutti
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tutti per l’ attenenza che aveva con il medeſimo; avea molto pro

fittato nelli studi della educazione, ed. eſſendo riſervato per dive

nire uomo di Chieſa, prometteva per i ſuoi talenti di fare dei no

:abili progreffi in quella carriera . A questo diſegno del Duca non

corriſpoſe la ſua inclinazione e perciò volentieri intrapreſe l’eſer

cizio della marina nel tempo appunto il più facile per acquistare

della gloria.

Acquietare con un trattato di pace le turbolenze di Francia

il Re di Spagna ſi trovò astretto a cumulare nuove forze per ſoste

nere le ſue piazze nella costa dell’Affrica. Il Re di Algeri ſi. era

moſſo con cinquantamila tra fanti e cavalli per l’eſpugnazione di

Orario, e tutti i Corſari della costa di Barberìa in numero di ſeſ~

ſanta vele ſecondavano questa impreſa. Il Re Filippo ſi preparò

alla difeſa, e il Duca Coſimo, il Duca di Savoia, e la Republica

di Genova furono invitati ad unire le loro Galere contro il ne~

mico comune; ma prima che eſſe giungefl'ero, il Re col ſuo arma.

mento di trentaquattro Galere potè ſoccorrere Orano e Mazalqui

vir, e dileguare i Barbari dall’ aſſedio di quelle piazze. Eſſl ſi di~

ſperſero per il Mediterraneo, ma ſulle coste d’ Italia commeſſero

stragi, incendi e deſolazioni; Dragut il più rinomato di costoro

preſe di mira la Riviera di Calabria dove dopo abbruciati vari

Villaggi e poste in ſchiavitù ottocento anime ſi reſe anco padrone

di ſei navi cariche di merci che paſſavano in Spagna. Le coste di

Toſcana ſoffrirono anch’ eſſe di questo diſastro, poichè la terra di

Castagneto fu ſaccheggiata da questi Barbari che ne portarono via

circa dugento ſchiavi. Le prede fatte dalle Galere del Duca non

compenſavano queste perdite, e fu forza che tanto eſſo che il Re

Filippo applicafl'ero ſeriamente l’ animo a maggiori preparativi

per l’ anno avvenire; la tranquilla ſituazione interna dell’Europa

permetteva di rivolgere al mare tutte le forze; poichè il Concilio

mediante 'la costanza del Papa e la prudenza del Cardinale di Lo

rena
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rena s’ínca'mminava quietamente al ſuo fine non ostante che il Re 1 563

di Spagna faceſſe ogni sforzo per prolungarlo. Il Duca Coſimo vi

avea contribuito con i conſigli avendo eſortato il Pontefice a con

fidare intieramente nell’opera del Cardinale di Lorena ſenza cu

rare le offerte del Cardinale di Ferrara. Vesti Prelati reputandoſi

arbitri dell’ adeſione della Francia ambivano perciò a dominare il

Concilio e renderſi neceſſari al Pontefice. L’ oggetto' dell’Estenſe

era di primeggiare con la prolungazione, o farſi la strada al Pa~

pato con la concluſione del Concilio; quello del Cardinale di Lo~

rena era di terminarlo in qualunque forma perchè accettato in

Francia stabiliſſe dichiaratamente i limiti tra il partito Cattolico e

l’Ugonotto. Senza questa manifesta diviſione la Caſa di Guiſa non

potea ſostenere in quel Regno la ſua ſuperiorità che li era stata

notabilmente indebolita dall’ ultimo trattato di pace. Ambedue

erano stati a Firenze e il Duca avea letto nel cuore di ciaſcuno le

più ſegrete intenzioni. Il fatto dimostrò la verità di tali conſigli,

poichè la franchezza e l’attivitä del Cardinale di Lorena conduſ

ſero al deſiderato fine il Concilio, il quale il di quattro Dicembre

restò proſperamente conchiuſo . '

E’ facile imaginarſi quanto il-Pontefie e Coſimo ſi compiaceſ

ſero di vedere compita con tanto ſucceſſo un opera così impor

tante; con eſſa il Duca vedeva afficurata all’ Italia la quiete, ein

conſeguenza i ſuoi Stati lontani ormai da ogni perturbazione di

guerra . Solo -i movimenti delii Orſini' di Pitigliano li faceano te

mere che questo fuoco fomentato tacitamente dai Farneſi diveniſſe

maggiore. Il Conte Niccola teneva tuttavia la Rocca di Sorano',

mentre quella di Pitigliano era guardata da Orſo figlio' e parti

tante del Conte Gio. Franceſco; l’ uno e l’ altro aveano ordine ſpeà

ciale dall’ Imperatore di non innovare pendente la cauſa , ma niente

di meno il Conte Niccola dopo aver teſo varie inſidie per ucci

dere o avvelenare il fratello tentò per mezzo di-un ſoldato d’im

G z padro
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1 563 padronirſi con strattagemma della Fortezza di Pitigliano. Colui

che avea l’intelligenza la palesò al Conte Orſo ed ambedue con~

certarono il modo di ritorcere le inſidie contro l’autore. Simu~

lando adunque la ſegretezza del trattato furono nel tempo prefiſſo

accostati alla Rocca di Pitigliano quaranta ſoldati i quali intro'

dotti tacitamente in una parte della medeſima furono gettati in

.aria dalle mine eſpreſſamente preparate perquesto effetto . L’ isteſſo

Conte Niccola fu in poca distanza ſpettatore di questo ſucceſſo in

cui perirono trentacinque dei ſuoi, e quelli che ſopravviſſero con

testarono la ſua perverſità e l’intereſſe che i Farneſi tenevano in

questo attentato. Proſittò il Duca di tale avvenimento per convin

- cere ſempre più l’ Imperatore e il Re di Spagna della neceffità di

togliere dal cuore'dell’ Italia questo ſem'inio di guerra. La Corte

Imperial-e impegnata a proſeguire il Giudizio con le conſuete for~

mali-:à e lunghezze ſi contentò d’ incaricare il ſuo Ambaſciatore a

Roma d’ invigilare affinchè non ſuccedeſſero ulteriori ſconcerti'.

'Il Re Filippo ſenza più moverſi per li uffici della Francia a favore

di Niccola laſciò Coſimo in piena libertà di operare ſecondo idet~.

' tami della ſua prudenza . Si stava quel Re in Monzone nell* Aragona

tenendo adunate le Corti per far giurare ſuo ſucceſſore il Principe

Don Carlos, e aſpettando gli Arciduchi Ridolfo ed Ernesto figli di

Maffimiliano Re dei Romani invitati già alla ſua Corte per ap

prendere i costumi Spagnoli, e garantire la ſucceffione di quella.

Monarchia nella incertezza della vacillante ſalute del Principe.

In tal paſſaggio il Duca Coſimo ſpedì a Milano il Principe Fran

ceſco per oſſequíarli; andò egli accompagnato da cinquanta Gen~

tiluomini e con fastoſo equipaggio, e accolto da effi con ſingolare

benevolenza li accompagnò ſino a Nizza dove s’ imbarcarono e

furono ſerviti dalle Galere del Duca. Il rifleſſo del Matrimonio

clic ſi trattava, e la ſua particolare deferenza alla Caſa 'd’ Austria

non gli permettevano -di tralaſciare veruno atto -di oſſequio verſo

la
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la medeſima; che anzi per dar maggior dignità al figlio in occa

ſione delle ſue Nozze con l’Arciducheſſa Giovanna fu capace di una

riſoluzione che riempì di stupore e di maraviglia tutta l’ Italia.

L’ affiduo e laborioſo governo eſercitato per ventiotto anni

nei tempi i più difficili e pericoloſi avea indebolito ormai le ſue

paffioni e stancato le forze e gli ſpiriti. La caccia, la peſca e molti

eſercizi aſſai violenti che era eſſo ſolito praticare piuttosto che cor

roborare la ſua machina l’ aveano talmente infiacchita , che gi reſa

ſoggetta a varie malattie era in neceffità di deſiderare il ripoſo.

Attaccato nell’ottobre antecedente dai mali di renella e di pietra.

avea più volte fatto temere di ſua vita. A queste cauſe ſi aggiun

geva il rifleſſo di render grato ai ſudditi il ſucceſſore medianti le

ſue istruzioni, e afficurarli stabilmente e ſenza contrasto la ſucceſ

ſione; l’interna tranquillità dell’Europa e ſingolarmente d’italia.

facilitava il diſegno, che concepito da qualche anno era ridotto

al punto della ſua maturità. Riſolvè pertanto di renunziare al.

Principe Franceſco l’ intiero governo e amministrazione dello Stato

con riſervarſi l’ autorità di dirigerlo e conſigliarlo nei più impor~

1564

tanti intereflî; gli cedè ancora tutte le rendite per ſostenere col -

governo la dignità, rilaſciandoſi ſoltanto ciò che poteva eſſer ſuffi

ciente per il ſuo comodo e conveniente mantenimento. Il primo

di Maggio fu ſegnato l’ atto di questa renunzia limitata però dalle

condizioni che ſeguono: Si riſervò il titolo e la ſuprema potestà

di tutti i ſuoi domini e il governo e rendite del Marcheſato di.

Castiglione della Peſcaia: parimente l’ elezione dell’ Ammiraglio

delle Galere, del Generale d’ Armata, delli Uflìziali ſubalterni, e

del Governatore di Siena: la proprietà e il frutto di tutti i Beni

allodiali, e tutte le rendite dello Stato di Siena detratti gl’ oneri:

le Miniere di Pietraſanta e tutte l’ entrate pubbliche di quel Capi~

tanato: l’uſo di tutti iPalazzi e Ville, la ſua mobilia prezioſa,

e vari crediti e capitali di mercatura dentro e fuori del dominio.

Sta
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1 564. Stabili che non poteſſe rimov‘ere Castellani e Comandanti di trup~

pe, nè eleggerne dei nuovi' ſenza il ſuo beneplacito: gli pr'oibì lo

alienarc, infeudare e ipotecare verun Castello o parte di giuriiì'

dizione del dominio, come ancora veruna Gabella e rendita del

medeſimo: lo gravò di proſeguire a ſue ſpeſe la fabbrica del Pa'

lazzo dei Pitti, e quella dei tredici Magistrati e di pagare annual

mente una coſpicua penſione aI Cardinale Ferdinando 'ſuo fratello:

finalmente gli conceſſe libera facoltà di governare, amministrare,

far Leggi, rimover Ministri, elegg'erne dei nuovi indipendente~

mente, e dichiarò che questo atto aveſſe forza e vigore a ſuo be~

neplacito; e ſe mai gli'accidenti aveſſero richiesto qualche inoera

petrazione di questa ſua volontà, egli ſolo e non altri dovea di~

chiararla, annullando preventivamente tutto ciò che foſſe stabia

lito in contrario . Pan'e che il Duca ſi compiaceſſe molto di questa

reſoluzione con cui ſmentiva il carattere di ambizioſoc avido di

nuovi Stati che 'l’ Italia univerſalmente gli attribuiva; la notificò

ſubito al Papa rimostrando eſſervi stato indotto dal deſiderio della

quieoe per ſervire a Dio e ringraziarlo di averlo proſperato fino

a quel ſegno; al Re Filippo dichiarò di-aver voluto imitare anco

in questa azione l’ Imperatore Carlo V e confondere intanto la

malignità di quelli che lo diffamavano per il Principe il più am~

bizioſo e avido di dominare. Un atto così contrario alla opinione

che ciaſcuno avea del Duca Coſimo ſorpreſe tutti gli oſſervatori,

incerti ſe dovea'no attribuirlo a debolezza, o a virtù; nè mancò

chi opinaſſe che avendo egli così gran partito nel Sacro Collegio

teneſſe con i Cardinali qualche occulta intelligenza per divenir Pa~

pa. Ma rifiettendo poi allo ſpirito e alle condizioni e restrizioni di

questa precaria renunzia fu conoſciuto che riſervandoſi la forza e

l’autorità ſi ſgravava ſolo dei peſi e dei pericoli della Sovranità e

afficurava la ſucceffione delli Stati nella ſua famiglia.

Aſſunſe il Principe Franceſco il carattere di Reggente li un.

dici
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dici di Giugno, giorno natalizio di Coſimo, e l’uno e l’ altro Stato 1 554

gli prestarono ſenza verun ritegno la dovuta obbedienza. Il Duca

dopo aver dato le opportune diſpoſizioni alla privata economia,

e stabilita la propria Corte ſul piede di privato, ma però ſenza

derogare alla ſua dignità, ſi ritirò dalla capitale per godere fra

le delizie della campagna, e nell’ ozio della provincia quella quiete

alla quale aſpirava. Il Concino fu destinato per Ministro di com

municazione tra padre e figlio delli affari più rilevanti . il quale

trovandoſi di mezzo tra un figlio oſſequioſo e un padre già stanco

ſeppe con la ſua destrezza renderſi per qualche tempo l’ arbitro di

questo governo. Il Principe Franceſco ſiccome ritraeva nel fiſico

dalla forma e temperamento della madre, così ancora nel morale

avea ereditato le di lei inclinazioni; educato in. Caſa fra gli Spa

gnoli, istruito nella Corte del Re Filippo ſotto la direzione del

Duca d’Alva, e addetto a quella Corona non ſolo per genio par

ticolare, ma ancora per l’ ereditario intereſſe potea conſiderarſi

per un perfetto Spagnolo. Gli studi di educazione e l’eſempio del

padre gli aveano inſpirato un gusto particolare per le Scienze, ma.

ſingolarmente per la chimica nella quale era egli steſſo ſomma

mente perito. Amava con straordinaria pafiìone le Belle Arti, e

Pietro Vettori avendolo istruito nella lingua Greca gli avea inſi~

nuato il gusto e l’ intelligenza delle antichità; inclinato ai paſſa

tempi e ai piaceri mal volentieri ſi piegava al peſante e fastidioſo

dettaglio di un governo aſſoluto, incuiſnervata .l’ auton'eì dei.

Magistrati intermedj, gli affari i più minuti doveano rilblverſi al '

tavolino del Principe. Gli stimoli e gli avvertimenti di ſuo padre

e l’ oſſequio che egli oſſervo ſempre per il medeſimo obbligandolo

ad una certa attività lo trattennero per qualche tempo dall’ abban~

donarſi totalmente in preda ai Ministri. Era ſingolarmente avve

duto e diffimulato, facile a communicare coi ſudditi nel .piacere.

difficile nelle udienze e nelli affari del governo. Tali : inclinazioni

facea
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1 564 faceano più il comodo dei cortigiani e dei Ministri che quello dei

popoli, ma nondimeno il principio ne ſu lodevole perchè non s’ in~

terroppe il ſistema del padre, e procurò di guadagnarſi con le gra.

zie e con la dolcezza la benevolenza e l’ affetto dei ſudditi. Era.'

accetto al Re Filippo, e appena aſſunta l’ autorità ebbe occaſione

di renderliſi più grato con effettuar prontamente quanto avea pro

meſſo il Duca per l’armamento delle Galere . I danni cagionati

ſulle coste di Spagna e d’ Italia dai Barbareſchi aveano obbligato

il Re Filippo e proporzionatamente anco il Duca Coſimo a pen

ſare ai mezzi di allontanarli dalle proprie Marine; fu perciò ri

ſoluto dal Re di fare un armamento coſpicuo per aſſaltare il Pennon

di Velez refugio ordinario di costoro, e ſito opportuno per moverſi

a pirateggiare con vantaggio e ſpecialmente ſulle coste di Spagna.

Il Duca Coſimo era stato invitato a concorrere a questa impreſa da l

dirigerſi da Don Garzìa di Toledo ſuo cognato eletto già Capitano

Generale di Mare; le ſue forze non gli permettevano di avervi gran l

parte, e il Re per giovare alla comune difeſa s’ impegnò a ſovve

nirlo. Concertarono dunque, il Duca di ſomministrare dieci Gale

re bene equipaggiate con ſeſſantacinque ſoldati per ciaſcheduna e

averle pronte ad ogni richiesta; il Re promeſſe pagarli la metà del

ſoldo calcolato a trentamila ducati ogni anno e la partecipazione

del quinto di tutte le prede appartenenti a Sua Maestà. Li diciaſ

ſette di Maggio fu ſegnato il trattato da durare cinque anni, e al

Signore di Piombino fu dato il comando generale delle Galere

Toſcane .

Fra le prime cure di governo del Principe Reggente fu l’ adem

pimento di questo trattato, mentre il Duca non tralaſciava tutti i

buoni ufficj per ristabilire la corriſpondenza tra il Papa e la Corte

- ‘ di Spagna . Le pratiche dei Ministri del Re Filippo per prolungare

il Concilio aveano talmente eſacerbato il Pontefice che eflëndo in

.ſorta in Roma'la- controverſia di precedenza fra l’ Ambaſciatore di

i \ Fran~
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. Francia e quello di Spagna dimostrandoſi propenſo a favorire il 1 564

primo, fu riſoluto di richiamare l’ Ambaſciatore Spagnolo da quel~

la Corte. (Delia mala intelligenza ſarebbe stata di troppo pregiu~

dizio alla quiete d’ Italia in tempo appunto -che già cominciavano

a inſorgere nuove ſcintille di guerra. Il duro e aſpro governo che

la Republica di Genova eſercitava ſopra la Corſica avea talmente  

posto in diſperazione quelli infelici Iſolani, che ormai ridotti alla

neceffità di ſollevarſi cercavano da per tutto ſoccorſi per potere di

ſcacciare dall’Iſola gli oppreſſori. Sampiero Ornano capo di effi

avea inutilmente implorato l’ aiuto dei Turchi, ma nondimeno uni

to strettamente con i ſuoi nazionali li avea indotti a dichiarare con

giuramento di voler ſoggettarſi piuttosto alla Porta che ritornare

ſotto l’ odioſo governo della Republica. Aveano effi recuperata

tutta l’ Iſola restando ſolo in potere dei Genoveſi le Piazze forti

ſul Mare, ma dipoi occupato Portovecchio, e quivi avendo trovato

ſei. pezzi di artiglieria minacciavano l’eſpugnazione dell’ altre.

Nondimeno ſi conoſcevano mancanti di troppo per poterſi ſostenere

validamente contro i loro nemici ..Avea Sampiero eſercitato la ſua

gioventù militando ſotto Giovanni de Medici, e con la memoria

di così valoroſo guerriero conſervava ancora della gratitudine e

dell’ aſſetto per il Duca ſuo figlio; in tempo della guerra di Siena

trovandoſi al ſervizio di Francia evitò tutte le occaſioni di paſſare

in Italia e agire ostilmente contro di eſſo, ambiva perciò di tenere

con il medeſimo una oſſequioſa corriſpondenza, e ritornando da

Costantinopoli mandò a viſitarlo e ne ricevè un piccolo ſoccorſo

di munizioni da guerra. A tutto ciò ſi. aggiungeva la prevenzione

univerſale della nazione a favore del Duca procedente'-principal~.

mente dalli amorevoli trattamenti che riceveva in Livorno e nelle

altre parti del dominio per cauſa di Mercatura. Suppon'evano an*

cora i Corſi di eſſer liberi, poichè non avendoi Genoveſi oſſer-' -

vato loro le condizioni conle quali ſi erano volontariamente e

Tomo Il. H non
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i 5 64 non per forza aſſoggettati a quella Republica intendevano che foſſe'— '

ro -decaduti da qualunque diritto; -perciò nel corſo di ottanta anni

ſi erano ſollevati quattro volte. In tali circostanze Sampiero ſpedl

ſegretamente al Duca Coſimo un ſuo confidente a offerirli il do

minio di Corſica' e l’ uniforme e costante volontà di tutta l’Iſola in

questa determinazione; ſi dichiarò inoltre che non accettando eſſo

il dominio e- la protezione di quell’lſola averebbe avuto il diſpia

cere di vederla in potere dei Turchi. Restò ſorpreſo il Duca da così

inaſpettata propoſizione, e affacciandoſeli alla mente molti rifleflì

rimaſe incerto della riſoluzione da prenderſi in tale emergente.

Vedeva- fino a qual'ſegno di grandezza avrebbe un tale acquisto

portato la ſua famiglia, di quanto utile ſarebbe stato ai ſuoi fud~

diti per la mercatura, e quanto averebbe contribuito a renderſi

riſpettabile con le ſue forze in Mare non meno che in terra. Con

ſiderava dall’ altra parte l’ incostanza di quella feroce nazione.. l’ im

pegno del Re Filippo a favore dei Genoveſi-e le conſeguenze di

.una guerra che ſi rendeva nece-flàrio intraprendere; ma ſe ſi foſſero

introdotti in quell’lſola i Turchi o i Franceſi vedeva allora ine

vitabile la guerra anco ſenza avere alcuno impegno coi Corſi ma.

ſolo per la ſicurezza del proprio Stato. '

Nè alla ſola Corſica ſi limitavano le offerte e propoſizioni di

Sampiero, ma i ſuoi diſegni ſi estendevano ancora a ulteriori con

qui-ste. Ecco come egli li ventiſei di Agosto ſi eſpreſſe ſcrivendo al

Duca: Eſſmdoſi ora preſcnMM questa buona occaſione the ioſòn *venuto

in que/la 1/51u, e abbiamo tum' li popoli a nostra devozione, la prego

poichè con tanto boni/ſimo animo que/la povera patria ſi è ciechi'ata a

ſito ſervizio, che/i contenti accetrarti per ſim' ſòggmí, perchè con ogni

poca di aiuto che Vostra Eccellenza ne diu in pale/è e in ſègrero ne 'ver~

remo con l’ aiuto diDio ó‘firo a buonſine ó' al nostro zliſègao . E quando

l’ Eccellenza Vostra ſarà contenta e ri/òlum volerci abbracciare e tenere

per ſoggetti, per pià ſim dignità le manderemo le voci e volontà di tutti

li
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Ii Signori Gentilaomini epopoli di Corſica. Eſapendo l’ Eccellenza Vostra z 564

di quanta importanza è que/l’l/òla quale rtf/la il _fi‘eno della Italia e

altri Paeſi, effentlo maſſime tanto propinqna e vicina al ſito Dominio,

le re/itlterà grandiffimo comodo, onore e heneſizio . Eppure le replico e

prego non laffizre que/la tanto helliſſima e onorata impreſa, e fatto che

ave’remo questa impreſſa, le prometto, pure'hè abbia comodità diparlare

con l’ Eccellenza Vostra di preſenza, le proponerò cost: chc le gioverà.

e faremo tale impreſh di più importanza che l’I/òla di Corſica. Com

battuto il Duca Coſimo dal timore e dalle luſinghe reputò più ſano

conſiglio il mantenere i Corſi in questa buona diſpoſizione e non

diſimpegnarli fintanto che non foſſe afſicurato delle intenzioni del

Papa e Re di Spagna. Il primo lo eſortò a guardarſi dal ſotto

porre l’Italia a nuovi diſastri di guerra, e il ſecondo ſi dichiarò

di non poter mancare di aiuto ai Genoveſi ſuoi fedeli alleati per..

chè lo aveano già richiesto , ed egli lo avea loro promeſſo; lo eſortò

ancora a non laſciarſi luſingare da questo invito dei Corſi, che final

mente anch’ eſſo ne avea ricevuto uno ſimile, e già ſapea che l’ isteſ

ſo aveano fatto col Papa eco1 Re di Francia; e finalmente lo pregò

a licenziare del tutto questa pratica , perchè restando Sampiero ſenza

appoggio veruno, con le forze che egli diſegnava ſpedire in quell’

Iſola ſarebbe stato più facile il ſottometterlo. In conſeguenza di

ciò concepl Coſimo nei ſeguenti termini la ſua riposta a Sampiero:

Non abbiamo 'voluto accettare tale offerta, e ora tanto meno poſſiamo

fizrlo , quanto il Re di Spagna col qnaleabbiamo le nostre Capitolo-zioni

ba dichiarato a istanza dei Genoveſi oolerli aiutare. Ci .di/piace dei oo—

stri travagli e di quei Gentiluomini e popoli deſiderando 1a quiete di

codesta Ijòla rejlandoci però il buon animo -oetſá la perjòna .nostra par

ticolare e di codesti Gentiluomini e popoli . Procurò nondimeno in altra

forma di non perderſi intieramente la benevolenza di quelli Iſolani

volendo che nei ſuoi Stati trovaſſero ſemprcunottímo ricevimento

e tutte le facilità per la mercatura; operò ancora con molta de

H 2 ' strez
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z 564. strezza che mentre Don Garzìa di Toledo dovea per ordine del

Re sbarcare in Corſica duemilacinquecento fanti Spagnoli per agire

contro i ſollevati ed eſpugnare Portovecchio, le ſue Galere giun~'

tate già con quelle di Spagna non aveſſero parte veruna in quella

azione; conoſceva la debolezza e la inutilità di questa ſpedizione,

ed era perſuaſo che il Re medeſimo avrebbe dovuto in progreſſo

incaricarlo d’ impedire le conſeguenze peggiori che poteano naſcere

da quella ſollcvazionc. Aveano i ſollevati un eſercito di dodici

mila fanti, gente laborioſa e feroce che combatteva per la propria.

ſicurezza; i Genoveſi vi aveano tremila fanti e quattrocento ca

valli di truppa mercenaría e mal provvista; Sampiero potè ſor

'prendere Corti 'dove era la caſſa pubblicaí rompere i1 loro eſercito

in modo che appena poteſſero ſostenere la difeſa delle loro Fortez`

ze. In tale stato di coſe alla meta di Novembre giunſe a Livorno

Don Garzìa di Toledo con l’ Armata Navale già vittorioſa per

-l’ acquisto del Pennon di Velez. Il Duca Coſimo quivi l’ attendeva

per ragionare con eſſo delle impreſe da farſi, e particolarmente di

quella di Corſica. La debolezza dei Genoveſi, la mancanza di

ogni provvedimento da guerra e i conſigli di Coſimo lo fecero ri~

ſolvere a non intraprendere perſonalmente l’ aſſedio di Portovec~"

chio, dove per adempire agli ordini che teneva dal Re ſpedì ſolo

nenti Galere con circa duemila Spagnoli, portandoſi egli in Sicilia

a preparare l’ armata per l’ anno avvenire.

Fu però costante opinione in Italia e ſpecialmente in Genova

che Sampiero agiſſe con tanto vigore mediante il ſegreto ſoccorſo

di Coſimo, e per tal cauſa quella Republica non ceſſava di fare

contro di eſſo dei fcx‘ti reclami alla Corte di Spagna. Il Re Filippo

naturalmente diffidente e ſoſpettoſo prestava orecchio a tutte le'

'relazioni , e mostrava paleſemente la ſua diſapprovazione per qua

lunque ingrandimento della Caſa de Medici. A tutto ciò ſi attri~

buira la freddezza .che eſſo .faceva manifestamente conoſcere nel

trat
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trattato Matrimoniale de'l'Principe Franceſco con .una delle Arci~ 1 5 64

ducheſſe-. Erano ormai ſcorſi due anni dacchè aveva avuto prin

cipio la pratica, l’ Imperatore avea già interposto la ſua parola'

col Re e col Duca ,e nondimeno eſſendo stata l’Arciducheſſa Gio

- vanna richiesta dal Vaivoda di Tranſilvania ſi teneva ſoſpeſa la

riſoluzione per eſaminare ſe-l’ aderenza del Vaivoda foſſe da pre

ferirſi a quella del Principe di Firenze. La malattia e morte di

Ferdinando I ſucceſſa li venticinque di Luglio aveano ſommini~

strato un giusto pretesto per ritardare ulteriormente questo trattato,

ma tanta lunghezza 'travagliava non poco il Duca Coſimo, in cui

il deſiderio della ſucceffione cominciava già a prevalere ſopra ogni

altro rifleſſo; lo inaſpriva di più la notizia univerſalmente ſparſa?

che foſſe già stabilito quello del Duca di Ferrara, e che in tale

occaſione egli molto ſi riprometteſſe del favore Imperiale'per ſ0*

stenere la ſua precedenza. Nel compire alli uffici di condoglienza;

col. nuovo Imperatore Maffimimiliano Il riſolvè di fare nuove

istanze per la riſoluzione, rimostrando che dopo la parola Impe~

riale e i ſervígi prestati alla Caſa d’ Austria troppo male ſi corri

ſpondeva con eſſo poſponendolo al Duca di Ferrara; eſſerì aSuà.

Maestà le ſue forze per 'valer'ſene contro al Vaivoda dil Tranſil~

vania che già ſi era moſſo ai danni della Ungheria. Anco il'Re

Filippo interpoſe contemporaneamente i ſuoi uffici, e l’ Imperatore

accettando grazioſamente le premure del Re, e mostrando di gra`

dire le offerte di Coſimo promeſſe di ultimare prontamente il trat

tato, incaricando l’ Ambaſciatore di notificarlo preventivamente

come per concluſo, astenendoſi però-dal pubblicarlo atteſe le cir

costanze del lutto. Un altra richiesta fatta dell’ isteſſa Principeſſa.

dal Re di Danimarca produſſe nuove dilazioni, ma conſultato

l’ aſſare dall’ -Imperatore con gli. Arciduchi Carlo e Ferdinando

ſuoi fratelli ſu riſoluto non poterſi mancare. alle replicate promeſſe

fatte a favore del Principe di Firenze. In conſeguenza di .questa

' ' deter
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determinazione l’ Imperatore notificò all’ Ambaſciatore del Duca

eſſer concluſo il Matrimonio del' Principe di Firenze con l’Arci—

ducheſſa Giovanna a condizione però che non ſi eff'ettuaſſero le

nozze ſe non dopo compito l’ anno dalla morte dell’Imperatore; ‘

fu decretato ancora che al tempo prefiſſo ambedue le Principeſſe

ſi ſpoſaſſero in'Tr'ento, ſebbene il Duca di Ferrara ricuſando di'

aſſoggettarſi a qu'este condizioni pretendeſſe 'che ſiccome per ragio

ne di et`a il ſuo Matrimonio 'erastaro concluſo, e pubblicato prima

di quello del Principe, così doveſſe effettuarſi ancora avanti di

quello. ' . .

1 565 Il certo stabilimento di questo trattato fece che il Duca e il

Principepoterono. con animo più tranquillo applicarſi alli affari

di Mare mentre Soiimano con una formidabile armata minacciava

l’eſpugnazione di Malta e i Corſari dell’Affrica infestavano il Me

diterraneo edanneggìavano Ie coste d’Ita1ia.'Nè abhandonarono.

di veduta i ſucceffi di Corſica e la corriſpondenza con Sampiero,

che anzi deputarono a questo effetto un Commiſſario in Portofer

raio,.iI quale incaricato apparentemente d’i'nvigilare alla difeſa

di. quella piazza nei preſenti pericoli corriſpondeva direttamente

coni ſollevati. Ill ſucceſſo delle loro armi, e la continuazione del

deſiderio- di quei popoli di darſi a1 Duca Coſimo appariſce dalla.

lettera che l’istefl‘o .Sampiero ſcriſſe .ad Aurelio Fregoſo Commiſ-i

ſario a Portoferraio li quattordici Aprile: Non ſi marow'gh' lla/Lu

Sigzoflíaſè ſino.” quì non ,-70 fi‘rítto perchè il Affetto .Estero dalla in

comodità del paſſaggio, ma non già dall’r'mímo .che jëmpre è stato ó'

è prov-iaia larlé’lc ”offre nuove, e venendo questa occaſione mi è [mf/ò

Fatima*: pot‘111' .verſi efarli ſirpere come .om’amo preſo il Castello

di Cor'ni., quale rcfla .nella medie-tà del]` Iſola molto ineſjmgwobik, poi.

à fipm'ggiu'nra. oeárízüae .Galere con duemila Spagnoli, e .all’ improvoà/ò

P‘tfi’ra Porloomlüm'è daiviflgiomifinomarono 1' ofliglíerìa in terra

al' Caflello d’ Mia to” quattromila fonti, quale prcſèro per polpa del

. " ' Capo
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Capa che era dentro che lo abbandonò per paura; vi [aſZ'iarono ſi’ttanta 1555

ſòldari, e cento/Errante: ne laſèiarono in Sarrene; poi partendoſi eſſe

Colere ne andò a traverfò tre, ó' effëndo' qwjlo'stguito io andai all’ aſl

ſèdio -di Sartene, ed in ſpazio diun meſè lo preſi, e poi andammo al

Castello d’ [stia, che per fiorza e per aſſalto lo preſi’mo con dugento jbl

dari Corſi e finza artiglieria, ſe pofèmo li ſoldati in una cisterna per

loro ſepoltura, e parendocia prapnſito ſi è fatto la generale ridarta,

dove è concorſò tutti o la maggiorparte delli Signori Caporali Gem.duo

mini e popolo di Corſica li quali tam' concordi ad una voce hanno doman

dato Sua Eccellenza Illuflri/ſima per Signore e Padrone; però mi è par'fi

per il deſiderio clJe hanno! che abbiamo mandare apposta il preſence

portatore per concludere con Sua Eccellenza [lustri/ſima quanto ſarà

di biſogno , pregandola ſia contenta, ſiccome tengo per fermo, che fòl~

lcciri e;fiaccia ogni opera di volere accettare . questa impreſh in paleſe o

in ſegreto., perche con ogni poco di aiuto ne ven'emma al nostro dile

gno e’r’c… Anco a questo ſecondo invito dei Coi'ſi ſeppe reſistere la

prudenza di Coſimo, che volle-piuttosto ſegnalarſi nel ſoccorſo di

Malta . Avea antecedentemente inviato al Gran Maestro Valletta

il ſuo- Architetto Baldaſſarre Lanci per erigere delle 'fortificazioni,'

e gli avea ſpedito ancora un. donativo di munizioni. Oltre le dieci

Galere capitolare col Re di Spagna ne uni all’ armata di Don Garzia

di Toledo altre due . Chiappino Vitelli Gran Contestabile dell’ Or~

dine di Santo Stefano, e molti Cavalieri con eſſo ſi portarono come

volontari a ſervire nell’impreſa. Il .Duca era stato il Confultore

del metodo da tenerſi per introdurre in Malta il ſoccorſo ſenza

impegnarſi con l’intiera. armata dei Turchi troppo ſuperiore a'

quella di Spagna. Il ſoccorſo di Don Garzia ſu la ſalute dell’Iſola

e la reſistenza fatta ad un aſſedio così vigoroſo è una delle mag,

giori prove .di valore che vanti l’Istoria. .

' Se il Duca Coſimo avea ſaputo con la ſua prudenza reſistere

ai replicati inviti dei Corſi, non potè però rigettare le offerte del

' Papa



64 ISTORIA DEL GRANDUCATO

;.5 65 Papa che luſingavano la ſua vanità . Siccome Pio IV allorchè trat

tava il matrimonio della Principeſſa di Portogallo avea riſoluto

di dare al Duca il titoloe le prerogative di Re, così-stabilito di

poi il matrimonio del Principe con una Arciducheſſa ſi determinò

a formare di tutto il dominio di Coſimo un Arciducato a ſimilitu~

dine dell’ Austria; prima 'però che ſi pubblicaſſe1a conceffione di

tal dignità riflettè il Duca alli ostacoli che ſi ſarebbero facilmente

incontrati nell’ Imperatore ſe ciò foſſe avvenuto ſenza il di lui

conſentimento, e perciò ſi determinò di pa'rteciparli il diſegno del

Papa con dichiararſi pronto a non accettare questa grazia quando

non incontraſſe l’intiero ſuo gradimento. Si luſingava ancora che

le circostanze avrebbero astretto l’ Imperatore a concorrere nel ſen- -

timento del Papa, o almeno a non diſapprovarlo manifestamente;

poichè-Solimano per ſoccorrere il Vaivoda di Tranſilvania avendo

rotto la tregua minacciava con un poderoſo eſercito di occupar

l’ Ungheria. In tali angustie l’ Imperatore avendo richiesto Coſimo

di un ſoccorſo di dugentomila ducati, egli ſubito replicò che cen~

tomìla erano in Milano a ſua diſpoſizione per valerſene immedia

tamente, e gli altri centomila gli ſarebbero stati fra tre meſi pa

gati in Venezia. @esta prontezza avea talmente obbligato l’ animo

di Maffimiliano, che in preſenza dei ſuoi cortigiani, e dei per

ſonaggi Fiorentini ſpediti a quella Corte per compire' il trattato

matrimoniale non ceſſava di pubblicare la generoſità ela grandezza

di questo Principe. Pareva perciò una tale occaſione molto oppor

tuna per la propoſizione dell’Arciducato, e in conſeguenza concepì

in questi termini la ſua domanda: Da poi che questa Caſh e questi

Stati per propria elezione e per conianzione ſhn divenuti della Maestà

Vostra e legati strettamente con la ſila Caſa Aagasti/ſima bo riſòluto di

non penſare, non che fare coſè che non ſiano con ſhputa e conſiglio di

lei. Il Papa ſin dal principio del ſim Pontiſicato delibera” di onorare

questa ſilafamiglia con più preemincme titolo del moderno, d** io ſèó

imc
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bene da alcuni è stato creduto in contrario, non punto ambizioſo l’ bo 1. 555

ſempre reca/ato come quello che per allora non avevo a penſZire che

a me steſſiJ. Nondimeno Sua Santità perſèo'erando forſe nel ſito pro

ponimento, fuor di ogni mia eſſpettazione, mi fa intendere di volere in'

ogni modo preillustrare que/la prole, e decorare que/lo Stato eli Fio

renza liheri/ſimo del nome di Arciducato, preſa l’ occaſione di mostrare

ſigno di autorevolezza paterna alla Sereniffima Principeſſa Giovanna,

con laſciare anco di ſe questa memoria. Io che veggo la moſſa di Sua

Beatitudine piena di affezione, conſiderato che non può dar ſaggio più

ajfl’ttuoſh a Sua Altezza nè ai ſigli di lei filendor più chiaro, ringra~

ziando Sua Santità di cori notabile dimostrazione l’ bo pregata ajöpraſó'

ſeller'ne l’ effetto ſinchè io lo coufi’rzſèa alla Maestà Vostra perchè ſè non

ci concorreſiè la ſita buona grazia non uſerei della liheralità di Sua

Beatitudine. Laonile vengo a ſiipplicarla che poichè Dio per le mani

del ſito Vicario in terra ſenza alcun mio procaccio o appatenza, e ſenza

altrui offeſa mi porge tanto dono, non voglia la Maestà Vostraſlegnaiſz'

che io lo riceva, manent-{oſiSua Santità non menpergratiſicare a quella,

e ornare di quelche può la Sereniffima Principeſſa clJe per inſignire più

eccellentemente que/la ſita.famiglia a gloria ſita, aggiunto che pur tutto

mjflette nel proprio ſizngue della Mae/là Vostra eſo-c. 'Gli steffi ufficj fu.~

rono fatti con gli Arciduchi Carlo e Ferdinando fratelli di Ceſare,

e anco l’Arciducheſſa ſpoſa ſu impegnata a promovere preſſo i

fratelli la condiſcendenza . Il Cardinale Delfino Nunzio Apostolico

alla Corte Imperiale fu ſpecialmente incaricato d’ impiegare tutta~

l’ autorità e le premure del Papa per ſuperare ogni ostacolo., feb.—

bene il Papa era determinato di effettuare in qualunque evento

questa ſua volontà. Avea fatto eſaminare antecedentemente dai

ſuoi Dottori questo punto di Giu-riſdizione, ed era convinto di

poter ciò fare- di potestà aſſoluta e ordinaria ;- poichè diceano i

Canonisti Romani, ſe l’autorità del Papa è di tanta. virtù che:

faccia gli Elettori dell’ Impero, é l’ Imperatore debba. eſſer da eſſq

Tamo Il. I cort~
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j 565' confermato, molto più potrà 'dare 'un titolo ad un Principe ſuo

benemerito . -

Accolſe Maffimiliano II di buona grazia 1’ inaſpettata peti~

zione del Duca, e la propoſe al ſuo privato Conſiglio. Fu quivi

opinato non potere l’Imperatore da per ſe ſolo conſentire a questa

domanda ſenza parteciparla col Re di Spagna e con gli Arciduchi

fratelli; poichè trattandoſi di una prerogativa e di un titolo che

unicamente ſi competono alla Caſa d’Austria non ſi poteva ren

derli comuni ad altri ſenza l’ acquieſcenza di chi già n’era in poſ-.

ſeſſo. Ma qualora tutti vi aveſſero accon'ſentito, come negar poi

questo titolo ad alcuni delli Elettori che lo 'aveſſero richiesto? Ram

mentarono ancora. che ad una ſimile istanza del Duca di Ferrara'

fu dall’ Imperatore Ferdinando riſposto con le riſa. In fine quei

Dottori Tedeſchi concluſero che non poteva eſſere Arciduca ſe

non chi aveva altri Duchi ſotto la ſua obbedienza, e che l’ Austria

'fu eretta in Arciducato perchè il primo Arciduca avea ſotto di ſe

i Ducati di Stiria e di Carintia, la Contea del Tirolo, il Princi

pato di Lintz e altre Signor‘re. L’ Imperatore ſebbene dimostraſſe

tutta l’inclinazione di eſſer grato al Duca Coſimo, nientedimeno

non potè non uniformarſi al Conſiglio e replicò al Duca grazioſa

mente che non avendo potuto riſolverſi ſenza il Re di Spagna e

i fratelli, ſi offeriva di trattare con effi per ritrarne il lor ſenti~

mento. Fu però fatta comprendere al Cardinale Nunzio tacita

mente l’ impoffibilità di ottenere questo conſenſo dal Re Filippo e

dalliArciduchi perchè avrebbero creduto di perdere aſſai rendendo

comune alli altri questa dignità, e perchè non poco ſconvolgimento

avrebbe prodotto nei trattamenti e nelle onorificenzejra i Prin

cipi dell’Impero. HZaſio Conſigliere il più accreditato preſſo l’Im

peratore, che i buoni ufſicj, e più di effi i donativi aveano reſo

benevoloe parziale agli intereflì del Duca interpoſe il ſuo conſi

glio per diſimpegnare il Papa e l’ Imperatore da un.aſſare così ſca

- bro



LIBRO TERZO.' 67

broſo. Propoſe pertanto che il Duca aſſumendo i'l pretesto del paſ~ i 565

ſaggio del Duca di Ferrara a Vienna e delli imbarazzi che dovea

produrre l’imminente traslazione della Spoſa replicaſſe al Papa e

all’ Imperatore riſervarſi a trattare più maturamente l’affare dopo

l’ arrivo della Principeſſa , col poſſeſſo della 'quale ſi luſingava dovere

eſſer più facile l’impreſa. La cauſa di questa prorogazione dovea

eſſere l’ eſecuzione di un nuovo piano che poi facilitaſſe a questo la

strada . Conſiderò che non lieve avanzamento ſarebbe stato per Co~

ſimo il poter comprendere 'nel -ſuo titolo l’intiera Provincia deno

minandoſi Gran Duca di Toſcana., potendo tal grado eſſere onori

fico egualmente che quello di Arciduca e unico nell’ Italia. Lo in~

duſſe in questo concetto il rifiettere che la Moſcovia divenuta un

aggregato 'di vari Ducati e Signorie attribuiva al ſuo Sovrano il

titolo di Gran Duca; l’isteſſo era accaduto in Lituania, e il ſimile

fi praticava in Sleſia, eſſendo ſra'i titoli'dell’ Imperatore quello

di Suprema:Dax Sile/fac. Westo nuovo titolo avrebbe colpito meno

le orecchie Austriache, e non producendo variazione alcuna tra

i Principi dell’ Impero non avrebbe incontrato oppoſizioni come

l’Arciducato, e in conſeguenza teneva quaſi per certo che l’ Im

peratore vi averebbe condiſceſo con facilità- e .

Per agevolare l’ effetto di questo Conſiglio preſſo l’Imperatore

propoſe il Zaſio con l’isteſſa parzialità e ſegretezza -çhe- ſi -ordiſſe

in Roma una Bolla che conteneſſe principalmente i punti che ſe

guono; primo la conſuetudine generale detratta dalli .eſempi di

Moſcovíac di Sleſia che quando più Ducati 'ſi riducono ſotto 'un

ſol Capo deve quello in conſeguenza :accreſcerſi di prerogative e

di titolo; ſecondo che verificandoſi ciò nella Toſcana in .perſona

di un Principe 'tanto benemerito della Chieſa e della famiglia di

Sua Santità'gli concedeva perciò- il .titolo di Gran Duca di Toſcana

con le competenti prerogative; terzo che 'questo accreſcimento di A

dignità nella perſona di Coſimo doveſſe aver luogo ſenza pregiu

I z di
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.1565 dizio dei diritti dell’Imperatore e del Re di Spagna e della liberta

dei Luccheſi. (Liesta Bolla prima di pubblicarſi averebbe dovuto

il Papa parteciparla a Sua Maestà per mezzo di un perſonaggio di

autorità, non per ottenerne l’ approvazione ma ſolo in virtù della

buona corriſpondenza fra loro. Le attuali circostanze della moſſa

del Turco ſiccome obbligavano Sua Maestà a conſervarſi la buona

diſpoſizione del Pontefice, così ancora ſomministravano il punto il

più favorevole per non temere di una manifesta diſapprovazione.

Giovanni Ulderico Zaſio poſſedeva univerſalmente l’opinione di

dottrina e di prudenza che unite al favore Imperiale gli concilia~

vano la stima e il riſpetto di tutti. Era egli nativo di Costanza e

figlio di Ulderico Zaſio Profeſſore di Leggi a Friburgo e già noto

per i ſuoi Trattati; ſeguita-rido le vestigia.del Padre profeſsò anche

eſſo le Leggi a Baſilea, e poi divenuto Conſigliere di Stato di Fer~

dinando I e di MaffimilianoIIÎfu 'molto accetto all’ nno e all’ altro

Imperatore. Tanto -il Papa che Coſimo riceverono di buon animo

questo ſuo conſiglio e ſi determinarono di mandarlo ad eſſetto vo

lendo che il' Concino caro ſingolarmente al Zaſio e potente nella

perſualiva avestè l’ incarico .di trattarlo con Sua Maestà. Fu perciò.

preſa occaſione di ſpedirlo alla Corte unitamente col Principe

Franceſco riſoluto di viſita-re la Spoſa e inchinarſi all’ Imperatore

e all-i Arciduchi fratelli. Dopo che -il Duca di Ferrara avea con

tanto fastoſo apparato fattopompa' a .quella Corte della ſua gran

dezza era nata nel Medici l’ emulazione di non comparirli' inferio~

' re. Si era egli prefiſſo di far conoſcereëall’'Austria la distinzione

dai Lombardi ai Toſcani. con praticare un diverſo contegno, e

abbondare :in tutto ciò che avea mancato ?Estenſe . Parti da 'Firen

ze li tre di Ottobre ben còrredato'di ricchi ed eleganti preſenti

da distribuirſi alla Corte e fra i Ministri, e ſiccome .il Duca di

Ferrara gli avea regalatí'del fuo albero genealogico, egli credèflli

obbligarſcli molto più con donativi di'valore e- .di luſſo, Viſitò la

' Spoſa
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Spoſa in Inſpruc' e paſſato a Vienna fu ricevuto ed alloggiato dall’

Imperatore nel ſuo proprio Palazzo; quivi accolto da Ceſare con

la più dolce affabilitirfu intrattenuto con domestica confidenza.

Ammirò Sua Maestà i donativi di Sculture e di Bronzi portatili da

Firenze, e ſpecialmente quelle di Porfido intagliate con la tempera

ritrovata dal Duca Coſimo; ſi compiacque dei concerti dei Muſici

condotti d’ Italia e fu contento delle buone‘maniere e delle qualità

del ſuo nuovo Cognatg. In questa occaſione il Concino favorito.

e promoſſo dal Zaſio e dal Nunzio eſequì la ſua commiffione ſopra

il titolo di Gran Duca e l’ Imperatore conſenti che ſi poneſſe in

effetto, operando però in forma che egli ne riceveſſe la nuova della

pubblicazione prima che lo ſapeſſe l’ Estenſe per poterſi poi ſcuſar\e

con il medeſimo di averlo accordato. Paſsò in ſeguito il Principe

a complire con gli Arciduchi in Boemia, e viſitando in appreſſo

il Duca di Baviera ſi ritornò a Firenze per prevenire l’ arrivo della

Spoſa in questa Città. ' i

- CAPITOLO QUARTO

Viene a Firenze l’ Arcíducheffiz Spoſa e le ſize Nozze ſön fune/late dalla

morte di Pio IV: lntrigbi del Conclave ed elezione di Pio V. Contegno

del Duca verſò il nuovo Pontefice a cui conſegna il Carneſſecchi ſito

familiare. Artíſizi del Cardinale Farneſſè per nuocere alla Caſa de

Medici che gli contra/l'uva il Papato . Amori di Coſimo con Eleonora

- delli Albizzi, e del Principe Franceſco con la Bianca Cappello .

On mancava al Duca Coſimo per renderlo più contento nella

ſua' ritirata che il vedere una nuora del ſangue Austriacop

arricchire .di nuovo ſplendore la ſua posterità. Erano già stabiliti i

contratti, concordata la dote in centomila Fiorini, ed era riſoluto

che ambedu'e'le Arciducheſſe ſa rebberó state-conſegnate in Trento

I5'6
I

' ai.
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` 1 565'. ai loro reſpettivi Spoſi o Procuratori dopo la dazione dell’ Anello.

I due Cardinali Madruzzi furono incaricati di accompagnarle, e

il Papa ſpedl a Trento il Cardinale Borromeo con carattere di

Legato per affistere a queste nozze. Nobile e grandioſo fu l’appa

rato., e il corteggio in questa occaſione, ma lo ſpirito di'emulſh

zione delli -Spoſi lo .reſe anco maggiore dell’ ordinarlo; gareggiò

ciaſcheduno a ſuperarſi nel pregio ed eleganza dei donativi , nella

qualità e carattere dei perſonaggi, nel fasto e nelle feste pubbliche

del ricevimento c delle nozze . Si rinnovò in Trento la controverſia

della precedenza per l’ atto dello ſpoſalizìo ſenza che la prudenza

del Cardinale Legato poteſſe ſopírla, e fu neceſſaria l’ autorità di

Ceſare il quale ordinò che ciaſchedun Principe ſpoſaſſe nel pro~

prio Stato. Parti adunque li ventitrè di Novembre da Trento

EArciducheſſa Giovanna dopo un nuovo .contrasto di precedenza

nell’atto 'delle conſegne, e trattenutaſi a Mantova qualche giomo

paſsò a Bologna ſenza toccare lo Stato di Modena; il Legato Bor<

romeo, il Cardinale di Trento, .e Paolo Giordano Orſini l’accom-

pagnavano. Il Marcheſe .di Maſſa e il Veſcovo di Volterra ſegui

tati da dodici _Gentiluomini l'’incontrarono a Mantova a nome del

Principe; 1’ Arciveſcovo -di Siena, il Veſcovo d’ Arezzo -e Bernar

detto de Medici con maggior 'comitiva l’ incontrarono a Bologna;

ilCardinale Ferdinando, .il Cardinale Niccolini, due altri Veſcovi -

e-.centocinquanta .guardie a cavallo la riceverono ai del

dominio. 'Il Duca .di Seminara, il .Signore .di Piombino e M.' An

tonio Colonna .con tutta la Banda :del Mugello in battaglia l’atten

devano a Firenzuola, di .quì in mezzo alle ſalve .di altre .milizie

paſſando alla -Villa di Cafaggíolo fu ivi ricevuta da Alamanno

.Salviati .e altri principali -Gentiluominh Inoltxmrdoſi poi con l’i~ -

steſſo .correggio .alla Villa del Poggiodestinataper ſuo ripoſo, erano

quivi a riceverla .il Cardinale 'Sforza 'e Don Luigi .di Toledo. Il

concorſo .di tanti perſonaggi .e I’ apparato delle magnifiche feste da

. . farſi

ó. ~ .
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farſi nella Città inſpir'ava nella Corte di Firenze una straodinaria 1 565

letizia che inaſpettatamente restò funestata' dall’ avviſo della diſpe

rata ſalute del Papa. Avea egli appunto ricevuto con partico

lare ſodisfazione la notizia del conſenſo' dell’ Imperatore per

l’ accreſcimento del titolo, quando eſſendo per effettuare il con

figlio del Zaſio restò ſorpreſo da un accidente di vomito e ſi'üſio

che 10 conduſſe alli estremi. 11 Cardinale Borromeo' avviſato 'fi

ciò a Firenzuola ſi ſeparò dalla comitiva, paſſando però incognito

da Firenze per conſultare Coſimo fòpra il futuro Conclave. Giunto

a Roma lo trovò agonizzante in modo che li nove Dicembre a due

ore di notte paſsò all’ altra vita. ' '

E’ facile l’imaginarſi quanto la Caſa de Medici foſſe ſenſi

bile. alla perdita di Pio IV, che ben lo meritavano le ſue premure

e la cura paterna dimdstratali in tutto il ſuo Pontificato. Roma

non eſſendo ſolita a compiangere i Papi ne ſu indifferente, ma la

Chieſa e l’ Italia ſentirono con rammarico la mancanza di così

glorioſo Pontefice. Era egli uomo di lettere, di carattere quieto

e benefico, non avido del'ſangue, nè ambizioſo, ma dolce, com~

piacente e dedito alla clemenza. Amava il Duca Coſimo per gra

tìtudine e credeva ai di lui conſigli perchè lo conoſceva di molta

eſperienza nel trattare gli affari; avea la vanità di eſſer creduto

della ſua isteſſa famiglia,e ciò ſiccome non produceva conſeguenza

veruna , Coſimo lo laſciò facilmente in questa luſinga. Quanto egli

operò in benefizio della Chieſa e dell’ isteſſa Roma ha reſo immor

tale la ſua memoria e10 ha costituito uno dei più inſigni Pontefici .

Da questo accidente procurò Coſimo che non restaſſe'ro disturbato

o impedite le feste nuziali 'procurandodi differire l’ingreſſo della

Spoſa nella Capitale fintanto 'che non foſſero partiti per il Conclave

i Cardinali intervenuti per decorarle. Fra questi era il Cardinale

Ferdinando ſuo ſecondogenito il quale nel Maggio antecedente era

già stato a Roma per ſodisfare alla conſueta formalità di ricevere-

il
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' 1 565 il Cappello; con eſſo fu inviato il Cardinale Niccolini già Gover

natore di Siena e Arciveſcovo di Piſa, a .-f.al Coſimo' per i molti

ſuoi meriti avea procurato nell’ ultima promozione l’onore del

Cardinalato . La mancanza dei Cardinali fu ſupplita dal concorſo

di nuovi perſonaggi, trai quali furono il Principe Ferdinando di

Baviera, Don Franceſco d’ Este, gli Ambaſciatori ſpediti dai Re di

Francia e di Spagna, e quelli di tutti i Principi dell’Italia. Ai

ſedici di Dicembre fece l’Arciducheſſa il ſolenne ingreſſo, ed eſ

ſendo alla Porta coronata dal ſuocero ed incontrata dal Clero pro-'-

ſeguì ſopra un cavallo e ſotto un baldacchino portato da cinquanta

giovini Nobili fino alla Chieſa principale, di dove ſi trasferì in

progreſſo al palazzo; tutti i Veſcovi e Feudatarj dello Stato erano

già intimati a comparire e ſervire in così ſolenne formalità. Le

pitture, gli archi trionfali, le Statue, gli emblemi e le inſcrizioni

imaginate ed eſequite dai principali ingegni del ſecolo ornavano

tutto quel tratto di Città che eſſa doveva percorrere; il fasto, la

magnificenza e il rango dei Perſonaggi che componevano la ſua

comitiva riſvegliavano l’ ammirazione del popolo ſpettatore. Con-'

tinuarono per tutto il carnevale le feste nella Città conſistenti in

caroſeli , maſcherate, chintane, giostre, tornei, rappreſentanze di

diverſi fatti d’Istoria e di favola, combattimenti di tori e di fiere,

eſpugnazioni di piazze, e nel conſueto gioco del calcio. Sorpreſe

ſingolarmente tutti una caccia che il Duca fece preparare ſulla

piazza 'di Santa Croce di cignali, cervi, e daini per pubblico paſ

ſatempo, avendo antecedentemente riunito a tal effetto una nume~

roſa quantità di questi animali. Ceſſato il carnevale-furono ſosti

tuiti vari ſpettacoli ſacri e le rappreſentanze dei misteri ſecondo

l’ uſo inveterato già di più ſecoli nella Città di Firenze.

Tante distrazioni però non distolſero il Duca e il Principe

Reggente dalla vigilanza ſopra gli affari del Conclave per rimpiaz

zare un Papa delle isteſſe qualità di Pio IV, o almeno non avere.

un
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un nemico 'che gl’ínſidiaſſe la quiete e la tranquillità dello Stato. 1 565

-— Il piano di Coſimo era per l’eſcluſione dei Cardinali Farneſe, di

Ferrara, e Morone, e per far cadere l’ elezione nel Cardinale Ricci;

era egli da Montepulciano e creatura di Giulio III, che ſebben

privo di lettere, annunziava però un carattere dolce e ſenza ambi~

zione e una prudenza. straordinaria. Il Cardinale Niccolini dovea

eſſer conſiderato dopo di eſſo, e i meriti di tal ſoggetto erano ben

noti a tutto il Collegio; ma l’uno e l’ altro ſiccome avrebbero de

ferito troppo alla Caſa Medici erano perciò tacitamente diſappro~

vati dalli emuli di questa famiglia. Il conſiglio dato dal Duca al

Cardinale Borromeo alla ſua partenza era per la eſcluſione dei

primi e per la elezione di uno dei ſecondi, mia qualora ciò non

aveſſe potuto avere effetto doveſſe riſolverſi in ſoggetti facili a rie

ſcire prima che arrivaſſèro gli Oltramontani , poichè il tempo

dovea eſſere il ſuo maggiore inimico. Il Cardinale Ferdinando e

gli aderenti di Coſimo doveano ſeguitare le mire di Borromeo a

cui il Papa morendo avea ordinato di ſecondare i diſegni del Du

ca. Il Concino Ministro eſperto in trattare ſimili affari fu ſpedito

a Roma per dirigere l’ eſecuzione di questo piano. La parte pre~

dominante e più numeroſa in Conclave era quella di Borromeo,

capace di eſcludere ma non ſufficiente a includere per l’elezione.

T. Cardinali Farneſe, di Ferrara e di Urbino dominavano tutti i

ſoggetti dei tre antecedenti Pontificati, ma la ſoverchia ambizione

del primo produceva qualche diviſione fra loro. Il Cardinale Bor'~ '

romeo eſercitato più nella ſantità che nella politica, oltre ad eſſer

novizio di Conclavi era ancora di continuo combattuto dal timore

di macchiare la ſua illibata coſcienza, e incorrere in alcuna delle

cenſure fulminate dal defonto ſuo zio nella Riforma del Conclave .

Era all’ opposto il Farneſe .ſagaciffimo e animato dall’ ambizione,

favorito dalla Corte di Spagna, non diſapprovato da quella di Fran~

cia e dall’ Imperatore, e deſiderato dalla maggior parte dei Grandi e

Tomo II. . K dello

.
-.'.--~—-—-. _ .
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1 5 6 5 'dello Stato Eccleſiastico. Il Duca Coſimo era il ſolo che faceſſe ar

gine alla ſua eſaltazione; le diſcolpe , le umiliazioni, le ſincere

confeffioni delle antiche rivalità, le premure delli amici comuni,

lo avere ſpedito a Firenze il Cardinale Sant’ Angelo ſuo fratello

a implorare la ſua amicizia non aveano potuto rimovere il Duca

dal giusto ſdegno concepito contro una famiglia che gli avea'inſi~

diato la vita e lo Stato. Valeva oltre di ciò il rifleſſo di non avere

un Papa potente per famiglia e per aderenze e atto a ſconvolgere

il ſistema d’ Italia. Tali furono le cauſe di tanti artifizj, pratiche

e concerti di ciaſeheduno dei. concorrenti al Papato, le quali fu

rono anco 'più occulte in questa occaſione per eſſere dalla Riforma

rigoroſamente impedita la communicazione con il Conclave. Nei

primi moti di -questa agitazione mancarono quattro voti al Car~

dinale Morone per eſſer Papa, e la facilità di molti in questoſog~

getto produſſe poi un equilibrio da bilanciare per lungo tempo i

ſuffragi. Conoſciuta pertanto l’impoffibilità di promovere ſenza

un lungo contrastoi ſoggetti deſiderati da Coſimo, Borromeo di

chiarando apertamente a Farneſe che mai avrebbe concorſo alla

di lui eſaltazione lo eſortò a toglier ſe steſſo da ogni vana ſperanza

e concorrere di buon animo alla elezione di un Papa. Non piacque

a Farneſe tanta ingenuità, e replicò con riſentimento che s’ingan

nava a penſare di ritirarlo dalla impreſa, non conoſcendo in quel

Collegio perſona che meritaſſe di eſſerli anteposta; che ſebbene

era di quarantacinque anni, avea però tanta ſiacchezza di vita

che ſi teneva per vecchio; che altri di quella età erano stati aſſunti

al Papato, ſoggiungendo che il Re Filippo e l’ Imperatore lo avreb

bero nominato, i Franceſi non lo recuſavano, e il Duca Coſimo

lo avea restituito nell’ antica amicizia. Ma pure perchè ognuno

conoſceſſe che non stava accecato nel ſuo proprio intereſſe avereb

be proposto ſoggetti di comune ſodisfazione, nei quali volendo

concorrere poteva tenere il Papa per fatto. -

Foſſe
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Foſſe in Borromeo debolezza di laſciarſi guadagnare' dal Fameſe , l 5 65

ovvero perfetta cognizione del ſoggetto nominatoli dal medeſimo

è certo che egli s’ impegnò a proporre il Cardinale Aleſſandrino

il quale a pieni voti li ſette Gennaro restò aſſunto al Pontificato.

Era egli nato nel Borgo di Baſignano nel Vigevanaſco tanto ignobil

mente che la prima volta che eſci di caſa ſua garzoncello fu tolto

per uno da Sicè per guardare gli Armenti. Accolto poinell’ ordine

dei Domenicani, lo studio e l’ austerità della vita lo conduſſero

per i gradi Frateſchi a divenire Inquiſitore, tanto che fatto primo

Conſultare della Inquiſizione di Roma ſi apri facilmente la strada

al Cardinalato. Fedele efecueore del furibondo zelo di Paolo IV era

ben conoſciuto in Italia ſotto il nome- di Fra Michele dell’ Inquiſi

zione. La ſua austerità e durezza.non combinandoſi col quietoe

tranquillo carattere di Pio IV fecero che in quel Pontificato ſi restaſ

ſe negletto e traſcurato da tutti. Era attaccato da una malattia

abituale, e la ſua ſalute ſi mostrava così vacillante che Farneſe nel

nominarlo avea creduto di non perdere il Ponrificato. madepoſi

tarIo per breve tempo. Cominciò il nuovo Pontefice dall’ eſerci~

tare ſubito la gratitudine, e in oſſequio di Borromeo aſſunſe il

nome dell’anteceſſore facendoſi denominare Pio V; remunerò i di

lui nipoti e distribuì molte grazie a tutti quelli che aveano con

tribuito alla ſua eſaltazione. Niuno certamente ſi rallcgrò di tale

elezione temendo di veder riſorgere in eſſo il genio feroce di Pao

lo IV, di cui ſi era dimostrato ſempre ſincero ammiratore; il Duca

Coſimo- internamente la diſapprovò, avendo Borromeo deviato

affatto dai ſuoi conſigli, e perchè la ſcelta era caduta in un ſoggetto

per il quale non avea mai dimostrato veruno 'ateo di stima. Ma

pure reputò non pocoprofitto lo avere eſcluſo i ſoggetti più periglioſi .

e ſiccome avea potuto vincere in più ſcabroſe contingenze la fero

cia di Paolo IV, non dubitava di potere addolcire il rigore e l’ au

sterità del nuovo Pontefice. All’opposto Pio V conoſcendo appieno

e ; K 2. i me~
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.l 566 i meriti del Duca Coſimo, e quanto poteſſe eſſerli vantaggioſa la

di lui amicizia dichiarò ſubitamente che non voleva eſſere inferiore

a Pio IV nella amorevolezza e parzialità verſo di eſſo, e che avea

rebbe potuto ſperare da lui tutte le oneste compiacenze e commodi

che aveſſe potuto farli con buona coſcienza. Di così buone diſpo

ſizioni profittò inſenſibilmente il Duca procurando di rimovere

dalla ſua confidenza Farneſe e gli altri Cardinali ſoſpetti, facendoli

gustare i ſuoi conſigli e obbligandoſelo maggiormente con renderlo

accetto alle Corti. Nondimeno fu neceſſario uſare con eſſo un con

tegno oſſequioſo, poichè eſſendo tanto animato dalla grandezza e

dignità del ſuo carattere ſi mostrava con i Principi intrepido e ri

ſoluto. Estremamente zelante della purità della fede introduſſe un

nuovo metodo nel Tribunale della Inquiſizione, e ſi prefiſſe di

purgar l’ Italia da tutti quei ſoggetti che foſſero infetti delle nuove

opinioni; ne richieſe perciò a vari Principi per averli nelle ſue

forze, il che ſparſe per l’ Italia il terrore, quale tanto più ſi ac~

crebbe quando ſi reſe noto l’ impegno con cui richieſe a Coſimo

il Carneſecchi .

Pietro Carneſecchi Fiorentino era di una famiglia aſſai riguar

devole, e di quelle che ſeguitarono la fortuna dei Medici. Servi

Clemente VII in qualità di Segretario, e ciò gli meritò la prote

zione della Regina Caterina, la benevolenza di Coſimoe l’acquisto

di un competente Patrimonio Eccleſiastico; dopo la morte di Papa

Clemente nauſeato della permanenza di Roma ſcorſe per le varie

Città dell’Italia occupandoſi unicamente delle lettere e della con

verſazione dei dotti; era egli verſatiffimo nelle lettere Greche e

Latine, eloquente parlatore e Poeta. Paſsò in Francia. dove me

diante il favore di quella Regina e del ſuo proprio merito fu te

nuto in ſommo onore@ stimato da quella nazione. Siccome nei ſuoi

viaggi avea contratto amicizia con alcuni Settarj, e ſingolarmente

con Pietro Martire. e con Bernardino Ochino, s’imbevve perciò

facil

_Î-ñq -_Ì ñ‘ ~
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facilmente delle loro opinioni. Ciò diede occaſione alla Inquiſi- 1 565

zione di Roma di proceſſarlo mentre era in Francia , ma il favore

di quella Regina potè liberarlo da ogni molestia. Nel 1 552 ritornò

in Italia e stabilì la ſua dimora in Venezia dove nel r 5 57 giunſero

novamente a turbarlo le citazioni di Roma e in conſeguenza il

terrore dell’ ineſorabile Paolo IV. In tale occaſione la protezione

del Duca fu efficace a ſalvarlo dalle mani dell* Inquiſitore Fra Mi

chele per mezzo di commendatízie, proroghe, e attestazioni d’ in

fermità , tanto che lo trattenne dal-comparire finchè ebbe vita quel

Papa . Succeſſe poi Pio IV e allora non fu difficile a Coſimo di ren

derlo immune da qualunque molestia, che anzi volle ſi portaſſe

. egli medeſimo a Roma a difendere la propria cauſa; nel r 56 1 ne

riportò una ſentenza aſſolutoria che lo dichiarava purgato da ogni

macchia d’ imputazione, e riconoſciuto per vero Cattolico e obbe

diente alla Chieſa Romana. Dopo tanti travagli prevalſe nondi~

meno nel Carneſecchi il fanatiſmo alla prudenza, poichè non ſolo

continuò con i Settarj le antiche corriſpondenze, ma apparve an

cora complice e fautore della evaſione del Pero. Era questi Pietro

Gelido da Samminiato denominato comunemente il Pero, Eccleſia

stico di molta dottrina eſercitato anch’ eſſo in ſua gioventù nella.

Corte di Clemente VII. Avea ſervito il Duca con carattere di

Segretario alla Corte di Francia, e poi trattenutoſi alla Corte di

Ferrara ſi era meritato la benevolenza della Ducheſſa Renata, per

opera della quale s’imbevve delle nuove opinioni di Calvino che

eſſa profeſſava paleſemente. Dipoi il Duca Coſimo lo dichiarò ſuo

Segretario Reſidente preſſo la Republica di Venezia, e dal 1552

al 1561 ſervl in questo incarico con molta lode, e ſodisfazione del

ſuo Principe. Ma infine la familiarità e domestica converſazione

del Carneſecchi avendo posto in agitazione il ſuo ſpirito, moſſo

dal fanatiſmo ſi riſolvè di abbandonare l’ Italia e portarſi in Fran~

cia preſſo la Ducheſſa Renata per profeſſare liberamente la nuova.

ì Setta
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l 565 Setta .con la di- lei' protezione. I Fiorentini della Regina avendolo

diffamato alla Corte per uno Spionedj'Coſimo lo poſero in neceſ~

ſità di -ritirarſi a'Ginevra, dove incorporatoſi con quella Chieſa e

ridottoſi a mendicare'il 'cibo ſcriveva a Coſimo lettere ortatorie

perchè induceſſe il Papa a convocare un Concilio nel centro della

Germania, e v’interveniffe perſonalmente. Fu comune opinione

che il Carneſe'cchi oltre ad aver fomentare il Pero a questa riſo''

luzíone lo aiumſſe ancora con le 'rimeſſedi danaro. Nondiuieno

egli ſi stava in Firenze godendo 'il'favore dei Duca e converſando

con eſſo domesticamente, eſſendo quel Principe ſingolarmente inſi

clinato'alla compagnia degli uomini di lettere. Wefla tranquillità

del Carneſecchi dovea però eſſer turbata ſotto un Papa'ínqixifitore,

a cui erano ben noti i'ſuoi andamenti, le corriſpondenze-, e le an

tecedenti imputazioni . ' ' ' - ' -

Conſiderò Pio Vche ſiccome costui era il più autorevole e

illustre'corriſpondente'dei Sectarj in Italia, il toglierlo` di mezzo

era perciò'della maflîma importanza per estirpare da questa Pm~

vincia il ſeminio delle nuove opinioni. Sapeva la prouezione che

avea' Coſimo per il medeſimo e trattò in' Congregazione del modo

di obbligarlo 'con gli uffici per non avere una negativa . Ecco come

il Cardinale Pacecco li 'diciannove di Giugno prevenne il Duca di

questo affare: Dalla 1mm'- cl:e N; S. ſcrive o Vostra Eccellenza e

dalla perſon” theſf'zedìjce potrà Ella heen giudicare di quanta premura

ſia il negozio che il Padre Maestro le dirà, nel quale gli pojſh effica

rare che ho *và/?0 con i miei ace/;i coſe nowmezzte ſcoperte che non ſolo

non ſi pojflmo cfi/ſimulflre', ma starebhe gm” peccato davanti a Dio ſè

Sua Santità non ne veniſſe a capo, e di Vostra Eccellenza come Print`

cipe temporale ſè non defl’ al Papa rimoſſi] favore di cui babi/cigno per

fare ilfito izjfizío come Vicario (Zi Gesù Cri/fo, Sua Santità mi ha por

[filo di questo offhre con gran premura e atz/[età, e'io 1’ 120 ſempre aſſim

tínm di due coſè, 1’ mio elle in tutta la Cristianità non' w' È PÌ'ÌÎÎCÉM Più

.‘ .” . {Le
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zelante della gloria di Dio e delle coſi’ della Inqutſizione quanto Vostra 1 5. 6 6

Eccellenza, e Sua Santità cono/ie molto hene questa parte in lei, e la

predica. L’altra che per ſito particolar comento e conſòlazione non vi

ſarebhe coſa per grave che foſſè, che Ella non faceſſe, e mi leo detto

che non poteva venir negozio in cui Vostra Eccellenza gli poteſſe mo~

strare ilſito animo come questo; e per dicbiararglielo in una parola dirò

:he mi commeſſe nella Congregazione due volte [/J6 io vcniffi in perſöna

a far l’ uffízio che viene a fitre il P. Mae/Ira e ſe gl’ Illastri/ſimi miei

Colleghi non aveffèro diſapprovato questa riſòluzionc non miſcaricava

di colpoſo dicendo queste parole = Se btſögnaſſè per la buonaſpedizione

di que/lo affare che onda/ſi io in peistma lofarei volentieri perchè questo

è il mio uffìzio = Non ſi maravigli Vostra Eccellenza che per un uomo

ſolo ſi faccia que/la tstanza perchè fili.ebhe poffibile ricavare altre coſe

che importaſſèro moltifflmo , eforjZ' quale/.raduna che foſſe di ſito **vizio .

La ſitpplico intanto che conſiderando que/lo negozio con la ſita ſòlita Cri

stianità e prudenza ſi riſolva in quello come ſitole nelle' altri maggiori

tenendo Dio davanti agli occhi , e tenendo ancora per certo che da questo

caſò dipenderà gran parte della buona corriſpondenza che Vostra Eccel

lenza deve tenere col Papa in que/Zo Pontiſicato ó'c. Fu perciò ſpe

dito a Firenze il' Maestro del Sacro Palazzo accompagnato da una

lettera di proprio pugno di Sua Santità in dato dei 20 Giugno del

ſeguente tenore: Dilellefili {N.'Per cauſa ”tolto importante alſervizio

di Sua Divina Maestà e della Religione-Cattolica mandiamo il Portatore

della prefi’nte Maestro del nostro Sacro Palazzo, e quando non foffèro

stati i caldi ecceffivi avreffimo mandato-il Cardinale Pacecco per la i/lejfiz

eau/lt, tanto l’ avemo acuore'per l’ importanza ſitddetta nella quale darà

a eſſi Madlro quella credenza che daria a no/l'ra medeſima perſòna.

Cori Sua Divina Maestà henedicavi é‘c. Così vigoroſe premure del

Papa 'poſero il Duca Coſimo *in un grave- cimento, ma prevalendo

in eſſo il deſiderio di guadagnarſi la ſua benevolenza' e dimostrare

il zelo per la Religione, deliberò di concederlo, luſingandoſr che

-. in
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1 566 in progreſſo i buoni uffici e forſe la giustizia della cauſa avreb

bero potuto renderli la libertà. Condotto a Roma li quattro di

Luglio ſu rinchiuſo nelle carceri della Inquiſizione. Dopo nove

meſi di ſilenzio il Duca ſpedl eſpreſſamente al Papa per implorare

la di lui clemenza, e impiego a questo effetto l’ autorità e il favore

dei Cardinali; tentò di ſcuſarlo attribuendo i ſuoi errori a legge

rezza piuttosto che a matura rifleffione , ma tutto ciò fu inutile

perchè il Carneſecchi ſi aggravava da per ſe steſſo nei costituti. Li

ventuno di Settembre 1567 fu letta pubblicamente la ſua ſentenza

e dichiarato convinto di trentaquattro opinioni condannate; fu pri

vato di tutti gli onori, dignità e benekizj e conſegnato al braccio

ſecolare; gli fu posto indoſſo il Sambenito dipinto a fiamme e dia~

voli e fu degradato. Si tentò a nome del Duca di movere il Papa

a compaffione per riſparmiarli l’ultimo ſupplizio, e ſiccome era.

impenitente Sua Santità ſoſpeſe l’eſecuzione per dieci giorni pro

- mettendo la grazia qualora ſi convertiſſe. Un Cappuccino da Pi~

stoia fu incaricato di eſortarlo e ridurlo con la ſperanza della vita -

ma egli godeva di diſputare e non di pentirſi e ſprezzava la mor

te. Riconoſciute inutili le prove di Fra Pistoia li 3 Ottobre r 567

fu decapitato in Ponte e abbruciato. Sostenne fino alli ultimi nio

menti il ſuo fanatiſmo, e volle intervenire alla eſecuzione come

in pompa, affettando di avere biancheria e guanti nuovi ed ele~

ganti giacchè il Sambenito imfiammato non gli permetteva l’uſo

di altre vesti.

La compiacenza di Coſimo accrebbe certamente nel Pontefice

la stima e l’ amicizia verſo di eſſo; ſi aggiunſe ancora a tutto ciò

l’ intereſſe che egli avea preſo in ſoccorrere l’ Imperatore contro

il Turco 'avendoli ſpedito a tutte ſue ſpeſe tremila fanti ſotto il

comando di Aurelio Fregoſo. Ciò diede un nuovo impulſo ai ſuoi

avverſari, che gl’ invidiavano la tranquillità e la grandezza, per

metterlo in diffidenza .col Re di Spagna. Il Cardinale Farneſe han

con
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conſapevole che per opera del Duca gli era stata troncata la strada 1 5.66

al Pontificato. e conoſcendo che i di lui conſigli lo aveano eſcluſo

dalla confidenza del nuovo Pontefice tentò la maniera di darli

qualche travaglio. Profittò‘delle controverſie pendenti fra li Orſini

di Pitigliano, e aſſettando uno ſvifcerato zelo di ricomporre gli

animi e ristabilire la concordia fra questi ſuoi cos‘r stretti parenti

s’intruſe a trattare gl’intereſfi fra loro. Inſinuava ai medeſimi eſſer

quel Feudo una perpetua ſorgente di diſcordie e mala ſodisfazione

fra loro, tanto più che il Duca di Firenze le fomentava con arti-

fizio per indebolirgli e ridurgli alla neceffitè di darſi intieramente

alla ſua diſcrezione. Che maggior ſicurezza per effi ſarebbe stata

implorare direttamente la protezione del Re Filippo, offerirli- quel

Feudo per ritrarne una più vantſſaggioſa ricompenſa nel Regno, e

ſotto l’ alta protezione di quei Monarca ristabilire altrove l’ antica

grandezza della Caſa Orſini. Trattava inoltre col Vice Re dr' Na

poli dimostrandoli quanto intereſſe foſſe del Re Cattolico l’ acquisto

del Feudo di Pitigliano, che unito con i Preſidj di Orbetello e Por

tercole avrebbe formato un piccolo Stato capace di ſostenere tanta

truppa da porre in dovere il Papa e il Duca di Firenze, i quali

con la loro unione- ſi rendevano gli arbitri delle coſe d’ Italia .

Gl’intrighi del Farneſe intrapreſi prima che gli Orſini ſi concor~

daſſero vennero facilmente in notizia del' Duca, ed egli ſeppe ben

profittarne per ſempre più al-lontanarlo dalla confidenza del Papa

e del Re Filippo. Dimostrò al primo quanto quel Cardinale. era

traſportato dall* ambizione per operare contro gl"intereffi della

Sede Apostolica, inſinuava al ſecondo che il Farneſe tentava di

eſcludere gli altri dalla ſua confidenza per eſſerne egli l’ arbitro e

valerſene più facilmente per farſi strada al Papato. I detti e le let

tere verificavano le accuſe contro di eſſo, e il Papa unitamente

con i Ministri Spagnoli di Roma lo querelarono preſſo Sua Maestà..

Così invigil-avano unitamente padre e figlio per conſervare la pro

Tomo II. L pria
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1 5 56 pria grandezza al di fuori mentre nuovi accidenti disturbavano la

domestica loro tranquillità.

L’ ozio e la ſolitudine dopo una vita laborioſa ed attiva non

ſempre producono la quiete e il ripoſo, ma qualche volta ſervono

d’ incentivo a riſvegliare delle nuove paffioni. Il Duca Coſimo dopo

aver renunziato il governo astenendoſi totalmente dal dettaglio dei

negozi di giustizia facea ſolo l’ ufficio di Conſultare del Gabinetto

nelle più rilevanti Occorrenze. La caccia, la peſca, le coltivazio

ni, le fabbriche, le impreſe di mercatura e la marina erano i prin

cipali oggetti delle ſue occupazioni. Il ſuo contegno col figlio era

amorevole e da privato, ma però tale da non indebolire il dovuto

filiale riſpetto, e da inſpirare un certo timore di chi potea a ſuo

talento riprenderſi la Sovranità . Operava nel Duca l’ amore paterno

e il deſiderio estremo della ſincera ſcambievole corriſpondenza: il

riſpetto', il timore e la gratitudine produceano nel Principe la

deferenza e l’ oſſequio; mentre il Padre inſpirava ſentimenti di mo

rale, e di prudenza, il figlio affettava di eſercitarli, e da ciò na

ſceva il doppio motivo di occultarſi ciaſcuno le proprie debolezze .

Coſimo inclinato all’ amore per ſenſibilità e per temperamento dopo

la morte della Ducheſſa non potè lungo tempo ſostenerſi ſenza gu

stare di questa paffione; giudicò degna dei ſuoi aſſetti Eleonora delli

Albizzi donzella nata di una delle riguardevoli famiglie della Città,

dotata di rara bellezza e vivacità, e col conſenſo del padre la fece

compagna delle ſue villeggiature; divenne eſſa in breve il ſollievo

principale delle ſue occupazioni e reſe più piacevole il ſuo ritiro

dalla capitale e la dimora nelle ville più ſolitarie . Creſceva ogni

giorno più l’ amore e la parzialità del Duca per questa giovine,

e ciò fece naſcere nel Principe reggente qualche ſoſpetto che egli

inclinaſſe a farla ſua ſpoſa. Mentre il Duca era in Firenze, Sforza

Almeni ſuo cameriere lo confermo in questa opinione con revelarli

le più ſegrete particolarità di questo amore ſprouandolo tacitamen

te
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ſpegner mai: non credo che il Principe lufi'i mancare a Vostra Altezza 1 566

coſi! alcuna, le tiene continua compagnia, e la contenterà ſèmpre di

quanto ella ſaprà domandare per la perſòna ſita e della ſiajamiglia ,

che ſi: ella guarderà all’ altre ſite ſòrelle, ſorſe ſi contatterà più di

quel che mostra dello stato in cui ſi trova, ſhpendo io come alcune di

loro ſòno state trattate: non ſi laſci metter gbiri’aizzi in testa, ma eſi’r~

citi la ſia prudenza e autorevolezza, mostrandoſi ognor più lieta verſò

il Principe e ingombri/i nella cura della caſh, laſèiando le brighe del

Governo a lui, che certo paſſèrrì ella miglior vita, ó* io non mancherà

maÎ di quello debbo per ogni ſita contentezza.

(Lieste domestiche diſſenſioni piuttosto che estinguere l’ amore

del Principe per la Bianca lo accendevanomaggiormente di modo

che. in quest’ anno tentò ogni mezzo perchè a Venezia ſi condo

naſſe il Bando al Bonaventuri , e ſi amministraſſe giustizia alla Bianca.

relativamente alle ſue ragioni dotali. Moveva anco l’ animo del

Principe a ſollccitar questo affare l’ avere i parenti di eſſa ſpedito a

Firenze un ſicario per ammazzare il Bonaventuri, il che ſarebbe

facilvente accaduto ſe la vigilanza del Governo e qualche prece

dente avviſo non aveſſero prevenuto il ſucceſſo . Non volea il Prin

cipe proteggere direttamente questo affare, e perciò ſu implorata

l’affistenza del Cardinale Aleſſandrino nipote del Papa perchè ne

incaricaſſe il Nunzio a Venezia. Ciò fu inutile, e molto meno

rieſci di conſeguire la dote di ſeimila Ducati laſciata alla Bianca

da ſua madre perchè non ſi trovò chi voleſſe affister la cauſa contro

i parenti della medeſima. Era ancora recente l’ingiuria che ſi pre

tendeva inſerita a tutto il corpo della Nobiltà Veneta , nè ſi credea

poterſi purgare ſe non con una ſegnalata vendetta. Ciò rimoſſe il

lì. ucipe dal fare altre prove per rieſcire nella impreſa , e facendo

invigilare. alla ſicurezza del Bonaventuri s’ impegnò maggiormente

nell’amore della Bianca. Aſſai potenti erano le attrattive di questa

giovine, poichè oltre i meriti della bellezza aveva ancora ottenuto

dalla
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1 566 dalla natura un ingegno tale che le ſommimstrava tutte le arti per

renderſi l’ arbitra del ſuo amante . Le grazie, la vivacità congiunta.

con una certa facondia, e i capricci piacevoli di costei erano di

venuti l’unico ſollievo dell’ umor malinconico di quel Principe.

Eſſa ſola ſacca ſcordarli il diſgusto domestico, e gli dileguava la

noia che gli cagionavano le cure del Governo e il minuto dettaglio

delli affari. (Aiello che in principio fu puro effetto di amore, il

piacere lo reſe conſuetudine, e la conſuetudine divenuta neceſſità

flrinſe un vincolo indiſſolubile. Contribuirono a ciò non poco i

Cortigiani avvezzi ſempre a ſecondare le inclinazioni del Principe,

e più lo conſermò l’ impegno natodalla contradizione della moglie,

e dalla pubblica diſapprovazione. In breve i due amanti divenuti

lo ſcopo delli oſſervatori divennero anco la favola dell’ italia. Le

arti della Bianca e la debolezza del Principe furono l’ argomento

delle converſazioni e il ſoggetto delle novelle; produſſero il diſcre

dito del ſuo Governo, gli tolſero l* amore dei Popoli, il che final

mente fu cauſa di una congiura contro la ſua perſona. Il Duca

Coſimo conoſcendo inutili i ſuoi avvertimenti preſe il partito della

tolleranza, giacchè anch’ eſſo ſi ritrovava in circostanze poco di

verſe . L’Arciducheſſa ſi conſumava inutilmente per la gelosìa,

che la poſe qualche volta a contrasto con la ſua virtù per trarre

una ſegnalata vendetta della rivale. Finalmente il progreſſo delli

avvenimenti dimostrerà che questa pal-lione 'finchè ebbe vita fu ſem—

pre la ſorgente delle diſſenſioni della ’famiglia.

CA
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CAPITOLO QUINTO

I Corſi ofl’rtſëono nov/:meme di affligge’”orſi al Dominio di Cq/ímo , ma

'vi ſi oppone Filippo II. Il Duca ſòccorre di denari e di genti il Re

Carlo IX contro 1:' Ugonom' rihelli . Síitcera corriſpondenza di stima

e di henevolenza tra il Papa e il Duca. E’ staſi.itato zio-vamente la

controverſia di precedenza col Duca di Ferrara, e il Papa per ter*

mimi‘la concede a Coſimo il titolo da' Gran Duca .

Opo quei fortunati tempi che Ia Republica ſotto Ia glorioſa

Dittatura di Coſimo il vecchio e di- Lorenzo il Magnifico vi'~

veva tranquilla propaganda le Arti e la Mercatura, non avea guz~

stato Firenze grandezza e felicità maggiore della preſente. La vi

gilanza del Duca Coſimo restaurava la pubblica e privata econo

mìadiſastrata per la guerra di Siena, fioriva la mercatura , i ſudditi

erano quieti e tranquilli, trionfavano le arti, le ſcienze e l’ agricol

tura, e d'a per tutto appariva il ridente aſpetto della proſperità.

Le circostanze politiche dell’ Europa ſembravano unicamente- favo

revoli alla Toſcana. Lo stato delle altre Potenze era la debolezza

e lo fcompaginamento; più non avea luogo lo ſpirito di conquista

fra loto, e gli strattagemmi del Gabinetto erano ſucceduti alla for'

za. In Francia i ſudditi davano Legge al Sovrano ridotto già alla

condizione di brigate con artifizio l’ amicizia e l’ appoggio dei

Grandi. In Germania le nuove opinioni di Religione inſpiaravano

l’ indipendenza ,- e la Caſa d’Austria agitata dalli interni ſconvol~

gimen-ti mendicava da per tutto i ſoccorſi per reſistere al Turco,

che arm-ato di furore e di fanatiſmo minacciava la totale invaſio

ne dell’Europa . L’oppreffione della Inquiſizione avea ſhllevato gli

ſpiriti dei Fiamm-in-giti alla libertà, 'e il fanatiſmo gl’incoraggiva .

La Spagna eſausta di teſori e di forze appena valeva a difende:

Toma Il'. M dai

l567
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1567 dai Turchi le ſue Marine e quelle d' Italia, e la politica lambic~

cata del Re Filippo non era bastante a conſervate di Stati ereditati

dal padre. In Italia gli Stati Spagnoli ríſentivano il male della Mo

narchla; il Papa ſi occupava della eſecuzione del Concilio e dei

proceffi della Inquiſizione; Ia Republica di Venezia stava in conti~

nuo timore delli armamenti del Turco e temeva per gli Stati ſuoi

di Levante. Riſentiva il Duca di Savoia delli ſconvolgimenti. di

Francia, nè il ſuo dominio che per tanti anni era stato il Teatro

della guerra era ancora ristorato dalle ſostèrte calamita. I Pirati

Turcheſchi dominavano il Mediterraneo inſestando la mercatura e

flevastando con i frequenti sbarchi le coste della Calabria e della

Sicilia. Tutta l’Italia tremava al nome Ottomanno, e il giovine

Sultano Selim Il avea ereditato da Solítnano ſuo padre inſiem con

gli Stati il furore e Ia paffione di conquistare. La Toſcana ormai

ſicura dallí interni {convolgimenti proſittava dell’ altrui debolezza

per Ia propagazione del ſuo commercio, afficurava le ſue frontiere

con nuove Forcezze, guamíva le coste della Marina con fortilízi ,e

ne allontanava con le proprie fiirze' i Corſari. Oltre le dieciGalere

pagìte per metà dal Re di Spagna avea il Duca Coſimo .le due ap

partenenti alla Religione di S. Stefano obbligate a corſeggiare di

continuo, e altre due ne teneva in Portoferraio- per mantener libe

ra Ia communicazione con l’Elba. I Turchi le temevano, e lo con:

ſideravano per loro nemico, e perciò appena diſciolto l’ aſſedio da

Malta li'cenziarono il Bailo Fiorentino da Pera; la mercatura To~

ſcana era totalmente estinta in quelle parti, e la preſenza del Baila

alla Porta non era utile che per riſcattare gli Schiavi. In tale stato

di ſhrzee di proſperità averebbe il Duca deſiderato di potere esten~

dere i limiti del ſuo dominio, e profittare delle occaſimi che gli

ſi oſſei'ivano novamente per farſi Sovrano di Corſica .

Eſſendo stato ucciſo ſotto Aiazzo Sampiero principale ſolle

vatore di quell’lſol'a, i capi della rivolta prima diſcordi fra loro ſi

col
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col-lega tono inſiemeetrasferirono in Alfonſo Ornano ſuo figlio l‘ au' 1 5'6 7

rarità e la reputazione del padre. Questo accideme piuttosto che

raiderſia vantaggioſo per i Genoveſi parve. che maggiormente con

validzstè la ribellione dei Corſi, poichè eſſendoſi formato un Conſi

glio di dodici per dirigere il giovine Ornano ceſſarono con questo

atto tutti immer-.ivi di: mala intelligenza fra loro. Giurarono tutti

concordemente di non aſſoggettatſi all’odiaoo governo di Genova,

e in caſo di estremità richiamare piuttosto nell’ [ſola leforze del

Turco. Deliberarono altresì d’ implorare la protezione dei Sovrani

di Europa e principalmente del Duca Coſimo al quale tendeva l’-in

clinazione univerſale delli abitanti dell’ Iſola. A tal effetto fu- ſpe

dito a Firenze un Segretario con le credenziali di Alfonſo e dei

dodici che rappreſentando al Duca l’ affezione e parzialitì di; quei

popoli per la Caſa de Medici l'o impegnastè a- prenderne la prote~

zione. Portò ancora il detto Inviato lettere aperte per il Re di Fran~

cia ad oggetto di oſſerire l.’ Iſola a; quella Corona qualora il Duca

avestè rigettato il partito.; proteſhò infine il Corſo che quando o

l’ uno o l’ altro Principe gli aveſſe voluti ricevere avrebbero

ſicuramente chiamato in Corſica i Turchi. Nè dovea eſſer molto

gravoſa questa protezione, poichè i ſollevati efibivano per la oro

difeſa un eſercito di dodicimila fanti che per natura, e per l’e exci

zio di tanti anni poteano reputarſi ottimi ſoldati, e ſiccome queste

forze erano ſufficienti a diſcacciare affatto i Genoveſi dall‘lſola

non dimandavano che un competente ſoccorſo di danaro e di mu

nizioni e qualche pezzo di artiglieria. (Delio ſecondo invito dei

Corſi tentò novamente I' ambizione del Duca e troppo strano gli

parve il diſprezzare l’occaſione di un sì nobile acquisto. Perciò

preſo il pretesto di ſpedire in Corſica un ſoggetto di ſua confidenza

perinformarſi ſul luogo della vera ſituazione dei ſollevati trattenne

il Segretario Corſo in Firenze per aver tempo intanto di ſcuoprire

l’ animo del Re Filippo. Rimostrò a quel Monarca che conſiderando

' M z or
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L 56 7 ormai diſperata per i Genoveſi la recuperazione della Corſica era

forza che quell’Iſola doveſſe cadere in potere dei Franceſi o dei

- Turchi; che l’ uno e l’ altro accidente ſarebbe stato egualmente fa

tale alla Spagna e alla Toſcana, poichè tanto per gli uni che per

gli altri ſi apriva la strada a turbare la tranquillità delli Stati d’ Italia ;

eſigeva--perciò labuona politica di prevenire in qualunque forma

questo ſconcerto, ed egli era diſposto ad accettare l’invito dei Corſi

'per ſervizio di Sua Maestà e per difeſa del proprio Stato . Nè potea

ſoſpettarſi eſſere egli moſſo a questa determinazione da avidità o

ſpirito di ambizione , poichè avendo nel colmo della ſua grandezza

rinunziato il Governo dei proprj Stati avea con quell’ atto ſmentito

le voci'e le imputazioni dei maligni. Avendo egli la Corſica ave

rebbe' ſaputo difenderla e farne un antemurale per difeſa d’ italia;

e Sua Maestà avrebbe potuto conſiderarla come ſua. 'E finalmente

teneva per certo che Sua Maestà per: non diſpiacere ai Genoveſi

non avrebbe però tollerato che la loro indolenza precipitaſſe l’Ita

lia in nuovi ſconvolgimenti. Era il Re prevenuto dai Genoveſi, e

già col trattato di Firenze del i 557 intendeva aver posto i confini

alla grandezza dei Medici; non voleva altresì che una patente di

- ſapprovazione irritaſſe Coſimo al ſegno d’ impegnarſi con i ſollevati

ſenza il ſuo aſſenſo, e perciò per mezzo di Ruy Gomez fece com

prendere all’Ambaſciatore del Duca che non per anco ſi porca dire

perduta per i Genoveſi quell’lſola, e in conſeguenza la giustizia

repugnava a diſporre di ciò che eſſi non aveano abbandonato; nè

aver luogo tanto timore dei Franceſi e dei Turchi, eſſendo le forze

dei ribelli incapaci a ſostenerli e quelle di Sua Maestà valevoli a-

diſcacciarneli, Pure averebbe il Re protestato alla Republica che

non provvedendo ſeriamente a riparare questo ſconcerto ſi ſarebbe

penſato a prevenirne le conſeguenze, c allora non averebbe trovato.

perſona più confidente del Duca per custodire quell’ lſola dalle in

vaſioni. Non potea piacere a* Coſimo questa riſoluzione del Re,

ma.
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ma pure fu forza uniformarſi alla medeſima per non incorrere in z 5'57.

maggiori ſconcerti. Così egli replicò li 16 Aprile ai dodici del

Conſiglio di Corſica: La fede che le Signor'ie Vostre hanno tenuta in

me mm le aver'ebhe rieſi.andate ſe ín mano mia fo e stato totalmente

il eonfòlarle, pere/nè amando io quella lor nazione devoti/ſima ſempre

a questa Caſa, m’ era rara l’occaſione di mosti.armone loro rieordevole

e grato. Qta’[la che abbia impedito il corſo del buon animo mio *ver-[ò

quella lor patria per ora l’ intenderanno dal Capitano Vincenzio , il quale

le renderà certe del diſpiacere C/JC io ne abbia prejò e della neceffità dae

mi {fin'za a non poter procedere avanti conforme alla richiesta loro e

al deſiderio com/me, afficm'andole nondimeno cbe' la deliherazione aneorf

:hè parrà loro ſpiacevole ſi è preſa per loro minor danno e per loro

maggior hemfflzío ó‘c.

La Corte di Francia all’oppoflo temendo che il Re Filippo

s’impadroniſſe intieramente di quell’Iſola, oltre ad aver ſempre

infligato i Corſi a ſoggettarſi al dominio di Coſimo prometteva al

Duca ogni affistenza per rieſcíre nell’ impegno. Conoſceva che questo

ſarebbe stato l’ unico mezzo per distorio dalla devozione di Spagna

e vincolarlo con la Corona di Francia per poter poi con questo

mezzo introdurre con più facilità la nazione Franceſe in Italia.

Nulla poterono nell’ animo del Duca gli stimoli della Regina a

favore dei Corſi, che anzi tenendoſi con effi nella totale indifferenza

fu cauſa che 'le diviſioni inſorte fra loro,'e la ritirata dell’Ornano

in Francia ristabiliſſero in quell’ Iſola la quiete e il dominio della

Republica. Era egli talmente fermo nella oſſervanza del trattato.`

del 1557 che niuna luſinga o ſperanza di maggiore ingrandimento

valeva a rimoverlo, tenendo per certo che da eſſa doveſſe dipen

dere la ſicurezza e la quiete della ſua famiglia. Non mancava

perciò di obbligarſi quella Corona con dimostrazioni continue di

attaccamento, e in occaſione delle revoluzioni di Fiandra eſibì al

Re le ſue forze e tutto i1 ſuo aiuto. Lenuove opinioni dei Settarì

che
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1 56 7 che da gran tempo fermentavano in queila Provincia aveano ſol

levato lo ſpirito-dei popoli alla ribellione, e i Grandi proſittando

del fanatiſmo e della univerſale alienazione fomentavano lo ſcon

certo per giungere alla indipendenza . Margherita d’ Austria avea

creduto che la dolcezza e la diffimulazione poteſlèro ridurre cia

ſcuno nel ſuo dovere, e questo metodo laſciando .che la novità

gcttaſſe più profonde le ſue radici altro non avea operato che dif—

ferire per qualche tempo l’ univerſale rivolta . Delibere) il Re Filip

po di portarſi perſonalmente a frenare quei tumulti, e volle in,

tanto che il Duca d’Alva come ſuo Precurſore munitodi forze e

di autorità impugnaffe la ſpada, e mostrandoſi ineſorabiic contro

iribelli'ſpargeſſe da. per tutto lo ſpa'vento e il terrore. Il Pontefice

e Coſimo aveano ſomentato questa riſoluzione che eflì credevano

la più conveniente alle circostanze,e il Duca volîe che Chiappino

Vitelli Generale Comandante delle ſue milizie ſerviſſe in qualità

'di volontario inſieme con altri Capitani in questa ſpedizione.

Grande era ia reputazione di Chiappino preſſola nazione Spagnola.

talmentecltè il Duca d’Alva glidiede il carico di Maestro di Campo

Generale, [o adoprò per la erezione di varie Fortezae in quella

Provincia, e finalmente il Re avendolo richiesto a Coſimo libera

mente lo dichiarò Luogooenente del Duca d’Alva. Anco in Italia

provvedde Filippo lI di nuovo governoi ſuoi Stati avendo dichia

rato Don Giovanni d’Austria figlio naturale di Carlo V Generale

di Mare e ſuo Luogotenente in Italia, con aſſegnarli riguardevoli

forze di Mare per purgare dai Pirati il Mediterraneo, e frenare

l’ audacia dei Turchi. Alla Flotta Spagnola doveano unirſi le Ga

lere del Duca le quali ſebbene aveſſero inutilmente tentato la ſor

preſa di Bona nido di Corſari ſulla costa d’ Afl'rica, aveano però

con varie prede ſopra quei Barbari ſparſo il terrore del loro

coraggio.

Gli apparati del Turco e le revoluzioni di Fiandra non altera`

rono
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ſono però -la quiete d’ lui-ia quanto parve facci-ſe temere l’ impenſa- j 5 6 7

to movimento delli Ugonotti di Francia. Iltentativo da eſſl fatto

difar prigionieri il Re e la Regina in Monceaux acceſe novamente

in quel Regno il fuoco della guerra civile. La Come ſprovvista

di danari edi forze ſpedi ai Principi d’ Italia a domandar dei ſoc

corſi e al Duca Coſimo fu chiesto uno imprestito- di dugentomila

Ducati. Per indurlo a ſoccorrere laFrancia incosì'urgente neceffità

la Regina mostrandoſi estremamente attaccata alla ſua famiglia oſ~

ferì in compenſazione di questa e altre ſomme uno Stato in Francia

per Don Pietro de .Medici col titolo di Duca,e con le vedute di

un Matrimonio riguardevole e vantaggioſo per propagare in quel

Regno col conveniente ſplendore una branca della Caſa de Medici;

{i eſpreſſe ancora Sua che ſe aveva avuto tanta protezione

e riguardo per un ſimile stabilimento di Lodovico Gonzaga Duca

di Nivers con cui non aveva tanti rapporti, molto più lo aver-*ebbe

fatto per uno del ſuo ſangue e della ſua isteſſa famiglia. Nè do

veano questi atti di parzialità limitarſi alla perſona di Don Pietro

cbe anco al Cardinale Ferdinando [i offerivano Abbazie e l’alli~

stenza delli affari di Francia alla Corte di Roma . Da tali uffici non

ritraſſe la Regina che obbliganti eſpreffioni , poichè Coſimo ſoſpen~

dendo qualunque riſoluzione volle partecipare 1’ affare col Papa

»per attenderne il ſuo conſiglio. Teneva Pio V opinione aſſai ſvan

taggioſa di quella Regina reputandola fallaciflîma per natura e per

arte, e quanto facile a promettere tanto difficile a mantenere. At

tribuiva alla ſua ambizione i preſenti tumulti della Francia, e giu

dicava che poco intereſſandoſi per la Religione Cattolica, tutte le

ſue mir'e rendeſſero. a restar ſempre galleggiante in qualunque re

voluzione di quel vortice . Lo irritava il favore che eſſa accordava

paleſemente ai Ministri e Dame Ugonocte che formavano Ia ſua

Corte,' e lbſpettava che fomentaſſe tacitamente quella Setta per

darli peſo e bilanciarla col partito Cattolico; inutile perciò repu

tava
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1 5 6 7 tava qualunque ſoccorſo in danari , perchè di questo ne averebbero

forſe potuto riſentir vantaggio ancor gli Ugonotti; nè lo credeva

neceſſario di truppe, perchè ſapeva che ſi trattavano ſegretamen

te le pratiche dell’accordo. In ſequela di ciò il Duca non prestò

orecchie alle offerte della Regina, e ſolo ſovvenne di danaro il

Duca di Savoia infestato alle frontiere del ſuo dominio dai nuovi

Settari. Vesti ſoccorſi che con tanta facilità il Duca e il Principe

ſomministravano alle Potenze erano ricavati da gravi impoſizioni

straordinarie ſopra i popoli della Toſcana; pure il zelo della Re

ligione, la vanità, e lo ſpirito di mantener tranquilla l’Italia gli

rendeano ſuperiori a qualunque riguardo; la proſperità della mer

catura gliene facilitava i mezzi, e gli animava maggiormente a

invigilare alla quiete univerſale d’ltalia, e prevenirne-qualunque

alterazione; perciò eſſendo richiesti dall’ Imperatore Maffimiliano

delle loro forze e delle Galere per fare l’ impreſa del Finale, e

ridurre alla obbedienza dell’ Impero e del Feudatario quei popoli

che con tanta inſolenza diſprezzando i Ceſarei decreti ſi erano ri

bellati, procurarono con vari pretesti di eſimerſi da questo carico.

I Genoveſi già ſoverchiamente alterati per le recenti pratiche della

Corſica non avrebbero mancato d’inquietare la Toſcana qualora

il Duca aveſſe intrapreſo contro il Finale che effi mantenevano

nella ribellione. Per tal cauſa rimostrando al Re Filippo quanto

poco conveniſſe anco ai ſuoi intereffi il ſuſcitare una guerra così

vicina a Milano, perſuaſo della verità del Conſiglio ne procu

rò ſenza veruno ostacolo il diſimpegno. Non così aveano potuto

vincere l’animoſa emulazione del Duca di Ferrara il quale con

la controverſia della precedenza e con i mali uffici alle Corti

gli produceva continue molestie. E ſiccome la vanità e il pun

to d’onore tenevano le parti impegnate in questo litigio. perciò

il Duca Coſimo vi applicò tutto l’ animo per venirne a termine con

decoro;

Fino



LIBRO TERZO. 97

Fino dal tempo che il Principe Reggente in occaſione delle ſue 1 56 8

nozze ſi era portato alla Corte Imperiale l’ Imperatore affettando

di ristabilire fra i nuovi due cognati una ſincera corriſpondenza.

avea proposto di accomodare questa vana controverſia fra loro.

Comunicò anco al Duca questa ſua buona intenzione, e Colimo

li prestò facilmente, a condizione però che Sua Maestà terminaſſe

questa cauſa per giustizia come arbitro comune e non come Impe

ratore, e molto meno con partecipazione della Dieta; e ſiccome

il Giudizio era instituito a Roma come Foro competente dell’ Estenſe,

Pio V a istanza del Duca ſi contentò che Sua Maestà come Maſ

ſimiliano d’ Austria e non come Imperatore la decideſſe per giustizia

dentro il termine di un anno. Le condizioni interposte dal Papa non

parvero convenienti alla dignità Imperiale, ma il Papa variandole

credeva ledere i ſuoi diritti, e Coſimo ſostenendo come Duca di

Firenze la ſua indipendenza non riconoſceva nell’ Imperatore altra

giuriſdizione ſe non quella che gli era attribuita dal compromeſſo.

Tento Ceſare di ſupera: questi ostacoli con progettare vari partiti

di accomodamento , ma Coſimo eſſendo al poſſeſſo della precedenza

per dichiarazione di Paolo III, e di Pio IV Ponteſici , di Carlo V

e Ferdinando I Imperatori non ammetteva il trattato. Tendevano

le mire dell’Estenſe a rimovere totalmente da Roma questo giudi

zio perchè vedeva troppo potente il partito Mediceo in quella Corte

e trasferirlo alla Dieta Imperiale, dove con l’appoggio di vari

Principi della Germania ſi luſingava di conſeguire una favorevole

dichiarazione, o almeno perpetuare il litigio, e potere pendente

il giudizio inferirc a Coſimo continue molestie. (luesti contrasti

incalorivano maggiormente l’ impegno, e gli ſcritti che dapertutto

ſi pubblicavano con le stampe producevano l’amarezza e l’animo

ſità fra le prrti. Un così sterile argomento fu il paſcolo di tutti

i Giureconſulti e Giuſpubblicisti' del ſecolo; ſostenevano gli Avvo

cati di Coſimo che i Duchi di ,Ferrara avendo ceduto alla Repu

Tomo Il. N blica
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1 56 8 blica di Firenze doveano cedere anco a chi la rappreſentava; ſi

diſputò in conſeguenza ſe -lacostituzione del Governo Fiorentino

riuniva in Coſimo tutte leprerogative della Republica, e a questo

dubbio fu corriſposto con dimostrare che il Duca Alfonſo non era

compreſo nelle investitore di Ferrara . Fu facile in appreſſo cadere

nell’eſame dei diritti di ciaſchedun Principe ſul proprio Stato,

eſaminare le qualità morali di ambedue e ingiuriarſi a vicenda.

Furono eſaurite tutte le definizioni e dottrine ſul merito e ſulla

nobiltà per applicarle al preſente caſo, e fu fatto il parallelo degli

Azzi, dei Guelfi, delli Obizzi e delli Ercoli con i Coſimi, i Lo

renzi, i Pieri e i Giovanni. Si eſaminò parimente la diverſità dal

tener banco di mercatura al comandar le maſnade, e ſe più degna

-foſſe la Sovranità guadagnata con l’ oſſequio dei popoli tratti dalla

ammirazione delle virtù, o con le conquiste fatte con la forza e

con l’ armi. Che più? questo ſpirito litigioſo e piccante dopo aver

percorſo i punti della dignità e nobiltà delle perſone e delle fami

glie trapaſsò al confronto del merito fiſico delle Provincie compo

nenti il dominio di ambedue. I pantani di Ferrara non ſi poteano

far competere con le amenità di Firenze, ma l’Arno dovea per

neceffità cedere al Pò la ſua precedenza; restava incerto ſe più me

ritaſſero lode le fabbriche e gli altri 'monumenti laſciati dai Medici

della loro grandezza, ovvero gli argini fabbricati ſul Pò dalli Estenſi:

Non è dubbio, ſcrivea l’ Avvocato Ferrareſe, che la comodità e la eli

gnità del Pò non prevaglia a quella dell’ Arno , e che 1a ſituazione the è

verſò Tramontana non ſia migliore di quella e/Jó' è 'ven/ò il mezzodì; ol

tredichè è più aperto , e perciò più fiduti/”ero il Paeſe di Ferrara che non

è quello di Fiorenza che è chin/ò tra i Monti (77$.

La leggerezza di quelle controverſie divenuta l’ argomento dei

paſſatempi e delle converſazioni quanto divertiva le Corti e gli

oſſervatori tanto più animava i due litiganti a proſeguire nell’ im

pegno . Si ſarebbeimaginato ciaſcuno che doveſſero venire alle a rmi ,

e gm
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e già eſſendo inſorte alcune controverſie di confinitra il dominio 1 568

di Firenze e la Garfagnana ſi azzuffiivano i popoli ſulle frontiere.

Fu neceſſario ſedare i tumulti con le milizie, e per non.devenire

finalmente a una manifesta rottura compromeſſero lalcontroverſia

nel Duca di Savoia, il quale fatti gli opportuni eſami ſul luogo

della differenza lodò a favore di Coſimo. In tali circostanze ſi luſin

gava l’ Imperatore di ridurli a concordia con vari progetti di ac*

comodamente, ma il Duca recuſando qualunque atto che non foſſe

unaſentenza declaratoria andava temporeggiando affinchè ſpirato

il termine aſſegnato dal Papa all’ Imperatore ſi riaſſumeſſe il giu~

dizio nella Corte di Roma. Dimostrav'a Ceſare manifestamente

indebolita da qualche tempo la ſua benevolenza verſo Coſimo e im

pegnata maggiormente la ſua' parzialità per I’ Estenſe. Le querele

dell’Arciducheſſa Giovanna ſoverchiamente geloſa di ſuo marito

produceano nell’ Imperatore ſuo fratello qualche amarezza , o forſe

la ſperanza di 'un maggiore intereſſe animava Maffimiliano a pro

reggere i capricci del Duca Alfonſo. Si ſparſe voce in Italia che

eſſendo egli incapace di aver prole e vedendo mancare ormai la.

ſua famiglia per avere il Papa denegato al Cardinale d’ Este la fa~

coltà di accaſarſi, avea offerto all’lmperatore d’ instituire erede

univerſale un Arciduca ſuo figlio. Sull’ incertezza di questa voce

ſoſpeſc'il Duca ogni altra premura di proſeguire il giudizio, e

all’ Imperatore fece comprendere che ſi asteneva per tal motivo dal

domandare di eſſer mantenuto in poſſeſſo di quelle preminenze

conceſſeli dai ſuoi anteceſſori . Pensò bensì a prevenire la Caſa Me

dici da un ſimile pericolo, poichè vedendo che il Principe Reg

gente non aveva ancor figli maſchi, e temendo che la poca intel

ligenza fra eſſo e l’Arciducheſſa non pregiudicaſſe alla ſucceffione

stabilì il matrimonio tra Don Pietro ſuo terzo figlio e Donna Eleo~'

nora figlia di Don Garzìa di Toledo. Era Don Pietro in età di

quattordici anni, e ſebbene nella infanzia molestato da continue

N 2. in
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indiſpoſizioni aveſſe dato poca ſperanza di vita, ridotto poi in gra

do di perfetta ſanità fu destinato dal padre a rinnovare l’ alleanza

con la Caſa di Toledo. Anco Don Garz‘x'a padre della ſpoſa e già

fratello della Ducheſſa Eleonora avendo dimeſſo la carica di Capi

tano Generale di Mare e Vice Rè di Sicilia ricco di onori e ricom

penſc dateli dal Re Filippo ſe ne venne in Toſcana ove maggior

tranquillità rendeva più felice il ſoggiorno. La Corte di Spagna era

funestata dalli accidenti dell’ Infante Don Carlos, e in Francia ſeb

bene fuſſe stata firmata la pace con gli Ugonotti, pure il Re Car

lo IX ſi diſponeva novamente alla guerra. Avendo egli proibito

per il Regno il libero eſercizio di quella Setta, e revocato tutte

le conceffioni favorevoli alla medeſima ſi ripreſero novamente le

armi, e i Principi Italiani furono richiestidi nuovi ſoccorſi. Il

Duca ſomministrò centomila ducati, e il Papa perſistendo nel pro

poſito di non rimetter danaro deliberò di mandare un ſoccorſo di

genti a tutte ſue ſpeſe. Fu richiesto Coſimo da Sua Santità a voler

concorrere con eſſa in cauſa così pia per la reduzione di quel Re

gno, ed egli promeſſe di unire alle truppe Eccleſiastiche mille fanti

e dugento cavalli. Il Conte di Santa Fiora ſu eletto dal Papa per

il comando generale di questa ſpedizione, e Fabiano di Monte ni

pote di Giulio III ebbe il comando delle genti del Duca .

Tanta condiſcendenza di Coſimo alle istanze del Papa unita

al zelo che dimostrava per la Religione, e alle continue dimostra

zioni di venerazione e di oſſequio verſo la perſona di Sua Santità

lo reſero talmente grato ed accetto che egli ſoleva dire parlando di

eſſo che avrebbe deſiderato di averlo per Coadiutore nel Pontifica

to. Restava ognuno ammirato che il Pontefice praticando con i

Principi e con gl’inſeriori un contegno ſevero e difficile ſi mostraſſe

poi tanto facile e compiacente per Coſimo . Ciò fu cauſa che l’ istesto

'Re Filippo doveſſe ricercare la ſua mediazione per piegarlo a rece

dere in qualche parte dalle eſorbitanti molestie inferiteli in materia

di
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di giuriſdizione, per le quali ſi offendeva non ſolo gl’incontra~

stabili diritti della ſua Sovranità, ma ſi alterava ancora la tran

quillitàdituttiiſuoi Stati. I nuovi articoli e clauſuleinſerite nella

Bolla della Cena, la forma di pubblicarla e l’ orgoglio dei Veſcovi

e dei Domenicani perfarla eſequire alteravano da per tutto la pub-.

blica quiete e prendevano di mira la giuriſdizione e le Finanze dei

Principi. Gli uffici e le rimostranze di Coſimo poterono in qualche

parte raddolcire la durezza di Pio V, e col proſpetto della peri~

glíoſa ſituazione della Religione abbattere alquanto di quel rigore

precedente più da fervore di zelo che da maturità di conſiglio .

'Qlesto favore avendolo reſo novamente l’ arbitro del Pontificato,

lo facea perciò cauto a preparare la strada per la futura elezione,

e afficurare ſempre più l’eſcluſione dei ſuoi avverſarj. A tal effetto

mandò a riſedere in Roma il Cardinale Ferdinando ſuo figlio bene

istruito delle arti di quella Corte, e accompagnato da ſoggetti ca

paci di ben dirigerlo in qualunque occaſione. Conſisteva il princi

pale oggetto delle ſue commiffioni in operare che ſi rinforzaſſe il

partito di questo Pontificato con una numeroſa promozione di Car

dinali, e composta di perſonaggi non ſolo meritevoli di questo gra

do, ma anco bene affetti alla Caſa de Medici. Una lettera che

Pio. V ſcriſſe di ſua mano a Coſimo li 5 Febbraio fa conoſcere

chiaramente qual ſoſſc ſopra di ciò la loro corriſpondenza: Non

entri mm minima ſòſjiizionc nè penſiero che noi abbiamo penſino quella

averne ſcritto ad altro ſine c/.Îc a] hencfìzio pubblico , c il ſincero eſilio/c

amore cl:e a noi porta , e ne par vedere il zelo e deſiderio quale hu che

noi rcndcſſmo quella ſòdírſazíone ai buoni quale da noi aſpettano , ſic

come di continuo preghiamo Sua Divina Maestà ne conceda grazia di po

ter-lo fizre . Ma o ſia il nostro poco valore, o che tanto il nemico dcll’ uomo

prevaglía per i nostri peccati, ſi oppongono tanti impedimenti e tante

difficoltà che 'veniamo quaſi in diſperazione di poterlo conſèguire. Di

tanto che allefiote nc parrebhe più dolce il morire c/ae il vivere, c quon

do
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z 569 {lo non ave/ſimo timore di offendere quel che di ſila fil provvidenze

`ſhnza pure un minimo nostro penſiero ne ha posto in qacjlajpinoſa e pun~

gente Sedia volentieri ci ſgravereffimo eſſendo ſproporzionato alle deboli

nostre forze. Onde poichè il Signore Iddio ne da cuore e confidenza con

Vostra Eccellenza la preghiamo a non mancare darci quei ricordi e con

ſiglí che gli paiono proſittevoli al hen pubblico e al ſervizio Divino, e

mi faccia ſapere quali paiono i migliori ſecondo il ſito prudente gia

dízio, che in vero vediamo ramo rari quelli che ſimo ombra del pub

hlico noi hen ſèorgiamo che più mirano al proprio e privato inter.elle.

Onde ritrovandoſi il Collegio come ora ſi ritrova ſecondo il dlfiorrerc

umano temiamo forte che non are/ſimo haon ſircceffòre ; e in vero ”e

vien detto da chi avemo ſede che le pratiche ſi fumo in Roma e in

Corte di Principi Seco/ari, e henchè noi crediamo ſia il vero non poffia

mo però ven/'re a tal chiarezza del ſimo che poſſiamo fameſormar pro~

ceſſo, e abbaſſare chi con indehiti mezzi e vic vuole ínalzarſi, e questo

ſhrìa un diſèiogliere la colligazione d’ ini[nità ó‘c. Non è perciò ma

raviglia ſe di questa confidenza e aſſetto del Papa profittaſſe Co

ſimo per diſimpegnarſi con decoro dalla fastidioſa controverſia di

precedenza col Duca di Ferrara . -

Era già ſpirato il termine aſſegnato dal Pontefice all’ Impera

tore per riſolvere di 'ragione la cauſa di precedenza che perciò

ritornava a Roma al Foro competente ove era stata instituita in

principio. L’impegno e la parzialitîi dell’ Imperatore a favore dell’

Estenſe, l’ Italia tutta ſpettatrice di questa gara, e il punto d’ono

re che i due competitori aveano anneſſo all’eſito della medeſima

obbligavano Coſimo alla maſſima circoſpezione per non azzardarne

il ſucceſſo; lo ſgomentava però l’ antica delegazione dei Cardinali,

perſuaſo che la moltiplicità dei Giudici moltiplicando le difficoltà

e prolungando il Giudizio lo averebbe reſo ancora più incerto.

Nondimeno ſpedl a Roma un inſigne Giureconſulto ad effetto di

proſeguire la cauſa in qualunque forma, e intanto procurò di ten

tare
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tare l’animo del Papa perchè avocandola a ſe toglieſſe di mezzo z 569

questa Delegazione, e troncaſſe la strada ai raggiri dell’ avverſario.

Era ſenza dubbio l’ animo di Pio V tutto propenſo a favore del

Duca, ed oltre all’eſſer perſuaſo delle ſue ragioni era ancora mal

ſodisfatto per altre cauſe dell’ Estenſe, ed avrebbe voluto con un

ſolo atto terminare così animoſa pendenza. Il Preſidente Cam aiani

Vaſſallo affezionato di Coſimo era alla confidenza del Pontefice

che molto ſi valeva dei ſuoi conſigli nei più gravi affari di Giusti

zia; conobbe l’ accorto Ministro le inclinazioni del Papa, e cumu

lando alle ragioni di Coſimo le' ſue benemerenze e la gratitudine

dovutali da Sua Santità gli ſvelò il conſiglio del Zaſio ſppra il titolo

di Gran Duca adottato già da Pio IV che ‘prevenuto dalla morte

non potè porre in effetto, e gli rimostrò che dando eſecuzione alla

mente dell’ anteceſſore ſi ſarebbe reſo infinitamente grato quel

Principe. Noi, ripreſe il Papa non poſſiamo denegare coſh alcuna che

ſia infaealtà nostra a quel Principe dal quale 'eonfeffiamo eſſere stati

rieomprati con ſingolare eſempio di amorevolezza e di oſſequio verſi} di

noi e di questa Santa Sede, e perciò ordinò al medeſimo che con la

maggior ſegretezza diſponeſſe il tutto per la eſecuzione, 'e imagi

naſſe il tempo più proprio per la pubblicazione. Accettò lietamen~

te il Duca il buon animo del Pontefice, e parveli che ricevendo

da eſſo questo nuovo titolo foſſe più giustificato che l’ averlo otte

nuto da Pio IV tanto congiunto e vincolato con la Caſa de Medici;

il Camaiani fu pienamente instruito di quanto dovea fare in questo

propoſito per combinare con dignità la conceflìone del Papa e 1’ 'o.

norificenza del Duca. Per tenere intanto Sua Santità animata in

questa riſoluzione non ſi tralaſciarono ricerche di ſimili .atti eſer

citati dai ſuoi anteceſſori convincendolo con dimostrarli che ſe un

Papa avea potuto dare il titolo d’ Imperatore a Carlo Magno,

molto più avrebbe potuto dare-quello di Gran Duca a un Principe

benemerito della Chieſa; fu accertato il conſenſo ottenutoſi dall’

Im
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1 569 Imperatore Maſſimiliano al tempo di Pio IV, e finalmente li fu

posto ſotto gli occhi tutto l’ affare ragionato-ed eſequito per l’ ap

…e provazione. Il dl ventiquattro di Agosto il Papa ſegnò di ſua mano

il Motuproprio, e ordinò che ſi diſponeſſe nelle forme conſuete la

Bolla, c ſi concertaſſe la forma della' Corona Regia da miniarſi

nella Bolla medeſima. Dovea la Corona avere ſcolpita nel cerchio

internamente questa inſcrizione, BENEHcro Pit V PONT. MAX., e ſi

dovea aver riguardo a non' imitare le Corone di Spagna e di Fran

cia, e molto meno quella dell’Imperatore. Il modello che ſugge

'rirono a Coſimo i ſuoi Conſiglieri fu la Corona radiata delli anti

chi Re ornata in fronte di un Giglio roſſo, inſegna della Republica

di Firenze.Fu eſſa dipoi fabbricata ſegretamente a ſpeſe di Coſimo

con molto diſpendio e magnificenza per uſarla nella ſolenne for

malità della Coronazionc. -

La Bolla fu ſegnata li ventiſette di Agosto; ſi eſpreſſero in eſſa

gli antichi meriti della Provincia di Toſcana, e ſingolarmente

quelli di Coſimo verſo la Sede Apostolica; fu celebrato il ſuo zelo

per la purità della Fede, la perſecuzione delli Eretici la compia

cenza di conſegnarli alla Inquiſizionc di Roma, ei ſoccorſi perciò

dati alla Francia . Nè fu dichiarato minore il ſuo ardente fervore

contro i Turchi, dimostrandolo l’istituzione di un Ordine Eque~

stre, le forze di mare impiegate di continuo contro di eſſi, e i ſoc~

corſi dati all’ Imperatore. Siccome tante benemcrenze eſigevano

una ricompenſa , perciò Pio V lo dichiarava Gran Duca nella Pro

vincia di Toſcana, di quella parte però che li era ſoggetta, ſenza

pregiudizio dei diritti che l’Imperatore e iLRe di Spagna vi poſ~

ſedeſſero. Le prerogative di questo nuovo titolo oltre alla Corona

diſegnata nella Bolla -doveano conſistere nella ſuperiorità del rango

a tutti i Duchi e Principi ſolo inferiore ai Rc, il che produceva

per conſeguenza la deciſiva dichiarazione della controverſia di pre~

cedenza. Volle però il Pontefice in questo atto contestare al pub

blico
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blico la flima ſingolare concepita delle qualità perſonali e del go' 1 569

verno di questo Principe eſprimendoſi in eſſo: Ed eſſendo stato per

giudizio di Dio chiamato alla ſhprema poteste) con univerſale conſenſi)

dei Cittadini Fiorentini e quaſi di tutto la Provincia di Toſcana anale

con gran filitità regge e governa, e che nn Principato rhe gli fit defe

rito corì meraviglioſamente nella fila giovenile età lo regga e conſervi

con una incomparabilepi”denza e ſapienza in una amena eſicura quiete

di pace e di giustizia, ed eſſendo potente per Mare e per Terra ſi dimo~

stra aeerrimo nemico dei Cozſari, dei facinoroſi Siem-i e tm-batori della

quiete, e particolari/:ente dei rihelli e aevetfirri alla Santa Sede Apo/Zo

' liCa, ctyiigando con molta ſeverità i delitti e ſèe/eratezze,godendo Stati

molto popo/atí e copio/t' di bnonífrodotti, avendo ancora milizie numeroſi*

corì d’ in/anterìa come di cavallerìa,avendo ſotto di ſe moltefiorite Città

decorate di Cattedrali e Metropolitane, Studi generali ornati di Collegi

eUniverſità, Porti muniti/ſioni, Fortezze importanti heni/ſano guardate,

lnogbi forttffimi, Armata di Colere in/lrntte corì per guardia del ſito

Mare Tirreno come per difeſa della nostra Regione Marittima (TC. Si

mostrò il Papa molto lieto e ſodisfatto di questa ſua deliberazione,

e occultandola con gran ſegretezza attendeva il tempo opportuno

e una plauſibile occaſione di pubblicarla; procurava il Duca Co

ſimo di conſervarſi in qualunque modo la di lui benevolenza, e

per confermare con i fatti la verità di quelli encomj eſpreſſi nella

Bolla ſi obbligò li quattro Dicembre di ſoceorreree difendere la

Spiaggia Romana con quattro Galere a tutte ſue ſpeſe purchè dai

Ministri dello Stato Eccleſiaſſico gli foſſero conſegnati tutti i Com

dannati al remo, e facilitata la provvista delle vettovaglie. Credè

però opportuno il prevenire il Re di Spagna e l’Imperatore in m0.

do che appariſſe l’ostèquioſa ſua deferenza verſo di effi, ma non

aveſſero tempo d’ impedirne la pubblicazione già diſegnata per la

metà di Dicembre. Rimostrò aquei Monarchi che il Papa moſſo

non da ſue istanze o preghiere, ma ſolo dal deſiderio d’impo-rre

Tomo II. O fine
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fine alla Cauſa di precedenza , e troncare con un ſolo atto le fasti

dioſe conſeguenze di così animoſa gara avea riſoluto questo accre

ſcimento di dignità ſenza però ledere le prerogative di alcuno; che

egli lo avea ſaputo incidentemente da un confidente di Sua Santità

nè potea informargli del preciſo della conceffione, ma ſi luſingava

però che l’ uno e l’altro ſi ſarebbero compiaciuti di qualſivoglia

ſuo avanzamento. Corriſpoſero officioſamente ambedue con mo

strarſi contenti di qualunque piacere del Duca, il quale appreſe

l’acquieſcenza di questi Principi come un auſpicio fortunato della

ſua inaugurazione.

I proſperi ſucceſſi delle armi Cattoliche in Francia contro gli

Ugonotti, le loro forze diſperſe, il Principe di Condè loro capo

rimasto ſul campo, ei ſoccorſi della Germania ridotti inutili ſic

come faceano ſperare di veder ristabilita in quel Regno la quiete

e la ReligioneCattolica, perciò ricolm'arono il Papa di tanta letizia

che in Roma non ſi omeſſe veruna dimostrazione di gioia e ſi fecero

per tutta l’ Italia pubblici rendimenti di grazie. L’ occaſione di

questa univerſale allegrezza fu da Pio V giudicata opportuna per

pubblicare l’onorificenza di Coſimo, tanto più che avendo concorſo

con tanto impegno a ſoccorrere di danari e di genti il Re Cri

stianiffimo avea in gran parte contribuito al vantaggio del Regno

e della Religione. Deliberò pertanto di ſpedire a Firenze Don Mi

chele Bonelli ſuo pronipote per ſorella ad oggetto di preſentare

a Coſimo formalmente la Bolla, e pubblicare davanti ai Magistrati

e al Popolo di Firenze l’ accreſcimento del titolo. Con questo gio

vinetto furono inviati due altri parenti del Papa per dirigerlo con

istruzione però di portarſi a Firenze privatamente, e tenere occulta

per viaggio la commiffione. Volle nondimeno il Duca Coſimo pre

venirlo con farlo ricevere ai confini di Siena da alcuni Gentiluc

mini, riſervandoſi a uſare maggioni onorificenze quando egli foſſe

giunto a San Caſciano terra poco distante dalla Capitale; quivi fu

incon



LIBRO TERZO. 107

incontrato daiGentiluomini, Corte ed equipaggi di Coſimo, e .fuori l 5-69

della Città fu ricevuto dal Principe Reggente, dal Cardinale e da

-Don Pietro dei Medici con numeroſo ſeguito di Nobiltà, di cor,

reggio e di guardie. Le artiglierie annunziarono il ſuo ingreſſo nella

Città, e un concerto di strumenti interrotto dallo strepito di tam

buri accompagno tutto il convoio al Palazzo Ducale. Vivi abi

tava il Principe Reggente con la ſua Corte, poichè Coſimo dopo

la renunzia del governo ſi stava privatamente in quello detto dei

Pitti, e già il fasto e la magnificenza aveano diſposto quanto con

veniva per il ricevimento di un nipote di-Papa in così ſolenne

ambaſciata. Il Duca Coſimo fu viſitato con formalità e il giorno

tredici di Dicembre fu concertato per l’ atto della pubblicazione

della Bolla. Nella gran ſala del Palazzo Ducale ſi stava Coſimo

affiſo ſotto il Trono, e attorno di eſſo erano collocati per ordine

iFigli, il Bonelli, e il Nunzio del Papa; gli Ambaſciatori reſidenti

di Ferrara e di Lucca ebbero appreſſo il lor posto, e dopo di esti

il Senato dei (Liarantotto, le altre Magistrature della Città, i Ca

valieri di Santo Stefano, la Nobiltà, e la parte più ſcelta del po

polo erano ſituati ſecondo il grado e la convenienza. Gio. Batista

Concino figlio di Bartolommeo Concino primo Segretario di Co

ſimo ſu deputato per eſercitare in questo atto le funzioni di Gran

Cancelliere . Preſentò il Bonelli a Coſimo il Breve di Pio V ace

compagnffndolo con le più obbliganti e officioſe eſpreffioni, e il

Concino lo leſſe ad alta voce pubblicamente; l’ifleffo ſu eſequito

della Bolla, e tutta l’aſſemblea applaudì alle conſiderazioni del

Papa e ai meriti del nuovo Gran Duca. I Principi, il Bonelli.

gli Ambaſciatori ed i Magistrati complirono con baciarli la mano.

mentre la Piazza riſonava delle pubbliche acclamazioni, e le arti

glierie annunziavano l’ atto come perfezionato. Si ereſſero ſubito

per la Città le armi Medicee con la Corona Reale, ſi notificò ai

ſudditi il trattamento dovuto al Gran Duca di Altezza e di Sere

O z . mf
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l 569 'm'ffimo e ſi coron'ò l’ opera con un ſolenne ringraziamento nel Tem

pio principale della Città. Succeſſero dipoi le pubbliche dimostra

zioni di gioia , i trattenimenti, i banchetti e tutto ciò che l’ eſqui~

ſitczza e la magnificenza di Coſimo poterono imaginare per render

contento il Bonelli e dimostrare al Papa il gradimento di così ſe~

gnalato favore . I popoli goderono ſinceramente di vedere appa~

gata così la vanità -del lor Principe, e ſolo quei Cittadini inter

namente nemici della Monarchia ſi contristarono per vedere au'~

torizzato ſempre più con questo atto il governo di un ſolo.

Notificò il Gran Duca queflo ſucceſſo per eſpreffi Miniílri a

tutte le Corti affinchè ſi uniformaſſero alla deliberazione del Papa

e gli accordaſſero il titolo e le prerogative che eſſo gli aveva elar

gite. Il Re Filippo aflicurato che questo titolo non alterava i ſuoi

diritti in Toſcana mostrò di eſſerne contento, ma prima di riſol

verſi volle aſcoltare il parere del ſuo Conſiglio; la Corte di Fran

cia ſi mostrò propenſa, ma volle prima conſiderare il contenuto

della Bolla. Si rimostrò all’ Imperatore Maffimiliano che questa ono

rificenza dovea pure paſſare nei figli di ſua ſorella, e che il con~

. ſenſo dato al Principe Franceſco in Vienna vivente Pio IV li f—icea

ſperare anco di preſente l’intiero ſuo gradimento. Si mostrò Ce

ſare a questo avviſo più freddo dell’ ordinario, e ſuſpendendo qua

lunque riſoluzione dichiarò che averebbe fitto quanto ſi conveniva

alla parzialità e alla parentela che aveva-con la Caſa Medici. In

Italia ebbe questo' titolo diverſi incontri; il Duca di Savoia reſo

certo dal Papa e da Coſimo che non s’ intendeva per questo di offen

dere la ſua precedenza ne rimaſe appagato e condiſceſe ad accor

darlo, e l’isteſſo fecero tutti gli altri fuori che -i Duchi di Ferrara

e -di Mantova. Avea ?Estenſe ricevuto l’Ambaſciatore del Gran

Duca con molta officioſità e diffimulando il livore che lo pungeva

ſi mostrava ben contento che pur finalmente aveſſe avuto un ter

mine la fastidioſa controverſia della precedenza; non corriſpoſe

però
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però col titolo, ſcuſandoſi col motivo di dover ſeguitare l’eſempio 1 569

dell’Imperatore e del Re di Spagna. Spedl nondimeno con tutta

diligenza e ſegretezza Don Alfonſo d’ Este ſuo zio alla Corte Im~

-periale,-e altri Ministri in Spagna , in Francia, e' alle Corti d’ Italia

per eommovere tutti i Principi contro il Papa e il Gran Duca.

Era 'egli nella maffima indignazione di Sua Santità non tanto per

la differenza che verteva fra loro ſopra la regalia del Sale, quanto '

ancora per eſſer renitente a diſcacciare da Ferrara i Marrani da

eſſo ſingolarmente favoriti e protetti… Si aggiungeva a tutto ciò il

danno cagionato ai Bologneſi nella controverſia delle acque, e la

fortificazione di Lugo in Romagna che ſov'rastava allo Stato Ec

cleſiastico. Vieste cauſe moveano l’ animo del Pontefice a privarlo

del Feudo ſe non lo aveſſe ritenuto il timore di ſuſcitare in Italia

una guerra . In tali circostanze giunſe opportuna all’ Estenſe l’occa

'ſione del titolo per occupare il Papa in nuovi imbarazzi, e acqui

starſi nelle Corti Oltramontane- un più valido appoggio contro di

eſſo. Potè Don Alfonſo rieſcire eſattamente nella ſua commiffione,

e ſollevare l’ animo di Maffimiliano con rimostrarli l’ offeſa del Papa

contro la dignità Imperiale nel concedere il titolo, e quella di Co

ſimo nell’ accettarlo liberamente; ſuggerì le antiche pretenſioni dell’

Imperio ſopra la Toſcana, e inſpi'rò dei ſentimenti di 'indignazioſi

ne e di furore contro la Caſa Medici; intereſsò alcuni dei Principi

della Germania a riſenti’rſi con Ceſare per la preteſa leſione della

dignità Imperiale, e quaſi che doveſſe bandire una Crociata contro

il Papa e il Gran Duca ſuſcitò tanto rumore per la Germania che

impegnò l’ Imperatore non ostante il precedente conſenſo a contra

dire manifestamente alla deliberazione del Papa. Dalla Corte Im‘

-periale ſi communicò facilmente questo fuoco a quella di Spagna,

e i due Monarchi fecero cauſa comune di questo affare. Tanta

animoſità dell’ Estenſe non potè stare occulta anco in Italia poichè

meſſe in luce una Bolla di Aleſſandro VI che dava facoltà al Duca

. A1.
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Alfonſo l di godere e uſare tutti i privilegi e prerogative di cui

uſavano i Gran Duchi. Un così male inteſo litigio di vanità tra.

due Principi avendo intereſſato le principali Corti dell’ Europa ſol

levò gli ſpiriti dei reſpettivi loro partitanti a imaginare favole e

chimere per accendere ſempre più questo fuoco, e in Roma dai

nemici di Coſimo ſi formarono artificialmente le falſe relazioni per '

diſporre i Principi alle armi. Il Papa era ſaldo nel ſuo proponi

mento, e Coſimo ſi diſponeva a portarſi a Roma per ricevere dalle

ſue mani la Corona Regale.

CAPlTOLO SESTO

Il Gran Daea ſi porta a Roma ed è incoronato da Pio V. Propone al

Papa di trattar con i Principi la Lega Santa: Ritornato a Firenze

ſpoſa in ſeconde nozze [a (fammi/la Martelli: Gravi rist’ntimenti

dell imperatore tantra il titolo e la eoronazíone; riſhluz‘a fermezza

del Papa e di Coſimo di non ritrattarſi ; anco il Re di Spagnaſi nmſce

con i’ Imperatore (minacciano la guerra; la Francia ofleri/èe al

Gran Duca la fila protezione. '

Ichiedeva la gratitudine di Coſimo e forſe lo ſpromva la va..

nità a‘portarſi a Roma per contestare al Papa perſonalmente

la ſua riconoſcenza e compire per mezzo ſuo il ſolenne atto della

Coronazione.'Nè minore era il deſiderio di Pio V di abboccarſi

con eſſo per ricevere dai ſuoi conſigli qualche indirizzo nel tur

bolent0' stato delle coſe di Europa , e per opporre una valida difeſa

alle preponderanti forze del Turco che minacciava già l’ invaſione

dell’ Italia . VERO viaggio deliberò Coſimo di eſequirlo con la

maffima pompa, e a-tale effetto preſcelſe per formare la ſua Corte

quindici perſonaggi di titolo e di famiglie le più qualificate in Ita

lia, trenta Gentiluomini Fiorentini e dieci della Città di Siena;

accre
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accreſceva questo treno, oltre il numeroſo equipaggio, una com- z 5. 7°

pagnia di guardie a cavallo, e uno stuolo di Cavalieri e ſudditi '

facoltoſi che ſpontaneamente ſi offerirono di ſeguitarlo. Anco il

Pontefice era determinato di trattarlo da Re, e come un Re che

veniſſe a Roma per trionfare. Li nove di Febbraro il Gran Duca

partitoſi da Firenze, e intrapreſo il viaggio per la Valdichiana ſu

il dl 12 a Radicofani; nello ſcendere. al ponte a Centeno fu in

centrato a nome del Papa dal Veſcovo di Narni con una comi

tiva di Gentiluomini e da Iacopo Malatesta con ſettanta cavalli

leggieri .della guardia Pontificia. Al paſſo del Ponte era a riceverlo

Girolamo Bonelli Pronipote del Papa con numeroſo correggio;

Marco Antonio Colonna accompagnato da molta Nobiltà dello

Stato Eccleſiastico lo attendeva a Monte Roſi dove era preparato

l’alloggiamento. Proſeguendo poi verſo Roma il ſuo cammino fu

incontrato alla Storta da otto Cardinali fra i quali l’Aleſſandrino

accogliendolo diſſe, che il Papa .ſe non foſſe stato per riguardo del

Mondo ſarebbe venuto ad incontrarlo egli steſſo. Avvícinandoſi

alla capitale ſi fecero davanti al Gran Duca i Conſervadori di

Roma , il Senatore e tutte le famiglie dei Cardinali. La ſera dei

quindici giunſe alla Vigna di Giulio III destinata per ſuo ripoſo,

dove altri otto Cardinali, e gli Ambaſciatori Imperiale, Spagnolo,

e Franceſe attendevano il ſuo arrivo. Dopo aver compito corte

ſemente con tutti, ſull’imbrunire della notte paſsò incognito in

Roma ad inchinare il Pontefice, il quale nel vederlo non ſi con

tenne dal lacrimare per tenerezza verſo un Principe così predi~

letto. Sodisſatti dopo breve converſazione ideſideri comuni ri

tornò il Gran Duca al ſuo alloggiamento fuori della Città per

diſporſi dopo qualche ripoſo ad appagare con le formalità di un

ſolenne ingreſſo Ia propria vanità'e la curioſità dell’univerſale. Il

dl diciotto di Febbraio ſu destinato per questa ceremonia ; ſi moſſe

il Gran Duca ſopra unGinetto dalla Vigna di Giulio III contutta

la



x r: ISTORIA DEL GRANDUCATÒ

1 5 7° la Corte eſeguitatodalla ſua cavalleria armata di tutt’arme; preſſo

alla Porta fu incontrato dal Governatore di Roma, il quale con

tutta la Corte Pontificia e con numeroſo ſeguito di Prelati veniva

a ſervirlo; dopo il Governatore erano le Corti di tutti i Cardinali

e quelle dei principali Baroni Romani; i due ultimi Cardinali

dell’ Ordine dei Preti lo riceverono alla Porta e tenendolo in mezzo

lo introduſſero nella Città. Il Senatore di Roma, i Magistrati di

Campidoglio e le nazioni Fiorentina e Seneſe in vesti ſplendide ed

uniformi ſeguitavano con tutti gli altri il convoglio, e la guardia

Svizzera del Papa e quella di Toſcana gli facevano ala. Più di

cinquemila furono i cavalli che intervennero in questa pompa, e

dopo i felici tempi di Leone X Roma non avea mai veduto così

sfolgorante apparato. Fu introdotto il Gran Duca nella Sala dei Re

dove era il Papa con tutto il Concistoro dei Cardinali; dopo avere

ſodisfatto alli atti convenienti di oſſequio verſo Sua Santità fu fatto

ſedere alla destra; e ciò fu appreſo per una onorificenza ſolita con

cederſi unicamente all’ Imperatore ed ai Re. Paſsò dipoi la Corte

e il- ſeguito Nobile ad umiliarſi al Pontefice il quale deposta la na

turale ſua austerità ſi dimostrò dolce ed amorevole verſo di tutti.

Ciaſcuno ammirò con ſorpreſa che un Papa cos) ſostenuto con i

Monarchi aveſſe tanta tenerezza e compiacenza per Coſimo e ne

deduceva da tutto ciò la rarità dei ſuoi meriti; i ſuoi avverſari

celavano con la diffimulazione il livo-re fuori che ?Ambaſciatore

Imperiale, che pieno di diſpetto ſi parti dalla Sala del Concistoro

nel punto il più intereſſante della funzione.

Eſercitava l’ Ambaſcerìa Imperiale in Roma il Conte Proſpero

d’Arco che familiarizzaroſi da gran tempo con le caſe d’ Este e

Farneſe aveva inſenſibilmente adottato le loro paſſioni e intereffi;

era egli stato uno dei principali istrumenti per commovere l’ Impe~

ratore contro la novità del titolo, ed avea perciò ottenuto la com~

miſſione di protestare contro l’ atto della coronazione. Significò al;

Papa
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Papa gli ordini dell’Imperatore, ma egli replicò che molto mal 1 57°

conſigliata era Sua Maestà a far questo paſſo, perchè la prote~

sta gli averebbe prodotto una replica di poca ſodisfazione; e do

mandando di potere inſinuare al Gran Duca il recedere da questo

atto'replicò novamente: fate quel che m pare, che noi ſhppiama la

deliherazione che abbiamo fatta. Volle nondimeno il Conte d’Arco

tentare l’animo di Coſimo, il quale dichiarò che eſſendo questa.

una pendenza tra il Papa e l’ Imperatore non intendeva di avervi

parte, e voleva ſodisfare a quanto lo astringevano il proprio onore

e la volontà del Pontefice. Interpoſe l’ Ambaſciatore gli uffici di

vari Cardinali e pubblicò finalmente al Papa e al G. Duca le ra~

gioni della protesta. Sosteneva primieramente che ſi pregi-udicava

alla Sovranità preteſa dall’ Impero in Toſcana, ſecondariamente

che al ſolo Imperatore ſpettava il dare i titoli, e finalmente che

il titolo di G. Duca era stato prima chiesto a lui dal Principe Fran~

ceſco . Tali propoſizioni piuttosto che intimorire impegnarono mag~

giormente il Pontefice e Coſimo, l’ uno per non pregiudicare alla

autorità Pontificia, l’altro per non offendere la libertà e indipen~

denza del dominio di Firenze, e ſi accelerarono le diſpoſizioni per

effettuare nel Tempio di S. Pietro la coronazione. Il di cinque di

Marzo cadendo la Domenica Laetare fu il giorno appuntato per

la ceremonia . Fu questa preceduta dalla protesta dell’ Ambaſciatore

Ceſareo il quale attendendo il Papa mentre ſcendeva alla Chieſa

eſpoſe pubblicamente la ſua commiffione e preſentò l’ atto. Il Fi

ſcale lo ricevè dichiarando però che era defettivo per mancanza

di ſolenne mandato, e nullo perchè contrario ad ogni regola di

ragione. Siccome ciò non produſſe la minima alterazione, il Papa

paſsò direttamente nella Sala del Concistoro ove erano adunati tren

tatr‘e Cardinali. (Luvi ſi preſentò il G. Duca vestito con ſottana

lunga di tela d’oro a opera con mantello cremiſi e di ermellino

e con la ſolita berretta Ducale. Compiti i debiti oſſequi fi avanzo

Tomo II. P il
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1 5 70 il Pontefice verſo la Cappella detta di Giulio, tenendoli il G. Duca

lo straſcico della veste, e collocatoſi alla ſua Reſidenza ebbe Co

ſimo il ſeggio tra i due ultimi Cardinali dell’Ordine dei Preti.

Affisterono alla Meſſa e dopo l’Epistola fu il G. Duca preſentato

davanti al Pontefice e pronunziò il giuramento in questi termini:

Io Coſimo Medici Gran Duca di Toſcana prometto e giuro alla Sacroſimta

Apostolica C;ſtia/à, e a questa Santa Sede a 'voi Pio per Divina Provvi

denza Papa _Quinto la ſòlita obhedienza e devozione ſiccome bo costama”

per [i miei Oratori, e che debbono li Principi Cristiani , offerendomipron”

con ogni mio potere per la eſaltazione e defenſione della Santa Fcde Cat~

tolicaperfarſëmpre cono/Zare nelle occaſioni a Vostra Santità e ſìmi ſicc

ceffori come a Wearj 'veri di Cristo la gratitudine dell’ animo mio da

Principe Cattolico per le molte grazie, favori e onori confleriti da Vaſi”

Beatimdineeda questa Santa Sede alla perſona mia e alii miciſccteffori.

Dopo di ciò Marco Antonio Colonna porgendo la Corona il Papa

la impoſe ſulla uesta del G. Duca pronunziando ſecondo ii rito lo

conſuete orazioni; porgcva Paolo Giordano Orſini lo Scettro, e

questo gli fu preſentano nella istefl‘a forma; dipoi il Pontefice baciò

nell’ una e nell’ altra guancia il G. Duca, il quale ritornatoſene con

I’isteſſo ordine al ſuo ſeggio ſi proſeguì la celebrazione della Mefl'a.

All’Ofi'ertorio ſi preſentò novamente al Pontefice, ed offer‘r un ca

liceeparamenti inſigni per il valore e per l’opera. Benediflë dipoi

il Papa la Roſa d’ oro di cui in pubblico Concistcro ne fece un pre

ſente al G. Duca. che terminata la ceremonia con la Corona in

testa e la Roſa in mano fu accompagnato da tutti i Cardinali fino

alle stanze di ſua abitazione. Straordinario fu il concorſo della

Nobiltà e del Popolo a questa funzione, ma non v’intervennero gli

Ambaſciatori dei Principi eccettuato quello del Duca di Savoia.

L’Ambaſciatore Franceſe era impedito da malattia, e la Regina

Caterina lo avea incaricato di ringraziare il Papa della dignità

elzrgita a Coſimo a cui efl'a non mancò ſubito del nuovo titolo.

Non
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Non furono però le pompe e le fastoſe comparſe il ſolo ogget~ z 5 7°

to di occupazione per il G. Duca, il quale già memore di quanta

utilità foſſe stato il ſuo antecedente viaggio a Roma ſotto Pio IV

per la riapertura del Concilio, pensò che anco il preſente restaſſe

ſegnalato con promovere una impreſa non meno glorioſa che utile

‘al Cristianeſimo, e ſingolarmente alla Italia. Una formidabile ar

mata Turcheſca teneva in apprenſione l’ univerſale, e ciaſcheduno

andava imaginando l’ oggetto della ſua ſpedizione. Sognavano al

cuni I’eſpugnazione della Goletta e di Malta, altri il ſoccorſo per i

-Moreſchi di Granata ribellati dal Re Filippo quando finalmente .

e’ inteſe l’ invaſione del Regno di Cipro. I Veneziani che da gran

'tempo ſi stavano ſpettatori indolenti delli altrui diſastri ſi commoſ

ſero alla notizia di questo accidente e mentre il G. Duca era in

Roma implorarono un ſoccorſo dal Papa. L’angustia del tempo

e delle circostanze non permeſſe al Pontefice di dare altro ſoccorſo

che la facoltà d’imporre Decime ſulli Eccleſiastici, e Coſimo ben

conobbe che a questo Torrente era neceſſario un più fondato e re

ſistente riparo . Rimostrò egli a Pio V che non ſi trattava in questo

caſo dei ſoli Regni di Cipro e di Candia ſopra dei quali miravano

le forze Turcheſche, ma che ſi dovea conſiderare la perdita di

queste Iſole come tanti gradi che faceano ſcala a conquistare l’ Ita

lia; che la comune ſicurezza eſigeva che ſi formaſſe una lega offen

ſiva di Mare e di Terra che riuniſſe le forze di tutte le Potenze

del Cristianeſimo contro un sì potente nemico: perciò oltre una

armata di Mare eſſer neceſſario un eſercito nella Ungheria non ſolo

per recuperare quanto avea conquistato in quel Regno, ma ancora

*per tenere occupate le ſue forze da quella parte più remota dal

Mare. Formò in carta il piano di questa impreſa , e tanto ſi acceſe

nel Pontefice il deſiderio di vederla eſequita che ſubito ne intra

preſe il trattato col Re Filippo e con la Republica di Venezia ai

quali più che ad ogni altro dovea eſſere utile questa lega . Nè tra~

P z ſcu
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15 70 ſcurò il G. Duca d’illuminare il Papa ſopra lo stato attuale delli

affari di Europa, e ſpecialmente ſopra quelli di Roma ſollecitan

dolo a promovere al Cardinalato ſoggetti di eſperimentato carat~

tere e incapaci di alterare con l’ ambizione la preſente tranquil

lità della Sede Apostolica; in conſeguenza di ciò li diciaſſette di

Maggio ſi pubblicarono ſedici Cardinali che ſconcertarono aſſai i

diſegni di Farneſe per il Papato. Sodisfatti in tal guiſa i deſideri

del Papa determinò il G. Duca di partirſi da Roma li tredici Mar

zo; i frequenti eſercizi di Religione, le copioſe elemoſme, le lar~

gità compartite, e le grazie impetrate per molti particolari laſcia

rono in quella ca pitalc gran deſiderio della ſua preſenza, e grande

opinione delle ſue virtù. L’Aleſſandrino, gli altri nipoti del Papa

e i Cardinali ſuoi confidenti lo accompagnarono ſino a Bracciano,

ma ſenza formalità; quivi dopo aver goduto l’Oſpizio di Paolo

Giordano Orſino ſuo genero, licenziati i Prelati preſe il cammino

verſo Siena; volle viſitare Montalcino dove ſi erigevano alcune for

tificazioni, e finalmente li diciaſſette di Marzo ſi riduflè in Siena

dove i Magistrati, la Nobiltà e il Popolo lo aecolſero con ſingo

lari dimostrazioni di giubbilo; dopo breve ripoſo in quella Città

ſi restitul a Firenze incontrato dal figlio e dalla Arciducheſſa ſua

nuora. Fu in questo ritorno evitato ad arte ogni apparato di pompa

e di ricevimento, come ancora ogni formalità d’ ingreſſo e di pub~

blica ſolennità conſecutiva alla coronazione di Roma, ad oggetto

di non irritare maggiormente l’ Imperatore, che riſcaldato dalle

altrui paſſioni fremeva minacciando il Papa e il G. Duca dai quali

ſi stimava ingiuriato.

Le artificioſe relazioni del Conte d’ Arco aveano reoccu ato'
P P

talmente l’ animo di Maffimiliano II che teneva per certo avere il

Papa e il G. Duca architettaro questo atto per la poca stima della

ſua autorità, e per una cerca opinione della ſua debolezza; lo con

ſermavano in questa opinione le lettere ſcritteli da Coſimo avanti

la

_ ...-~‘
-
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la ſua partenza da Roma nelle quali ſi mostrava incerto di ciò che 1 5 70

poteſſe accadere mentre poi avea intrapreſo il viaggio con la Co~

rona nel Baule e con avere già concertato la ſua inaugurazione.

Accendevano l’animo ſoſpettoſo di Ceſare i detti di Coſimo e i

ſuoi dialoghi col Pontefice imaginati ad arte dai partitanti dell’

Estenſe e di Farneſe toccanti il punto della debolezza dell’lmpe~

ratore e del poco timore che ſi doveſſe avere dei ſuoi riſentimenti .

Animato pertanto dalli instigatori e agitato dal diſpiacere del ſupe

posto diſprezzo li 29 di Marzo ratificò ſolennemente in Praga la

pratefla fatta in Roma dal Conte d’ Arco, dichiarando nulla ed

invalida la conceffione del titolo e l’ atto della Coronazione, come

pregíudiciali ai diritti dell’ Impero, per eſſere la Toſcana a quello

ſoggetta. Deliberò ancora di ſpedire a Roma due Conſiglieri per

chè davanti al Papa in pubblico Concifloro rinnovaſſero le isteſſe

proteste e domandaſſero l’ aſſoluta reparazione di questo torto.

Proibi ai Principi dell’Impero l’ accordare a Coſimo il nuovo titolo,

e già minacciava di accendere tutta la Germania contro il Ponte

ſice eſagerando il fatto nella proflima Dieta. L’Eflenſe temendo

che nei congreffi tra il Papa e il G. Duca foſſe già concertata la

privazione del ſuo Feudo non tralaſciava ogni mezzo poflibile per

ſuſcitare una guerra, perchè quella ſola averebbe divertito l’ indi

gnazione di Pio V contro di eſſo; che anzi per maggiormente im~

pegnare l’imperatore domandava il titolo di Eſarca e il Vicariato

dell’Imperio in Italia. I Principi della Germania per la maggior -

parte ridevano di tanto riſentimento di Ceſare, o non l’approva

vano; gli Eccleſiastici ſostenevano l’ autorità del Pontefice, e Coſi

mo non mancava di avervi delli amici, fra i quali il Duca di Ba

viera e il Marcheſe di Brandemburgo erano i più affezionati per

eſſoÃ Il Papa perſuaſo di aver potuto con ragione concedere il

titolo e dar la Corona non recedeva punto dal ſuo propoſito, ed

eſibiva all’ Imperatore di farli giustizia qualora produceſſe le ſue

ra~
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L 57° ragioni; il Zaſio era morto li ventiſette di Aprile e la ſua autorità

averebbe potuto estinguere in gran parte questo fuoco. Conoſceva

però Coſimo la vanità di tanto rumore, poichè afficurato che il

Re Filippo ſerviva ſolamente al riguardo, e imbarazzato in Fian

dra e a Granata avea intereſſe che non ſi alteraſſe la tranquillità

dell’ italia, pensò unicamente a ſostenere il ſuo onore e a stare

unito e ſaldo col Papa, giacchè gli artifizi delli avverſari tende~

vano direttamente a dividerli; per giungere a questo ſine dicevano

gl’Imperiali che poteva il Papa avere agito di bupna fede ſuppo~

nendo libera la Toſcana, ma non già Coſimo che dovea ſapere di

eſſer ſoggetto all’ Impero; che in tal caſ0una ſemplice dichiara

zione averebbe diſimpegnato ſua Santità con l’ Imperatore il quale

poi averebbe conceſſo a Coſimo il titolo purchè voleſſe da lui ri—

conoſcerlo. Ma nè il Papa voleva recedere, nè Coſimo ſoggettare

all’Iinpero il dominio di Firenze già indipendente; bensì l’unoe

l’altro adottarono un contegno da non irritare maggiormente e

prevenire con la modestia e con la lunghezza qualche atto da cui

l’ Imperatore medeſimo non ſi poteſſe poi ritirare. Facea maravi

glia il riflettere che Carlo V il quale imprigionava i Papi e ſac

7 cheggiava Roma niente curaſſe il titolo che Paolo III avea dato a

Pier Luigi ſuo figlio di Duca di Piacenza mentre ſapeva che quella

Città era una appartenenza del Milaneſe; dall’altra parte Maili

miliano II impotente a difender con le proprie forze i ſuoi Stati

ſi riſentiſſe tanto per un vano titolo dato dal Papa a uno Stato che

per cinque ſecoli non avea conoſciuto ſuperiorità di veruno. Ma

altre ragioni accendevano l’indignazione diCeſare contro il G. Du

ca, e forſe l’Arciducheſſa Giovanna o i ſuoi confidenti la fomen

tavano.

Dopo che Coſimo avea collocato in Matrimonio l’ Eleonora

delli Albizzi non potendo continuare ſenza qualche paffione amo

roſa ſi era invaghito di Cammilla figlia di Antonio Martelli Gen

ti
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tiluomo d’illustre famiglia ma di meſchina fortuna. La bellezza 1 57°

di questa giovine, la ſua modestia e un contegno più adattato alla

compagnia e alla età del G. Duca l’acceſero talmente di amore

per lei, che col conſenſo del padre la tolſe per compagna dei ſuoi

trattenimenti . L’eſempio della prima non poſe il Principe Reggente

in ſoſpetto della ſeconda , ma il G. Duca nell’ aprire a Pio V la ſua

coſcienza fu dalle paterne eſortazioni del medeſimo stimolato a

ritirarſi dalla via del peccato, e ſanare col Matrimonio una con~

dotta indegna di un Principe Cattolico, e di malo eſempio all’ u~

niverſale. Ritornato a Firenze, ſenza partecipare al Principe la

ſua riſoluzione, li 29 di Marzo nel ſuo Palazzo dei Pitti ſposò

davanti al Paroco la Cammilla Martelli con l’intervento del di

lei Genitore, e di qualche altro ſuo più stretto parente, pubbli

cando per ſua una figlia poco avanti ricevuta da eſſa , e conoſciuta

poi ſotto il nome di Donna Virginia . Restò ſorpreſo a tal nuova il

Principe Franceſco, ma pure fu forza il diffimulare e mostrarne

contento, tanto più che per non offendere I’Arciducheſſa avea di

chiarato che la Cammilla non doveſſe aſſumere nè autorità nè tito

lo nè prerogative di G. Ducheſſa; per maggiormente convalidare

questa ſua determinazione ſi ritirò ſubito dalla Città licenziando

‘ la Corte e riducendoſi a vivere privatamente. Il Cardinale Fer

dinando che ſi trovava in Roma ne fu reſo conſapevole dal Papa,

il quale lo eſortò a contentarſi ſenza .amarezza di ciò che conferiva

alla quiete e alla tranquillità di ſuo padre. Il Principe Reggente

ſebbene uſaſſe di tutta la diffimulazione, eſprimeva però li 28 di

Aprile in tal guiſa al fratello i ſuoi ſentimenti: Non ſi travagli

Vostra Signoria [llaflriffima ſè ave’ra intejò prima che per mie lettere

che il G. Data nostro Signore abbia ſpoſata la figlia di Antonio Mar~

telli, pera/Jè ſèbaene Saa Altezza non [mò errare in raſh alcuna, mi

ha però questo accidents inaſpettato travagliato di maniera che miſon

dimenticato di me staffa. Ora 1a coſa non ba rimedio poichè non ſi è

fa
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l 5 7 o ſòputa ſh non dopo ilfatto . Non vorrei che Vostra Signora [Nastri/ſima

ſe ne affiiggeſſè per non dare ai nemici nostri maggior contento , ma pro

curi di tollerarlo pazientemente con parlarne manco che ſia poffibile, e

dove occorreffî’ ſcaj;tre il fatto per aver voluto Sua Altezza nella età

e indi/poſizione in oheſi trova procacciaiſi governo più amorevole che

di ſèrvitori mercenaij . Vostra Signoria Illustrzffima viva pure lie-tamente

pere/JE- questo non ba a diminuire niente di reputazione a lei nè a me.

Sua Altezza alla ſine ci è Padre e Signore (a' abbiamo con pazienza

a ſècondare ogni ſito gusto, nè egli è ilprimo cheſiſia eletto una donna

a uu ſatirfazione, e che riconoſZ'a il hen eſſere da lui e non dalle qua

lità del ſangue, volendo averla in certo modo per ſèrva e non per com

pagna. L’ neceſſario coonestare questo negozio il meglio che ſipuò, per

non dare a Sua Altezza diſpiacere, e ai malevoli contentezza di vederci

inobhedienti e iùſhniti da lei. Fortemente s’irritò Ceſare all’avviſo

di tal matrimonio reputando indegno del ſuo ſangue che una ſua

ſorella restaſſe inferiore di grado ad una vaſſalla; così ſi eſpreſſe

egli con l’Arciducheſſa li 28 di Maggio da Praga: Non mi poſſò

tanto maravigliare dove il Duca aveſſe li ſhoi penſieri quando fece un

parentado cori vergogno/ò e brutto il quale è heffato da ognuno, penſaſi

che il buon Duca non fuffi in ſe steſſo. Prego Vostra Altezza che non vo

glia ſiipportare che questa donna {facciata ſia inalzaia, e non abbia pra~

tica ſeco, che ſe in questo Ella non mostra la grandezza dell’animo e

valorſito ognuno ne avrà collera. Communicò incautamente la Prin~

cipeſſa al G. Duca ſuo ſocero la lettera dell’Imperatore, il che

produflè in lui tanta alterazione che non potè celarla replicandoli

in tal guiſa da Castello li ſedici Giugno: _Quanto alla parte dell’ aver

preſo moglie Sua Maestà dice che non ero forſe in cervello, a questo

io dico che quando btſhgnerà mostrerà che ſono in cervello, e l’bo preſi‘

per quietare la coſèienza mia, e di questo ne bo ſolo a render conto a

Dio,' non dò fastidio a neſſitno, e ogni giorno non ſim laſciato vivere;

non pregiudica a neflimo in questa parte ſalvo a me steffii, e a qudlro

ra
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ragione miſiporca dire ehe ero ancora fuor di cervello quando renun- 1 5. 7°

ziai il governo al Principe con ſëttetentomila ducati d’ entrata; lo feci

'volontieri, e /òn d’ animo di mantenerlo ſèbóen rutto è a mio heneplaci~

to , pere/Jè avevo afar con uomini; ma il matrimonio che [20 afar con

Dio non ſi può gia a’ir cori . Non ſòno il prima Principe che ha preſò

una ſila Vaſſalla, nè ſarò manco l’ultimo; è Gentildonna ó' è mia mo

glie e ha da eſſere; non cerco In.ighe ma non ne fiiggo ſe me ne ſarà

date in caſa mia, perchèſön rifilato quando fb una coſa, e penſö a quel

che ne può naſl'ere e confido in Dio e nelle mie mani ancora Ò'e. Al

Principe dichiarò apertamente: Io deſidero effì’r la/Ziato vivere da

quelli di Caſh che da quelli di filari ne bo fatto il vallo , non dò fastidio

nèfliori nè in caſh a neſſimo ; con voi credo non averò brigheſè 'vorrete

il giusto , e qui non mi pare ſi cere/.vi altro (N.

,a Parve a chiunque poco opportuna e meno prudente questa aI

terazione di Ceſare contro il Papa e il G. Duca, non ſolo perchè -

le attuali circostanze della Germania non rendevano utile la ſua

alienazione dal Papa, ma ancora perchè il vederlo rivestito delle

altrui paflioni, e da eſſe laſciarſi traſportare ſenza riguardo non

oonferíva alla ſua gloria e alla opinione univerſale del ſuo valo

re. Le modeste rimostranze del Papa e le ſommestè giustificazioni x

di Coſimo non'faceano che irritarlo di più per pretendere da am

bedue la ritrattazione. Il Re di Spagna benchè ſi mostraſſe ſoste

nuto con il G. Duca, non però approvava internamente il conte

gno dell’ Imperatore e ſi destreggiava per divenire 1' arbitro di que

sta pendenza. In Francia la Regina Caterina oltre ad aver ſubito

accordato il titolo ſi era ristretta con Coſimo in particolare ami

cizia , poichè combattuta dai Guiſi e dal Cardinale di Lorena avea

biſogno di rivolgere a ſuo favore tutta l’ autorità Pontificia nel

Regno per ſostenerſi nella ſua grandezza; la vecchia amicizia della

caſa di Montmorency con quella de Medici impegnava il Mare

ſciallo di questo nome a ſostener tale unione formata per .i ſuoi'

Tomo Il. . Q con
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15 70 conſigli ;' in'conſeguerza di ciò Carlo 1X e- tutta la Nóbíltà Fran

ceſe riconoſcevano Coſimo col titolo di G. Duca , e con i l'oro uffici

ſcreditavano preſſo i'Principi della Germania e particolarmente

preſſoi Protestanti l’ iracondo procedere dell’Imperatore. I Vene~

zìani non- tralaſciarono uffici per mitigarlo ad oggetto d’indurlo

a collegarſi col Papa e col' Re Cattolico contro i1 Turco; ma tutto

era inutile e intanto a Roma ſi sfogliavano li Archivi e ſi prepa

ravano dottrine per riſvegliare le rancide controverſie fra il Sacer~

dozio e l’ Impero. Aneo in Firenze il G. Duca credè neceſſario giu

stiſicare l’indipendenza di quel dominio e render perſuaſo il Re

Filippo delle ſue ragioni ; dimostrò primieramente quanto al diritto

che non eſſendo concorſe le Città di Toſcana nella pace di Costanza

mal ſi potea provare con- veruno atto giustiñcativo il paſſaggio

della ſoggezione dall’lmpero Franceſe al Tedeſco; che nondimeno,

quanto al fatto, pretendendo gl’Imperatori Germanici di' averla

ſoggetta, per circa'tre ſecoli fu incerta fra la libertà e la ſoggez

zione ſecondo che maggiori o minori erano le forze che la com

battevano. L’Impenatore Ridolfo I la dichiarò libera eſſendoſi re

denta da' ogni molestia, e ſei ſucceſſori tentarono con vari conati

di aſſoggettarla o di acquistarvi ſuperiorità ne furono ben ribut

tati. Si enunciarono numeroſi atti d’ lmperatori con i quali aveano

contestato la libertà di Firenze , e fino con domandare il ſalvo-:on

dotto per paſſare con l’ Eſercito dal ſuo territorio; perciò i Fio

rentini avendo liberamente fatto leghe e Confederazioni contro

gl’ isteffi Imperatori niuno di effi gli avea conſiderati mai come

ribelli. L’isteſſo Carlo V con- atto dato in Vagliadolid li venti

Marzo 1523 avea confeſſato questa medeſima indipendenza, e'

qluanto operò posteriormente per mutare il governo della Republica

fu appunto in virtù di quella libertà che di preſente ſi. oppugna'v'a .

Il detto Imperatore neceffitato a mover la guerra a Firenze non

la meſſe ai Bando dell’ impero o la dichiarò ribelle, ma capitolo

ſeco
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ſeco come oon-eguale;stabill la forma del governo non per auto- g 57°

,rita propria, ma in virtù delle capitolazioni e del compromeſſo,

.e pronunziò un lodo ſenza la minima forma d’ investitura o di Feu

do 5 e ſe l’Impero era intereſſato in qualche clauſula interposta in

que-[Patto vi compariva più come garante dello stabilito governo

çhecome Signore diretto della Republica; che in eguali circostanze

:ſi trovavano molte Città d’ Italia incorporate nel dominio Veneto

.e in quello del Papa alle quali ſi ammetteva l’indipendenza per

le ifleſſe cauſe. Fondato ſu queste ragioni di piena libertà rime

- (lrava Coſimo di non aver mancato a veruno con accettare dal Pon~

oefice un titolo, poichè finora niuno avea contrastata al Papa la

prerogativa di accordarlo. Si produſſero i molti eſempi dei titoli

regali cancelli dai Ponoefici a .vari Principi -e 5cari,alcuni deiquali

E vedeano gli enunciati nella Bolla di Pio V. Di ciò ſidistè eſſerne

il Re Cattolico più perſuaſo delli altri, poichè avendo pochi anni

avanti ambito il titolo d’lmpcratote delle Indie era ricorſo al Papa

e non a Ceſare. . .

Combinava la riſposta del Papa con le giustificazioni del

G. Duca , e per quanto l’unae l’ altre imponeſſero al ministero Te

deſco, pure non mostrava di restarne convinto: Sialihero, dicea

il Vice Cancelliere Weber all’Ambaſciatore del G. Duca, lo Stato

di Firenze quanto ſi voglia, che nmi vogliamo torgli la ſta libertà e

i. ſuoi privilegi e concediamo the abbia lihertà, ma chr ſia lihera come

la From—ia e la Spagna, e che ſia membro dívijò e ſèparata zia/l’17”;

pero questo non è vero, come non ſim} mai vero che nai ſiamo per re~

,- nimziare a ogni diritto dell’lmpero . Abbia fotto Ridolfo ciò cheſi voglia,

:bc in pregudizio delli altri non poteva. Non acconfi'ntirebhe l’ Impe~

ratore a quello che bafatto il Papa, ſè il Papa lo ave/ſh anto a Roma

nelle ſite forze, e non toccando nai l’ autorità di Sua Beatitua’ine non

patire’mo che egli ci tocrbi la nostra. Sentimenti così riſoluti non ſpa

ventavanoperò il G. Duca, il quale fece replicare che quando

Q2 fu



l 2 4' ISTORIA DEL GRANDUCATO

l 570 fu eletto alla Sovranità della patria la trovò libera nè potea con

.onore far torto ai ſuoi Cittadini con ſoggettarla ad un altro; che

qualunque foſſe la strada che ſi tentaſſe per rieſcirvi, egli teneva.

la ſpada al fianco e ſapeva prendere ogni altra deliberazione fuori

che far coſa indegna al ſuo onore e al ſuo grado. Più docile ſem

brava il Ministero Spagnolo, il quale dopo un lungoe maturo eſame

pareva perſuaſo della libertà di Firenze, e averebbe ammeſſo con

facilità il titolo di G. Duca ſe non ſi foſſe esteſo alla provincia di

Toſcana; poichè non cadendo dubbio ſulla feudalità di Siena non

poteva il Papa ſenza ſar torto al Re comprender nel titolo quello

Stato. Nondimeno quel Conſiglio non giudicò opportuno il riſen~

tirſene con Sua Santità, anzi che ſu incaricato l’ Ambaſciatore Re

ſidente alla Corte Imperiale d’ invigilare che Ceſare in questa con

troverſia del titolo non ſi laſciaſſe traſportare a far qualche torto

al Pontefice. Ciò fece riſolvere l’Imperatore eſſendo già in Spira

alla Dieta di communicare alli Elettori questa pendenza per ritrar

ne il lor voto. Reclamò il Nunzio di questa nuova forma di proce

dere' du'bitando che i Protestanti averebbero conſultato con troppa

animoſità, dicendo che l’agire contro il Papa per Dieta Imperiale

era l’isteſſo che ſe il Papa trattaſſe contro Sua Maestà per mezzo

di un Concilio univerſale. Ma non tanto importante ſembrò alli

Elettori questa controverſia, poichè non ben convinti della ſuffi

stenza delle ragioni dell’Impero ſopra Firenze, e perſuaſi dal con

testo della Bolla che il Papa non avea avuto intenzione di pregiu

dicare a veruno propoſero concordemente non farſi tanto rumore

di questo affare, e procurare' ogni mezzo di accomodarlo con di

gnità. Non bastò il ſentimento delli Elettori a calmare il furore di

Ceſare, ma bensì lo fece riflettere al pericolo di ritrovarſi ſolo in

questo contrasto, e dover cedere poi per neceffità; vedeva ogni

giorno più il G. Duca estenderſi nel poſſeſſo del titolo, poichè gli

Svizzeri e fino la Regina Eliſabetta d’ Inghilterra glielo aveano

ac~
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accordato. Sebbene egli col riguardo di non írrítare l’lmperatore '1 5 7°

ſi foſſe aflenuto nella festa di S. Gio. Batista di comparire alli omaggi

per non far uſo della Corona procurava però tacitamente alle Corti

di eſſer meſſo al poſſeſſo del titolo. In tale stato di coſe l’Impera~

tore adottò un contegno più ſimulato e indirizzò le ſue mire uni

camente a ſeparare gl’intereffi di Coſimo da quelli del Papa. Severo

col Nunzio ſi mostrava bene inclinato con l’ Ambaſciatore di Firen

ze, e incolpando ora il diſgusto del Re Filippo, ora la pertinacia

del Papa andava temporeggiando per riſolverſi all’ occaſione.

Godeva il Duca di Ferrara di vedere acceſo per opera ſua

questo fuoco inestinguibile di diſcordia, ma ſi doleva altresì che

l’ Imperatore avendo adottato con tanta facilità le ſue paflíoni, ne

traſcuraſſe dipoi gl’intereffi non avendoli accordato nè il titolo di

Eſarca, nè il Vicariato dell’Impero domandati con tanta istanza.

Si luſingava però che almeno nel calore di questa paſſione contro

il Papa e il G. Duca averebbe facilmente condiſceſo a dichiarare

in ſuo favore nella cauſa di precedenza, o rimettendola alla Dieta

Imperiale avrebbe più facilmente con l’ appoggio di eſſa inſerito a.

Coſimo maggiori molestie. Avea già prevenuto i Principi della.

Germania con un libro di memorie compilate dal Pigna ſuo Se

gretario ſopra la genealogia della Caſa d’ Este, e dopo aver depu—

tato un Procuratore ad effetto d’ instituire davanti a Ceſare il giu~

dizio di precedenza ne avanzo formalmente l’istanza. Supponeva

in eſſa che eſſendo tanto egli che Coſimo Vaſſalli dell’ Impero,

foſſe quello il foro competente di questa cauſa, quale conſiderava.

già come introdotta fino dal tempo dell’ Imperatore Ferdinando.

Accettò Ceſare volentieri questa nuova occaſione di molestare il

G. Duca, e volle che ſi citaſſe aſſegnandoli un termine di ſei meſi

a comparire e produrre le ſue ragioni. Li ventotto di Settembre

emanarono le lettere citatorie e l’Ambaſciatore Imperiale di Ve

nezia fu incaricato di farle preſentare in proprie mani al G. Duca;

m
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' 1 570 inviò egli un ſuo domestico a Firenze che conſiderando la com

miſſione come ſe aveſſe dovuto fare-un colpo , ſorpreſe Coſimo meu

tre affisteva alli uffici Divini nella Chieſa di San 'Lorenzo. Giunſe

inaſpettato il tenore della lettera e il modo di preſentarla, ma

pure diflimulando replicò a Ceſare eſſere ormai fuori di ogniiny

pegno e di ogni dovere di :eſſer giudicato da lui in questa cauſa

non per anco 'eliinta in Roma unico Tribunale che gli eompeteſſe,

A questa replica corri-ſpoſe l’ Imperatore con un Decreto che non

ſi ammetteſſero attie ſcritture nelle quali foſſe eſpreÈTo il titolo di

G. Duca, e già minaociavacon nuovo-atto d’interdirne l’ uſo a

tutti i Vaſſalli dell’ Impero. Questo modo di procedere era dal

Pontefice appreſo per uno abuſo inſultante della ſua pazienza, e

ſommamente geloſo della ſua autorità, vedendola così negletta

pensò di mettere in dubbio quella dell’Imperatore. ordinò per

tanto al Cardinale Sirleto di raccogliere tutti gli atti e ſcritture

della :Sede Apostolica concernenti l’obbedienza e le obbligazioni

delli .Imperatori verſo ,laChieſi con tutti gli eſempi delle cenſure.

pene e ſommiffioni dei medeſimi per f irle stampare e pubblicare

da per tutto. Sebbene non mancaſſe inPio V lo ſpirito di Grego

rio V11, i tempi però ele idee delli uomini non erano le ifleſſe

per eſetcitarlo con. tranquillità, e per tal cauſa questa .commiſiione

differita ad .arte per non irritare maggiormente ſi dileguò da ſe

fleſſa; ma bensì al Duca di Ferrara fu .ſcritto un Breve in forma di

monitorio affinchè deſisteſſe dalla cauſa e revocaflè il Procuratore

con .dovere nel .termine di ſei giorni mandare al Legato di Bologna

la fede di questa revpcazione.; .e ſebbene in 'tal caſo egli foſſe incli

naooa procedere alla privazione del Feudo,'ed i parziali di Coſimo

ymlpzinflígafl'ero, prevalſe nondimeno il deſiderio della ,pubblica

quiete , -e la .ſperanza di estinguere questo fuoco più facilmente con

la dolcezza che .col rigore. . , . '

Terminata. in Geîmagia la Dieta ſenza che in eſſa ſi foſſe

pro
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proceduto ſopra il titolo a veruno' atto irretrattabilo e ingiurioſo L 5 7 o

per il Papa e- il G. Duca, fu- opinato comunemente in Roma e in

Firenae che l’Imperatore rendeſſe ſinceramente a deſistere con di#

gatti; da questo puntiglio. Ma foſſe in eſſo diſpiacere dellla inibi

zione fatra d'al Papa all’ Estenſe, ovvero un tratto di ſa-gacitä per

ſorprendere con lo ſpavento, liî ventiſei di'Dicembre ſcriſſe al

G. Duca elbrtandoloa renunziane il titolo e ſottoporſi allîlmpeó

ro, da cui porca ſperare eguali e maggiori onori, con-la com-mi

nazione di procedere alla ſolenne privazione del titoloe alla forza

nel caſo di'una negativa. Incaricò 'ancora il Conte d’Arco di rap

preſentare a Sua Santità che avendo c'ommunicato alii Elettori la

Bolla della inaugurazione e la riſposta alle ſue proteste-aveano eflî

concluſo che tutto Rifle fatto in pregiudizio dell’Impero; che per

ciò di conſenſo dei medeſimi li facea -intendere che revoeaſſe la

Bolla, protestando, quando ciò non ſeguiſſe, che la. Santa Sede e

la pubblica tranquillità ne avrebbero riſentito gran danno. Replicò

dolcemente il Papa proponendo di fare 'eſaminare dai' Cardinali e

conoſcere del prete ſo pregiudizio e dei ſupposti diritti ſopra Firenze ,

ma l’ Ambaſciatore recusò ogni riſposta che non foſſe a tenore della

ſua domanda . Nè a queste ſole intimazioni ſi limito- il riſentimento

dell’ Imperatore, poichè ſcriſſe in Francia', in: Portogallo'e @tutti:

i' Principi dell’Italia eſortandoli e pregandoli' ad astenerſi o. deſk

stere dall’uſare quel titolo tanto ingiurioſo alla ſua digniizàá; ai Car-'

dinali Tedeſchi lo inibl eſpreſſamente, e molti altri ne fiioonopre-'

gazi . Qiesto nuovo tratto di collera Eu ricevuto dal Papa e da C0

ſimo ſenza molta alterazione conſiderandolo una deliberazione poca

conſiderata da ſostenerſi con la forza, o- da restare ridicolo al Mon~'

do, dovendo eſſer certo che eflî nè ſi. ſarebbero ſeparati., nè ave

rebbero fatto coſa indegna. del; loro onore, e *ll-*a loro libertà.'

La notizia indubitata del ſientimento delli Elettori diverſo aſſai

da quello indicava l’Imperatore, l’ eſpreffioni fatte al Nunzio e

all’

z
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z 5 7° all’Ambaſciatore Fiorentino contradittorie a questa dichiarazione,

l’impotenza di muover guerra, e l’intereſſe del Re Filippo per

impedirla in Italia perſuadevano chiaramente dell’artifizio per

indurre il Papa a proporre qualche compenſo di accomodamento .

/ó- Confermava in questa opinione la pratica moſſa antecedentemente

dal Conte d’Arco e dal Cardinale Morone Protettore dell’Impero

affinchè ſi proponeſſe a Ceſare qualche modo che ſalvastè la dignità

di tutti quelli che aveano intereſſe in questa pendenza; ma era

troppo difficile il rieſcirvi perchè nè il Papa volea recedere dal

già fatto, nè Coſimo deviare dalla ſua volontà, e l’ unico modo a

cui poteſſero aderire ambedue con ſodisfazione era che l’Impera

tore concedeſſe di propria ſua autorità al G. Duca il titolo di Re

di Toſcana . In tale stato di coſe concertarono ambedue di adottare

un contegno da mostrare a Ceſare di non stimare troppo questo

affare per non ſi umiliare, nè tanto poco per non parere impru

denti. Ai Duchi di Parma e di Urbino' Feudatarj della Chieſa fu

ordinato di uſare il titolo e non obbedire all’ Imperatore, e al Conte

d’ Arco furono fatte gravi querele ſopra di ciò. Ai Cardinali Te

deſchi e alli altri fu rammentato il loro dovere verſo il Pontefice,

a cui più di tutto diſpiaceva la pertinacia e il diſprezzo del Duca

di Ferrara. Avea egli diſobbedito al monitorio della revocazione

delli atti in cauſa di precedenza, e ſebbene nella trepidazione dei

terremoti che affliggevano Ferrara aveſſe mandato a domandare il

perdono, nondimeno covava in petto del Papa l’ indignazione con

tro di eſſo. Erano creſciuti in Roma gravemente i ſoſpetti che egli

teneſſe pratica difar ſuccedere in tutti i ſuoi Stati in difetto di

ſucceffione un figlio dell’Imperatore , e che studiaſſe i mezzi di

a aſſoggettarli ancoFerrara con ſuggerire l’inſuffistenza delle antiche

donazioni di Pipino e di Carlo Magno. E’ certo che la gara di quel

Principe col G. Duca, e il ſuo contegno con i Pontefici in conſeó

guenza della medeſima furono l’ epoca delle diſgrazie della ſua fa

m1
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miglia, perchè troppi ſoſpetti e mali umori ſi formarono contro

di eſſo nella Corte di Roma, nè fu mai poffibile che il Cardinale

d’Este ſuo fratello otteneſſe la diſpenſa di poterſi accaſare.

Concertate pertanto tra il Papa e il G. Duca le opportune re~

pliche all’ Imperatore rimostrò Coſimo a Sua Maestà eſſer troppo

alieno dal competere con eſſa, ma che eſſendo astretto dall’onore

a ſostenere le ſue ragioni non poteva ſenza avvilirſi recedere dalle

medeſime; che quanto al Feudo indubitato di Siena egli era pronto

a ſare quelle dichiarazioni che conveniſſero, e finalmente che non

intendeva farſi Giudice ſe il Papa aveſſe potuto o nò attribuirli

quel titolo, nè perſuaderlo a dichiararſi mendace, e falſo ricono~ '

ſcitore delli altrui meriti. Baſi dell’isteſſo tenore era la riſposta

del Papa, ſe non che abbondava di paterne eſortazioni alla quie

te e dichiarava una pronta diſpoſizione di comporre questa diſſe

renza con reciproca ſodisfazione. A questo ſuo deſiderio ſi oppo

nevano però le pratiche e gl’ intrighi del Duca di Ferrara , il quale '

guadagnato l’animo dell’ Elettore di Saſſonia il più animoſo dei

Protestanti contro il Pontefice, non ometteva mezzo veruno per

irritare maggiormente l’ Imperatore, e ſpargendo per l’ Italia falſi

avviſi accreſceva ſempre più i ſoſpetti e le diffidenze. Perciò PioV

li nove di Aprile inviò conun altro monitorio un Internunzio a.

Ferrara affinchè lo perſuadeſſe alla obbedienza dovuta alla Sede

Apostolica, nè con la ſua pertinacia l’obbligaſſe a devenire alle

estreme riſoluzioni aſſegnandoli un termine a revocare ogni pro

curatore e cedere alla cauſa introdotta in Corte Ceſarea non ostante

l’ attestato Imperiale di eſſer comparſo in cauſa come Vaſſallo di

Impero per Modena e Reggio. Spirava già il termine della cita~

zione Imperiale al G. Duca per produrre in questa cauſa le ſue ra

gioni , e perciò ſu deputato il Giureconſulto figlio del primo Segre

tario Concino con carattere di Ambaſciatore affinchè protestaſſe di

non conſentire al giudizio ed opponeſſe l’incompetenza del foro.

Tomo II. R Le

1571
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1571 Le circostanze fecero riſolvere questo Ministro a non comparire in

giudizio, perchè non ammettendoſi il mandato col nuovo titolo,

il produrne un altro ſenza di eſſo ſarebbe stato appreſo per un atto

di depoſizione del medeſimo titolo; oltre di che l’ obbedire alla ci

tazione poteva interpetrarſi per una recognizione di ſuperiorità.

Trovò l’ Ambaſciatore gli animi del Ministero Tedeſco non poco

alterati contro il Pontefice non ſolo per la Bolla e Coronazione,

. come ancora per l’indolenza con cui erano state ricevute le inti

mazioni di Ceſare, e per la costanza con cui ſosteneva il già fatto.

Condannavano Coſimo di aver mancato di riſpetto perchè non

avendo Ferdinando e Maffimiliano avuto Corona dal Papa ardiſſe

egli riceverla con tanta ſolennità; e ſiccome dubitavano che il

Papa aveſſe proceduto ſegretamente a maggiori e più onorifiche

conceffioni temevano che col' tempo ardiſſe ancora di competere

con gli Arciduchi e con gli Elettori. Si apprendeva inoltre per

un diſprezzo che riconoſcendo Coſimo unicamente da Carlo V

e da Filippo II la ſua grandezza ſi eſageraſſero in quella Bolla

ſolamente e con tanta ampolloſità i ſuoi meriti con la Corte di

Francia . Maggiore poi era il timore che l’ Imperatore impegnatoſi

troppo a tante intimazioni e minacce restando iſolato in questa

controverſia non poteſſe alla fine diſimpegnarſene con dignità.

Perciò ſi faceano nuove premure al Re Filippo affinchè procedendo

col Papa e con Coſimo a qualche dimostrazione di riſentimento

facilitastè con la ſua autorità un eſito per questo affare. Fintanto

che ſi trattava in Roma la Lega Santa, per cui domandava il Re

Filippo al Papa varie utili conceffioni procurò ſempre di mostrarſi

i non ſolo indifferente in questa conteſa, ma anco zelante che non

ſi offendeſſe la dignità Pontificia. Concluſa poi li venti di Maggio

e pubblicata la Lega Santa tra il Papa, il Re e la Republica non

furono più neceſſari per Filippo i riguardi e in conſeguenza potè

liberamente ſecondare l’ Imperatore nel ſuo riſentimento contro la

Bolla
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,` Bolla del titolo. Si preſentò al Pontefice ?Ambaſciatore Spagnolo 1 57 l

e dichiarando di doverli fare un protesto contro l’ inaugurazione

di Coſimo ſi offer) di farlo ſegretamente per evitare le pubblicità.

Restò ſorpreſo Pio V a tal nuova e rimproverò l’artiſizio del Re

di aver voluto prima estrarre da lui tante conceflìoni, di apporre

questo nuovo impedimento alla effettuazione della Lega, e dar

molestia a un Principe tanto ſuo affezionato. Lo avverti però a

conſiderare che laſciando il Re la Lega, come dimostrava per

offendere il G. Duca, non era quello un Principe da laſciarſi ſor

prendere con facilità, ed egli non potea ſe non stare unito con

eſſo: Dunque , diſſe l’ Ambaſciatore, il Duca *corra competere col Re?

m), ripreſe il Papa, egli è, e vuole eſſere ſervitore di Sua Mae/ia,

ma vorrà ſèmpre difendere ilſito . Or andate dunque efate la protesta

pubblica e ſegreta e come oi piace, che per tutto oi nflonderemo, e di

una maniera che pasti'à al Re di averci penſato. Rigettato così l’Am

baſciatore fu neceſſaria poi tutta l’ efficacia delCardinale de Medici

per placare il Pontefice e indurlo ad accettare tranquillamente il

protesto . '

Accompagnò il Ministro Spagnolo l’ atto della protesta al Pon~

teficc con tutti i ſegni e dimostrazioni indubitate della indigna

zione del Re contro il G. Duca; poichè i Ministri d’ Italia e quelli

di Spagna ſpargevano comunemente in Roma- e alle Corti che il

Re pentito della concestione di Siena era determinato di ritorglier

ſela per investirne Don Giovanni d’ Austria che dava ombra alla

Corte. Gl‘r avviſi di tutti i'Ministri riſuonavano di questa nuova ,

in Italia ſi reclutavano per il Re nuove milizie, e ſi erano accre

ſciute le guarnigioni delle Piazze Spagnole dello Stato di Siena.

Il Duca di Ferrara vantava di far calare in Italia tutti i Prote

stanti Tedeſchi, egli steſſo facea nuove reclute, fortificava le frana

tiere, e per incutere ſpavento al G. Duca mandò alcuni Ingegneri

per oſſervare le fortificazioni di Pistoia e di Piſa. Dall’ altra parte .

R a il
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157 1 il G. Duca ſebbene aveſſe delle ſegrete afficurazioni dalle Corti

Imperiale e di Spagna, nondimeno dubitando di ſorpreſa e d’in~

ganno accumulava denari e fortificava Groſſeto e Pistoia; ma lic

come egli ſolo non avrebbe potuto reſistere al furore della minac

ciata tempesta profittò della occaſione che gli offeriva il preſente

ſistema di Europa per farſi temere dalla Spagna e dall’ Imperatore.

La pace stabilita antecedentemente in Francia con particolare ſo

disfazione delli Ugonotti aveva in apparenza ristabilito la quiete e

la tranquillità di quella Monarchia; ma dopo tanti anni di guerra

civile mal potea luſingarſi il Re Carlo IX della lunga durata di

questo bene da una nazione che già inferocita fra l’ armi, e riſcal

data dal fanatiſmo e dalla ambizione altro non rcſpirava che guerra

e ſconvolgimento. L’ odio nazionale la traſportava contro il Re

Filippo, e l’ intereſſe di Religione la ſpronava a ſoccorrere i ribelli

di Fiandra, e a ciò concorrevano le mire politiche e l’ ingrandi

mento della Monarchia; una guerra al di fuori afficurava l’ interna

tranquillità distraendo il fanatiſmo dal Regno, accreſceva la po

tenza del Monarca, e indeboliva il ſuo naturale avverſario. Il

Mareſciallo di Montmorency pensò di renderſi utile alla Patria con

ſecondare le paffioni di ciaſcuno, e unitamente con gli Ugonotti

formò un piano da ſconvolgere tutta l’ Europa e annichilare la

Caſa d’ Austria. Si dovea con tutte le forze del Regno movere la

guerra in Fiandra per togliere al Re Filippo quella Provincia, e

in Italia tentare con ogni sforzo di rapire alla Spagna gli Stati

che vi poſſedeva. Gli Ugonotti e i ſoccorſi della Regina Eliſabetta

col Principe d’Oranges alla testa doveano agire in Fiandra; i Pro

testanti della Germania entrando in questa Lega avrebbero dato

leggi all’ Imperatore. In Italia dovea ſollevarſi Genova e già vi

erano le intelligenze. e le forze Cattoliche della Francia unite a

quelle del Duca di Savoia doveano conquistare il Milaneſe; i pro

ſperi ſucceſſi avrebbero dato norma per la conquista del Regno di

Na~
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Napoli . Il G. Duca fu invitato a entrare in questa Lega per ven- 1 57 l

dicarſi dei torti che riceveva dalla Caſa d’ Austria adeſcandolo non

con titoli e vanità, ma con la promeſſa di farlo padrone di Genova

e della Corſica. Un imprestito di danari al Principe di Oranges

dovea ſervire per caparra della ſua buona fede in questo trattato.:

e dovea. intanto impegnare tutti i Principi Protestanti a render più

docile l’ Imperatore verſo di eſſo. L’isteſſo Carlo IX communicò

questo piano all’Ambaſciatore del G. Duca: [a vedo, dicea quel

Monarca, che il Re di Spagna *unol rompere in Italia e deſidera una

guerra in Francia, e perchè non 'voglia li riejEa, 'vorrei che il G. Data

c noi c’intendeffimo inſieme e non 'ci ſZ'apri/ſimo ſino a certo tempo, ma

deffimo aiuto al Principe d’ Granger, che m’affitaro in poco tempo farò

tanto che il Re di Spagna avrà da penſare ad altro che all’ Italia e a

questa Regno, e per ſapere la volontà di Sua Altezza voglio mandare

Gio. Galeazzo Fregoſò che per non eſſèr Fram-dè mi amera‘r e non fifa.

prä corì questo fatto.

Eſpoſe il Fregoſo la ſua commiffione, nè tralaſciò veruna ra

gione affine di perſuadere il G. Duca di entrare in questo trattato,

ponendoli in conſiderazione l’ odio grande delli Spagnoli contro dì'

eſſo, l’ invidia delli Italiani, la vecchiezza del Papa e la probabi

- lità d’ imbatterſi in un altro che foſſe contrario e lo ſacrificaſſe all’

Imperatore . Eſagerò la parzialità e l’intereſſe che aveano le Maestà

Cristianiffime per la ſua grandezza e proſperità, l’opinione e il

concetto che aveano gli Ugonotti ed i Protestanti della ſua pru

denza, delle ſue forze e della ſua ricchezza, e finalmente notifi~

candoli le corriſpondenze che teneva in Genova per riſvegliare

.delle novità, lo ſollecitò a dichiararſi con la parola e col fatto.

Reputò il G. Duca totalmente mancante di fondamento questo

progetto, perchè ben ſapeva 1’ estrema povertà in cui la guerra.

avea ridotto i Franceſi, l’impoffibilità di tenere uniti i Cattolici

con gli Ugonotti , e di combinare l’ambizione e gl’ interefli di tanti

Prin
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157 1 Principi inclinati per natura a distruggerſi ſcambievolmente fra

loro; lo confermava in questo dubbio l’ ambiguo e ſimulato proce

dere del Re Carlo con i ſuoi reconciliati ribelli e le affettate dimo

flrazioni di grazia e parzialità per l’ ammiraglia che tanto l’ aveva

oltraggiato; concludeva in fine poterli ſoſpettare che ciò unica

mente rendeſſe a ricavare da lui qualche ſomma conſiderabile per

abbandonarlo poi alla diſcrezione dei ſuoi nemici; pure per ri

trarre da tutto ciò quel più che ſi poteva di profitto ſenza eſporſi

a riſchio veruno ringraziò il Re di tanta propenſione per eſſo, e ſi

riſervò di ſodisfare alle ſue propoſizioni allorchè foſſe più maturo

l’ affare, offerendoſi ſempre pronto ad ogni vantaggio e ſervizio di

quella Monarchìa; bensì intrapreſe a trattare alla Corte di Roma

diverſi affari raccomandatili dalla Regina, e rendendo il Pontefice

più umano verſo di eſſa procurava di guadagnarſi maggiormente

la di lei confidenza. Il vantaggio che dovea ricavarſi da questa

offerta era di valerſi della medeſima per diſcoprire più chiara

mente l’ animo del Re Filippo. A tal effetto ſpedl eſpreſſamente

un Segretario a Madrid per rivelare al medeſimo i punti princi~

pali' di-questo trattato, e convincerlo che ſiccome egli agiva ſeco

con tutta l’ ingenuità e buona fede, così non meritava tante di~

mostrazioni di ſdegno nè le minacce di guerra che tutto giorno li

faceano i ſuoi Ministri. Occupò per lungo tempo un tale avviſo

la ſottigliezza di quei Conſiglieri Spagnoli, i quali non tralaſcian

do diligenza veruna per verificarlo ed entrati in molto ſoſpetto stu

diarono per il Re una riſposta in cui ſenza dimetterſi dall’ uſato

rigore addolciva con certe affettate eſpreſſioni di obbligazione e di

aſſetto l’amarezza di Coſimo. Egli benchè restaſſe ſempre ince.to

delle intenzioni del Re conobbe però di averlo posto in qualche

timore, poichè vedeva raddoppiarſi la vigilanza Spagnola ſopra

tutte le ſue azioni, e ſpecialmente ſopra il trattare del ſud Amba~

ſciatore alla Corte di Francia. Il cimento dovea farſi all’ arrivo

`."_C_*~'

di
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di Don Giovanni d’ Austria in Italia, ed egli giudicò opportuno

di prevenirlo e obbligarlo con atti di oſſequio e con le offerte dopo

però aver ben munito il littorale e le frontiere e rinforzato il ſuo

Stato di ſoldateſche.

CAPITOLO SETTIMO

Il Re Filippo oſſicnro il Grrm Duro di non moverli guerra ma continovo

adimoflrmſiſa’egnato: L’ Imperatore e il Dura di Ferrar:: proſeguono

a molex/Zare il Papa e il Gran Duca per la eaujè del titolo e della

precedenza: Premia.e del Papa per ſostenere il Gran Duca e la ſito

dignità: Muore Pio V a cui fitta-de Gregorio X111: L’ imperatore

proſhgue i ſiroi ”ſentimenti col nuovo Papa, il quolcſinolmente im~

pegno il Re Filippa o trattore l’ occomodamento .

Er quanto nel trattare la concluſione della Lega Santa foſſero

diverſi gl’ intereflì del Re Filippo da. quelli del Papa e dei

Veneziani, pure l’ inſistenza di Pio V aiutata dai conſigli di Co

ſimo avea potuto conciliarli contro il comune nemico. Don Gio

Vanni d’ Austria dovea eſſere il Generale Comandante di tutte le

forze riunite, e in aſſenza di eſſo Marco Antonio Colonna Gene

rale del Papa. Non aveva lo Stato Eccleſiastico Galere proprie,

nè il modo di porle in ordine con celerità, e perciò il Pontefice

obbligatoſi a contribuirne dodici richieſe Coſimo di questo numero

delle ſue. Concorſe il G. Duca di buon animo a questa impreſa,

e fu concertato che delle dodici Galere ſei ſarebbero state pagate

dalla Camera a ſettecento cinquanta ducati d’ oro il meſe per cia

ſcheduna, e le altre ſei doveſſero ſervire a tutte ſpeſe di Coſimo;

doveano però tutte obbedire al Generale del Papa ed eſſer con

ſiderate come appartenenti in proprio a Sua Santità. Avrebbe non~

dimeno deſiderato il G. Duca di concorrere a questa impreſa con

altre

[571
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]’ 5 7 1 altre forze e in nome proprio, ma il puntiglio del titolo fu cauſa

che il Re non permetteſſe che restaſſe compreſo fra i componenti

/ Ja Lega. Erano le Galere date dal G. Duca al Pontefice coman-

date da Alfonſo d’ Appiano e ben guarnite di truppa e di arti*

glieria, e molti Cavalieri di S. Stefano ſi erano imbarcati ſpon

taneamente ſopra di eſſe per eſercitare il loro Istituto. Nel meſe

di Aprile paſſarono a Civitavecchia per poi portarſi a Meſſma,

dove all’ arrivo di Don Giovanni dovea farſi la generale raſſegna

di tutte le forze dei collegati. Allestiva in Barcellona Don Gio

vanni la ſua flotta, e con eſſo erano gli Arciduchi Ridolfo ed Er

nesto per ritornare in Germania richiesti dall’ Imperatore loro

padre. Avea il G. Duca non ſolo per atto di compitezza, ma anco

per maggiormente obbligarſi la Caſa d’Austria ſpedito un Gentil

uomo a Madrid nell’atto della loro partenza per invitarli apo—

ſarſi in Firenze, ed avea ſupplicato l’ Imperatore di permettere a

loro questa fermata per qualche tempo. Rigettò l’indignazione

Ceſarea quest’obbligante domanda di Coſimo, ed egli ſpedì a Ge

nova il Principe Reggente per oſſequiarli. Andò eſſo con nobile e

Pompoſa comitiva ad eſequire questo ufficio e contro ogni ſua

eſpettazione fu accolto dalli Arciduchi e da Don Giovanni con

straordinaria amorevolezza e parzialità; ma principalmente Don

Giovanni deposto il ſuffiego Spagnolo volle familiarizzarſi col

Principe e per parte del Re lo afficuro non ſolo da ogni timore

di guerra, ma anco della continuazione del ſuo affetto, e di una

ſincera diſpoſizione a interporſi con l’ Imperatore per acquietare

una volta la fastidioſa pendenza del titolo. Lo perſuaſe che ri

chiedendo le turbolenze di Fiandra che il Re ſi mantenestè unito

1’ Imperatore, non avea potuto negarli quelle dimostrazioni Per

ſecondare 'il ſuo impegno. Mostrò di confidare tanto eſſo che il

Re in questa ſpedizione all’ occorrenza nelli aiuti e conſigli di

Coſimo, e ſi offerì di impiegare ogni ſuo potere ed autorità indi

lui
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lui vantaggio. Restò ſommamente conſolato il Principe da così 1 5 7 1

grata afficurazione, e godè internamente di vedere con la grazioſa

accoglienza di questi Principi deluſe le eſpettative dei ſuoi avver

ſari concorſi a Genova con la prevenzione di vederlo rigettato con

umiliazione. Si distinſe fra effi il Principe Aleſſandro Farneſe, il

quale trovandoſi con Don Giovanni quando il Medici ſopraggiun

ſe mostrò non conoſcerlo, e neppure ſi cavò di cappello. (Nesta

leggerezza fu poi condannata. dal Duca Ottavio ſuo padre che

ſpedl eſpreſſamente a Firenze un ſuo Gentiluomo perchè la ſcu

ſaſſe. Era il carattere di Don Giovanni d’Aust‘ria degno dei ſuoi

natali, e corredato di molte virtù; avea nella guerra contro i Mo

reſchi dato dei ſaggi di molto valore, era ingenuo e liberale, imi

tatore delle azioni del padre, amato con traſporto dalli Spagnoli,

e in conſeguenza tenuto in ſoſpetto dal Re Filippo. Ambiva estre

mamente la gloria, e stimava ſingolarmente il G. Duca non ſolo

per le relazioni del padre, quanto per il concetto che avea della

ſua prudenza; avrebbe deſiderato di fermarſi a Livorno dove Co

ſimo lo attendeva, ma avanzandoſi ormai l’ Estate non volle ritar

dare di più la ſua ſpedizione e fece vela con la flotta verſo Meffina.

Godeva in Roma il Pontefice di vedere ormai effettuate tanto

premure, ed attendeva il frutto delle medeſime, ma avrebbe deſi

derato che a questa impreſa concorreſſero ancora gli altri Principi

della Cristianità . Si determinò pertanto d’ inviare in Spagna il Car

dinale Aleſſandrino ſuo nipote con carattere di Legato per tener

diſposto il Re Filippo a continuare nella Lega , e paſſare dipoi in

Portogallo per eſortare quel Monarca a confederarſi con la mede

- ſima. Il Cardinale Commendone fu destinato con la steſſa commiſ

fione per la Corte Imperiale e per la Pollonia, perchè il concorſo

di questi due Principi ſarebbe stato di grande utilità per divertire

in altra parte le forze Turcheſche. La ſpedizione di questi due

Legati avea per ſecondo intereſſante oggetto l’ ultimazione della

Tomo II. S con
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1 7 1 controverſia del titolo. Dopo il Monitorio ſpedito a Ferrara per

la revocazione delli atti in cauſa di precedenza davanti all’ Impe

ratore vedendoſi l’ Estenſe astretto alla obbedienza dal Papa, mandò

a Roma un ſuo Giureconſulto per giustificare il giudizio moſſo al

Conſiglio Aulico e adempire all’atto richiesto, promettendo eſſo

di ratificarlo nel termine di ſei meſi. Potè in questo tempo inner

porſi l’ Imperatore con fare istanza che ſi laſciaſſe proſeguire il

giudizio, e il Conte d’ Arco eſercitando le funzioni più di Avvo

cato Ferrareſe che di Ambaſciatore Ceſareo potè ſuſcitare nuove

questioni ſulla feudalità di Firenze e ſulla competenza del Foro.

Il Papa avrebbe voluto uſar con l’ Estenſe della ſua autorità, ma

il rifleſſo di non cimentarla, o d’impedire con nuovi diffidj che

l’ Imperatore aderiſſe alla Lega non gli permeſſe il variare il par

tito già adottato della piacevolezza; ma ſiccome voleva egli steſſo

restar perſuaſo del peſo delle ſue ragioni per poter poi con matu

-rità tentare la strada di terminare con ſodisfazione di tutti questa

pendenza, incaricò quattro Cardinali i più dotti del Sacro Colle

gio affinchè eſaminate tutte le ſcritture concernenti la libertà di

Firenze referiſſero ſopra di eſſa, e in conſeguenza ſe egli aveva

'potuto o nò giustamente elargire a Coſimo il nuovo titolo. .Inviò

il G. Duca a Roma il Giureconſulto Girolamo Papponi con gli

opportuni documenti per informare la Deputazione e ſchiaritei

dubbi e le contradizioni continuamente promoſſe dal Conte d’Arco;

doveaſi principalmente eſaminare il Lodo di Carlo V che stabiliva

la forma del governo e l’ordine della ſucceſſione nella Caſa Me

dici, ſostenendofi costantemente che ſecondo la Giuriſprudenza

Imperiale qualunque concestìone, privilegio, o confermazione di

eſſo aveſſe forza d’ Investitura. Feceroiquattro Cardinali al Papa

la loro relazioneeconcordemente convennero Firenze eſſer libera:

e quantoaquello Stato aver potuto il Pontefice con tutta giustizia

concedere i1 titolo; diſcordarono bensì circa lo Stato di Siena, il '

quale
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quale eſſendo Feudo indubitato non era ſuſcettibile dinuovo titolo l 57 1

ſenza ſconcertare l’ ordine delle preoedenze tra i Principi dell’ Im~

pero; Su questa relazione 'furono 'clipoi fondate le instruzioni per

i Legati e fu stabilita la' mamma d’ indurre l’Imperatore a con~

ſentire che ſi removeſſe la cauſa, o forzare l’ Estenſe ancora reni

tente a renunziarvi ſolennemente . Partirono ambedue i Legati per

le Corti aſſegnateli e paſſando per Firenze poterono eſſer maggior~

mente istruíti ſu questo aſſare. Mostrò il Re di Spagna di eſſer

convinto della buona volontà del Papa e di Coſimo, ma non po

t'erli dar replica ſenza la partecipazione di Ceſare a cui toccava

principalmente , e che per ſodisfare a Sua Santità non avrebbe

omeſſo con il medeſimo veruno ufficio per promovere l’accomo

damento e la quiete. Diverſo peròfu il contegno tenuto dal Com

mendone con l’Imperatore, poichè con eſſo non le modefie rimo

stranze e l’ eſortazioni, ma furono creduti più efficaci i' rimproveri

e la dimostrazione della inſuffistenza delle ſue pretenſioni, tanto

più che eſſendoſi mostrato diſposto ad accomodarſi ne avea poi

con vari pretesti rigettato il partito.

Moffi da1 timore di qualche 'riſoluta determinazione del Papa.

contro l’ Estenſe aveano il Conte d’ Arco e il Cardinale Morone

partecipata l’inclinazione di Ceſare a ſodisfare Sua Santità e il

G. Duca purchè non ſi oſſendeste la ſua dignità. Pio V per il

deſiderio della quiete comune vi aderiva con facilità e proponeva

che l’ Imperatore concedeſſe 'a Coſimo il titolo di Re; ma ſiccome

questo eſpediente non avrebbe incontrato l’approvazione delli

Spagnoli, e forſe ancora l’ Imperatore non ſarebbe condeſceſo-a.

tanto, fu imaginato un compenſo più ſemplice ed egualmente

decoroſo per tutti. Rimoſh'ò dunque il G. Duca all’ ImperatoÎe

che non eſſend'o ormai poffibile che il Papa fi ritrattastè, nè egli

renunz-iaſſe ad una onorificenza a cui conſentiva la maggior parte

dei Principi, stanco già di farſi ſpettacolo agl’invidi, lo l'applica

S z va
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1 57 1 va a dimetterſi dal ſuo rigore; che non voleva competere con eſſo

nè con la Dieta, ma deſiderava di non imporre al ſuo Stato un

nuovo vincolo nè deteriorargli le prerogative e la dignità; che la

ſua devozione e ſervitù verſo la Caſa d’ Austria potea in qualche

occorrenza non estèrli inutile ,~ e perciò non demeritava i ſuoi

benigni rifleffi; poteva perciò Sua Maestà concederli di ſuo moto

proprio il titolo di G. Duca con qualche prerogativa maggiore di

quelle conceſſe dal Papa, la di cui dignità non ſarebbe rimasta

/ offeſa qualora ſi laſciaſſe il meno per il di più. Mostrò l’ Impera~

tore di gradire l’amorevolezza di Coſimo, e ne confeſsò ancorai

vantaggi, ma ſiccome la domanda era così importante, e intereſ~

ſava tutto l’ Impero, richiedeva perciò più matura rifleffione e

miglior conſiglio. Pendeva ancora l’eſame di quefla propoſizione

allorchè ſopraggiunſe il Legato Commendone alla Corte. Ram

mentò egli i molti e fortiffimi eſempi di conceffioni fatte dai Pon

tefici di titoli e prerogative anco a Stati e Principi dell’ Impero, e

nominò gl’Imperatori che in ſimili caſi non aveano fatto veruna'

strepito; rimostrò che i Pontefici Clemente IV , Benedetto XI e Leo~

ne X aveano eſercitato ſimili atti verſo la Toſcana. ſenza che mai

veruno Imperatore gli contradiceſſe, e finalmente concluſe che egli

ſolo facea tanto riſentimento per questa minuzia piuttosto che in~

tereſſarſi nella Lega per pubblico benefizio della Cristianità; che

il Papa non avea oltraggiato l’ Impero attribuendo a Coſimo quelle

prerogative che già avea per ſe steſſo, poichè niuno potea negarli

che fofle Grande, e Duca in Toſcana; che li erano noti i ſenti

menti delli Elettori, tra i quali gli Eccleſiaſiastici diſapprovavano

apertamente il ſuo contegno, e i ſecolari ſe ne ridevano. Lo con

vinſe ſulla preteſa feudalità nelli atti di Carlo V, e lo eſortò per

il ſuo maggiore intereſſe, e per ſua maggior gloria preſſo la p0.

fierità atogliere del tutto questa fastidioſa molestia a un cos) Santo

Pontefice , a valerſi della. amicizia di uno dei più potenti Principi

dell’
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dell’ Italia per ſostegno della grandezza ſua e dell’ Impero , e conte- 1 5' 7 f

stare al mondo l’opinione che aveva della ſua pietà con l’ aderire

alla Lega . L’eloquenza del Commendone non permeſſe all’ Impera~ '

tore altra replica ſe non che addoſſare alRe Filippo tutta la colpa

di questo affare; domandò però in ſcritto la memoria di ciò che

gli aveva eſposto ,ma il Legato aſſolutamente ſe ne ſcusò con dire

che Sua Santità avea ribrezzo di alimentare con nuove ſcritture una

controverſia in cui Sua Maestà con tante dichiarazioni , annullazioni

e proteste avea offeſo il ſuo carattere e la ſua dignità . Parve che

questa forma di procedere del Legato congiunta alla opinione che

ciaſcuno avea dei ſuoi meriti a quella Corte faceſſe nell’animo

dell’ Imperatore qualche impreffione, poichè licenziandoſi egli per

paſſare in Pollonia Sua Maesta gli diflè: andare e tornate presto, i0

deſidero che questa negozio di Fiorenza ſi termini per mano voflra

L’isteſſa irreſolutezza laſciò in Ceſare quanto all’ aderire alla Le

ga, poichè non valſe la ſua eloquenza, e meno lo incitò l’avviſo

della portentoſa vittoria dei collegati alle Curzolari.

Raſſegnate a Meffina da Don Giovanni d’ Austria tutte le forze

dei collegati ſi ritrovò in eſſere una Flotta composta di dugent’otto

Galere, ſenza computare i molti legni da traſporto e per il ſer

vizio della medeſima. Militavano ſopra di eſſa ventiquattromila -

combattenti di diverſe nazioni, e molti Principi e Gentiluomini

infigni d’ Italia ſi erano offerti ſpontaneamente a far prova del

loro valore contro il comune nemico; il Principe di Parma, quello

di Urbino, Paolo Giordano Orſino, e il Conte di Santa Fior'a erano

di questo numero; l’ armata era ben provvista di artiglierìe e di

viven', e il Papa non avea mancato di ben corredarla di Cap uc

cíni, e di Geſuiti per riſvegliare nei ſoldati l’ ardore di combat<

tere per la Fede. La Flotta Turcheſca era ſuperiore alla Cristiana.

di trenta Galere e di conſiderabil numero di combattenti; era co~.

mandata dal Generale di mare Aly, che avendo inutilmente ten

tato
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L 5 7 1 tato di ſorprendere Corfù ſi stava nel Golfo di Lepanto aſpettando

l’occaſione di cimentare le ſue forze con i Cristiani; ma avvici

nandoſi l’armata dei Collegati ſorti dal Golfo, e li ſette di Ottobre

ſi trovarono ambedue :ſvista l’ una dell’altra alle Curzolari. Le

eſortazioni di Don Giovanni e dei Comandanti, la cauſa di Reli

gione e il deſiderio della gloria riſvegliarono il coraggio nei corna

battenti , e ſchierateſi le armate a battaglia ſi affrontarono fra loro.

Resto indeciſa nel primo furore per qualche tempo la vittoria,

ma occupata dai Cristiani la Reale dei Turchi e mostrata loro

ſur una picca la testa di Aly crebbe in effi il traſporto animato

dalla ſperanza della vittoria in modo che i Turchi piegarono al

loro valore, e i Collegati conſumarono nel maſſacro il rimanente

della giornata. Restarono in potere dei vincitori circa a dugento

legni; il numero dei Turchi ucciſi e annegati fu creduto che arrivaſſe

a ventimila, e più di quattromila furono i prigionieri; perirono

tremila fra i Collegati e ſi perſero ſette Galere, fra le quali una

di quelle di Coſimo; fu grande la preda, e orrido lo ſpettacolo di

quel Mare in cui per molti giorni galleggiarono i morti. Si com

moſſe l’ Italia tutta all’ avviſo di così portentoſa vittoria, perchè

la rendea ſicura dalli attacchi del più potente nemico, e ristabiliva

l’ onore delle armi Cristiane in Levante. Molti nc attribuivano il

ſucceſſo al valore di Don Giovanni, altri ad un vento propizio

per i Collegati ſuſcitatoſi nel colmo della battaglia, e il popolo

tutto alle fervoroſe orazioni del Santo Pontefice. Si fecero da per

tutto, ma ſpecialmente in Roma e in Venezia'straordinarie dimo

. strazioni di letizia per così fausto avvenimentd. Si aprirono le

carceri, ſi'reſero pubbliche grazie al datore delle vittorie, ſi ſuf

fragarono le anime dei Defonti Cristiani di questa Battaglia, cſi

onorò la loro memoria ſu i Pergami dai più eloquenti oratori.

Non capiva in ſe steſſo perla tanta allegrezza il Pontefice, il quale

volle dipoi eternare la memoria di questo fatto con instituitnc

una.



LIBRO TERZO.` x43

una annuale commemorazione nella Chieſa Cattolica. A Marco l 5 7 '

Antonio Colonna ſu decretato in Roma il trionfo all’uſo di .quelli

antichi conquistatori del Mondo; ſi atterrarono al ſuo ingreſſo le

mura della Città , e il Campidoglio non più avvezzo a veder trion

fare i ſuoi Cittadini non riſparmiò verſo di eſſo veruna dimostrazio

ne di onorificenza e di giubbilo . In tanta letizia eſultava il G. Duca

di vedere il frutto dei ſuoi conſigli, e ſubito inviò a Roma il Car

dinale Ferdinando ſuo figlio per contestare. al Pontefice i ſuoi ſen

timenti. L’ifleſſo però non ſucceſſe del Re Filippo e del ſuo con~

figlio, poichè tali non eſſendo le instruzioni di Don Giovanni in~

caricato eſpreſſamente di astenerſi dalla impreſa di Levante, e di

agire unicamente ſulla Costa d’Affrica, concluſero che per un

vano appetito di gloria avea arriſchiato incautamentede forze

della Monarchia ſenza che la vittoria poteſſe produrre alla Spagna.

verun vantaggio. Vi fu in Conſiglio chi ardì aſſerire che ſë Don

Giovanni non foſſe stato fratello del Re ſi dovea ben conſultare ſe

gli ſi doveſſe tagliare la testa per avere arriſchiato tutto con la

certezza di non acquistar nulla; ne fu perciò acremente ripreſo,

il che fu cauſa di non profittare in appreſſo della vittoria, e del

totale diſcioglimento di questa Lega.

Moltomeno potea piacere alla Corte di Francia naturalmente

alleata del Turco, mentre avea ſempre tentato di frastoma're la

Lega fino dai ſuoi principi. Inſisteva il Re Carlo IX ſul punto di

occupare gli Ugonotti al di fuori del Regno ed effettuare il piano

di guerra propostoli da Montmorency, e non ſapea perſuaderfi

come il G. Duca non s’ irritaflì: maggiormente contro la Caſa d’ Au

firia da cui riceveva continuamente dei diſpiaceri. Procurava

perciò con distinguere alla Corte l’ Ambaſciatore Fiorentino, con

impegnare gli Elettori e i Principi Protestanti a favorire l’ affare

del titolo, con fare egli steſſo delli ſpontanei uffici preſſo l’Impe~

rato-re, e finalmente con uſare ogni mezzo d’inſoſpcttire il Re

Filip
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1 57 1 Filippo affinchè il G. Duca privo di quello appoggio, e rigettato

ormai dalla protezione della Caſa d’ Austria foſſe ridotto alla ne

ceffità di darſi in braccio alla Francia . Oltre il valerſi delle di lui

forze e danari, questa aderenza facea ſperare al Re una totale

mutazione nel Papa troppo ſdegnato e malcontento di eſſo per il

ricevimento dell’ Ammiraglio alla Corte, e per il trattato di Ma

trimonio col Principe di Navarra, per cui eſſo non voleva accor

dare la diſpenſa. Wefla renitenza del Pontefice fomentata ad

arte dal Cardinale di Lorena rendeva quel Monarca diſpiacevole

ai Cattolici egualmente che alli Ugonotti, e ſi opponcva ai con

cepiti diſegni della perfetta riunione delli uni con gli altri. Per

ciò anco in questa parte era creduta opportuna l’ aderenza di

Coſimo, e finalmente ſi determinarono quelle Maestà di ſpedirli

novamente il Fregoſo per ſollecitarlo a riſolverſi. Offerì egli al

G. Duca le forze della Francia in ſua difeſa contro il Re Filippo,

e una ſincera amistà e corriſpondenza; dovea egli in correſpettività

impiegarſi coni Veneziani per distaccarli dalla Lega; poichè allora

l’isteſſo Re avendoli per ſuoi alleati non avrebbe mancato di pro

curarli dal Turco le più favorevoli condizioni; ma l’ opera prin~

cipale dovea farſi col Papa per diſporlo ad accordare la diſpenſa

per il matrimonio del Principe di Navarra , a ſentir bene l’ unione

con gli Ugonotti e il ricevimento dell’ Ammiraglio alla Corte ,

con farli credere eſſer questo l’ unico mezzo per diſporli ad ab

bracciare il Cattoliciſmo , e movere col loro eſempio tutta quella

Setta a riunirſi ſinceramente alla Chieſa. A tale effetto dovea il

Fregoſo restare in Firenze preſſo Coſimo con carattere d’ Inviato

di Sua Maestà per ſollecitare e stabilire un ſegreto trattato di

alleanza tra il Re e il G. Duca e promovere i di lui uffici preſſo

il Pontefice ed i Veneziani . Il nuovo cimento che facea la Francia

della fede del G. Duca verſo la Caſa d’ Austria lo poſe in agita

zione riflettendo che il continuare ulteriormente in questa'pratica

dopo
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ragione irritare il Re Filippo e farlo apparire al Mondo un Prin~

cipe fraudolente e mancatore ai trattati; conoſceva ancora che il

perdere la protezione di Spagna per acquistarſi quella di Francia,

oltre ad eſporlo alle calamità di una guerra lo ſottoponeva alla.

diſcrezione di una nazione che gli era naturalmente nemica , dall’

altra parte ſapendo quanto poſſono gli ſdegni dei Principi grandi

non avrebbe voluto farſi nemica quella Regina , e perciò deliberò di

adottare un contegno da non diſpiacere averuno, e non riſchiare

per l’ altrui intereſſe la propria tranquillità . Primieramente licen~

ziòil Fregoſo ſcuſandoſi col Re di non poter far ſeco trattati ſen-za

il conſenſo del Re di Spagna, il quale ancora non lo avea posto

in neceſſità di mancare alla fede che gli doveva. Si offeri di dii‘l

porre il Papa ad accordare la diſpenſa, e approvare la riunione

con gli Ugonotti, e per farſi merito con la Regina gli restituì una

quantità di gioie che teneva in Ipoteca per la ſomma di cent’ot

tantamila ducati. Notificò dipoi al Re Filippo tutto il ſucceſſo della

ambaſceria del Fregoſo, non ſolo per giustificare la ſua condotta,

ma anco per dimostrare i-l ſuo ſincero e ingenuo procedere , in

tempo che da ogni parte ſi tentava con .le più infami e vituperoſe

calunnie oſcurare la ſua gloria, e renderlo diſpregevolc a tutto

il Mondo, e ſingolarmente preſſo il Pontefice.

Siccome le grandi inimicizie dei Principi d’Italia contro ii

G. Duca, erano per lo più fomentare dalla invidia della. ſua gran

dezza piuttosto che da giusto riſentimento di offeſe, non-è mara*

viglia ſe da un così vile principio ne deri-varono ancora più vili

le loro arti per umiliarl‘o. Fino dall’anno antecedente era stato

vociſerato il G. Duca per tutta l’ Italia come indubitato autore

del deplorabile incendio dell’ Arſenale di Venezia; per render più

veriſimile quefla calunnia s’imaginarono 1ettere.: anteriori al caſo

per prevenire alcuni a guardarſene, e dopo di -eflò fu ſcritto ſotto

Tomo II. 'T - di
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z 1 diverſi nomi al Conſiglio dei Dieci domandando premi e ſalvicon‘

dotti per giustificare questa ſupposta rcità del G. Duca. Ciò fu

cauſa di vari arresti e inutili proceſſi ſenza poter rintracciare la

verità restando ſempre viva nel volgo questa opinione contro il

G. Duca alimentata ad arte dai diſcorſi dei ſuoi avverſarj. Forſe

ſu questo eſempio il Cardinale Farneſe vergognandoſi ancora di

eſſere stato ſcoperto per uno dei promotori della congiura di Pan‘

dolfo Pucci pensò di lavare questa macchia' con una non meno

infame e vituperoſa invenzione contro il Principe Don Franceſco.

Spedì egli nel Settembre un ſuo Auditore a Firenze per notificare

al Principe di av ere nelle ſue forze due Aſſaſſufi arrestati nelle Mon

tagne di Viterbo. i quali fra gli altri loro delitti aveano deposto

che eflb Principe per mezzodiChiappino Vitelli , di uno dei Mar~

cheſi del Monte, e del Conte di Montedoglio avea tentato varie

strade per farlo ammazzare, e che quei due ſcelerati ſi trattene

vano in quelle Montagne per ſorprenderlo a Caprarola, luogo di

delizie, ove riſedeva in quel tempo. Li mandò ancora i deposti

dei delinquenti, quali aiiicurò che avrebbero dovuto ſubire la pena

che meritavano. Restò colpito il Principe a tale avviſo, e cono

ſcendo la trama del Cardinale ſpedl con la maggior celerità e

ſegretezza al Papa, affinchè richiedendo al Farneſe i prigioni ſi

custodiflèro in Roma per ordire un nuovo e più giustificato 'pro~

ceſſo . S’intereſsò Pio V alle giuste domande del Principe, c iCa

valierí nominati dal Farneſe ſi portarono ultroneamente a Roma

per confrontarſi in giudizio con i due ſcelerati . Si eſequirono con

tutto il rigore gli ordini della giustizia per rintracciare la verità,

e fu finalmente ritrovano eſſer bugiardi quei due accuſatori, e che

il primo loro deposto mandato a Firenze dal Cardinale Farneſe

era stato loro ſuggerito con promeſſa di evaſione e di premio.

Subirono i Rei la pena dovuta al loro misfatto, e il Papa avrebbe

voluto procedere con qualche dimostrazione contro l’ autore della

ca
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calunnia ſe non lo aveſſero trattenuto i riguardi della dignità e l 5 71

le aderenze del medeſimo. Bensì. per giuſtificare il Principe e mor

tiñcare il Farneſe fece pubblicare in Roma una relazione auten

tica di tutto il fatto e un ſommario del proceſſo, i quali con le

stampe delli Eredi di Antonio Blado Stampatori Camerali , auten

ticati con le armi Pomiſicie ſi ſparſero nel 1572 per tutta l’ Italia .

E' 'facile imaginarſi quanto pregiudicaſſe alla reputazione del Car

dinale Farneſe questo ſucceſſo , poichè oltre ad averlo intieramente-

privato della grazia del Papa e avvilito preſſo il Collegio dei Car

dinali fu cauſa ancora che aveſſe dalla Corte di Spagna una paleſe

eſcluſiva al Papato. N‘e quì ceſſaronoi colpi e gli artifizi delli

invidioſi della grandezza della Caſa Medici , poichè mentre il Prin

cipe giustificava ai Tribunali di Roma di non- eſſer autore di un

aſſaffinio, il G. Duca alla Corte di Spagna era costretto a provare

di non eſſere un mancatore di ſede e un traditore del Re. Il Duca

di Albuquerque Governatore (li-Milano, moſſo forſe da ſua natu~

rale avverſione contro Coſimo, o guadagnato dai di lui avverſarj

avea fatto credere al Re eſſerſi formata in Italia una Lega tra il

Papa, il G. Duca e il Duca di Savoia per conquistare il Regno di

Napoli. Q`ueflo ſoſpetto unito alla notizìadelleenuncìate pratiche

con la Corte di Francia, oltre al fomentare l’ indignazione del Re

Filippo, l’obbligava ancora a invigilare con maggiore circoſpe

zione alla ſicurezza dèl Milaneſe, e alle piazze dello Stato di Sie~

na. Si aſſaticò il G. Duca a far comprendere la falſità di questi

ſupposti , compiangendo la ſua diſgrazia che lo rendeva ſoggetto

a tante calunnie: E' gran colà, ſcriveva egli al Re, che io ſia ramo

ſòrtopoſlo alle Perste'”zioni delli invidi e maligni, ai quali .tram-ato che

abbia con l’ orme dell’ innocenza una delle loro velenoſi' falſità nejòrge

firbíto mi altra a guist! dei Capi dell’ Idî‘u; ne è poffibile che to] 'vera

e con la pazienza io trovi ſèhermo .ai colpi mortallffimi {Ii costoro ſè n0n

mi difende la potente ”za/to della Mae/Z1) Vostra nella amorevolezza della

T 2 quale
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‘ -, quale venga '21 rqfllgiarmi, confeſjhndo non effèr óajlanm'da per me

flejlò a ”pm—armi dalla iniquìtà di chr' m’ invidia filari di ogni offeſa

o ragione. '

. Non fu meno neceſſario al G. Duca il giustiſicarſi col Papa

il quale per opera dei ſuoi avverſari era stato posto in ſoſpetto

delle corriſpondenze che teneva con gli Ugonotti , e dell’ impegno

con cui acereditava a quella Corte il Matrimonio del Principe di

Navarra e la reconciliazione dell’ Ammiraglio. Fu facile il per~

ſuadere il Pontefice della vanità di questi ſoſpetti, e renderſelo

ſempre più amorevole in tempo appunto che il Duca di Ferrara

veniva a inſerirgli nuove molestie nella cauſa di precedenza . Ve

dendo l’Estcnſe che per il Monitorio del Papa, per la revocazione

del Procuratore, e per la ceffione fatta alla lite gli era troncata

la via di proſeguire ad inquietare il G. Duca, studiò nuove cavil

lazioni per non deſistere dal ſuo diſegno. Procurò dunque che il

Conte d’ Arco portandoſi dal Papa per farli merito' di avere obbe~

dito alle ſue intimazioni gli rimostrastè non eſſer giusto d’impe

dire a veruno il cimento delle proprie ragioni e non approvando

Sua Santità che compariſſe come Duca di Ferrara e feudatario

della Chieſa, poteva però tollerare che lo faceſſe come Duca di

Modena e Reggio; la riſposta del Papa fa equivoca tra il riſenti

mento e l’ approvazione, ma tale che il Conte l’ appreſe per un

manifesto conſentimento, e partecipatala all’ Imperatore ſi procedè

a citare acauſa il G. Duca a istanza del Duca di Modena e Reg

gio. Resto ſorpreſo Coſimo da questa novità non ſolo per il ridicolo

aſpetto che ſi dava al nuovo giudizio, ma ancora perchè li pareva

indegno'della Maestà di Ceſare il garantire così manifesto cavil

lazioni tendenti unicamente a infastidire il Pontefice e produrre

in Italia nuove perturbazioni e diſſldj. Maggiore però fu l’indi

gnazione del Papa, il quale non credendo di aver pre-stato questo

conſenſo restò piccato della ſorpreſa del Conte d’ Arco e delli ar

tifizj
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tifizſ dell’Estenſe per deludere la ſua inibizione, e vulnerare im-' ſpunemente la grazia del titolo . Rimostrò in tale occaſione il G. Duca-

in quali pericoloſe circostanze lo intrigava'questo atto, poichè

costringendolo a comparire ſi veniva ad offendere l’ indipendenza

di Firenze fin quìlſostenuta con tanto vigore, e all’ opposto 1a

ſciandoſi costituire in contumaeia, oltre ad i'mpedirſi le pratiche

dell’. accomodamento,forſe l’Imperatore ſarebbe proceduto aqua[

èhe . irretrattabile dichiarazione che averebbe prodotto un più

grave disturbo; fu rimostrato ancora che questa nuova cauſa non

tendeva che a corroborare le ragioni della prima, a illudere Sua

Santità e annichilare i diritti e le prerogativedella Santa Sede. F-u

commeſſo dal Papa l’ eſame di questo affare a tre Cardinali, i quali

trovarono improprio e pregiudiciale alla Santa Sede il tollerare

questo Giudizio primieramente perchè la cauſa di Ferrara com

prendendo virtualmente quella di queste due Città non ſarebbe stato

della dignità del Pontefice il tollerare con indolenza per una diverſità

di nome la manifesta diſobbedienza alle ſue intimazioni . Seconda

riamente poi fu conſiderato che questa tolleranza averebbe abbattuto

idiritti e le pretenſioni della Santa Sede provenienti dalle antiche

donazioni dell’ Emilia come parte dell’ Eſarcato confermate poi da.

Ottone IV, e ſuoi ſucceſſori fino a Carlo 1V, tenute in vigore

dalle proteste di Paolo III contro il Lodo di Carlo V , nè controverſe

dalli Estenſi medeſimi che aveano ſaputo valerſene all’ opportunità. .—

Fu ri ſoluto pertanto di richiamare il Duca al ſuo dovere con altro

monitorio c con inviarli un mandato Apostolico affinchè lo eſortaflè

dolcemente a deſistere da queste vane ſottigliezze, dall’opporſi alla

giusta volontà del Pontefice, e dal pregiudicare ai diritti della

Santa Sede, e perciò non faceſſe altra istanza ,* ma cedeſſe al ter

mine e non procedestè più oltre. Ma qualora volendo perſistere a. ' ~—

valerſi dell’ ombra dell’Impero ſu quelle due Città per proſeguire

la cauſa, doveſſe il Mandato Apostolico dichiarare questo atto

, ' come
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1 5 7 z come una ceſſione delle ragioni della Santa Sede, delle quali ſiera

prevalſo a ſuo comodo, e gl’intimastè ſeveramente ſotto penadi

caducitàe cenſure di deſistere da questo giudizio. L’Imperaoore

fu pregato a non occuparſi in ſimili baie, che pure non laſciavano

di apportare delle molestie, potendo egli ſenza tanto apparato di

giudizio dare nella ſua Corte la precedenza a chi più li piaceva,

ſiccome aveano fatto Carlo V e Ferdinando ſuoi anteceſſori.

Per corriſpondere in qualche forma al modo adottato dall’

Estenſe, ſpirando il termine della citazione, il G. Duca fece com

parire in cauſa davanti al Conſiglio Aulico la Republica di Fi

renze, producendo il mandato a nome di eſſa, protestando però

di non conſentire al giudizio e opponendo l’ incompetenza del Foro.

Gli Avvocati Ferrareſi che fino a quel tempo aveano ſostenuto

con tante metafiſiche ſottigliezzc non eſſerſi trasfuſe in Coſimo le

prerogative della Republica, provarono allora non poterſi conſi

derare la Republica ſeparatamente da Coſimo per eſſer Coſimo e

la Republica uno isteſſo corpo politico . La diſcuffione dei mandati

divenne il più importante oggetto di questa cauſa , che non mancò

però di eſſer trattata da quei Conſiglieri con tutta la gravità.

Ma la malattia del Papa richiamo l’applicazione del G. Duca a

più importanti negozi. Era il Pontefice afflitto da una abituale

indiſpoſizione che lo conſumava lentamente ſenza che il Cardano

e gli altri ſuoi Medici ne rintracciaſſero la vera cagione e vi ſa

peſſero applicare i rimedj. Nella fine di Marzo ſorpreſo il Papa

da nuovi accidenti avea fatto temere di ſua vita, ma poi per

diverſi intervalli alternando il timore con la ſperanza dava luogo

agli ambienti il Papato di brigare e formare i partiti. In questo

tempo il G. Duca facea concertare una Bolla che obbligastè il ſuc

ceſſorc a non recedere dalla conceſſione del titolo, ma ſul punto

di eſlèr approvata e firmata aſſalito il Papa da nuovi accidenti

finì di vivere il primo di Maggio . All’ apertura del cadavere ven

nero
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nero i Medici in cognizione che il ſuo male era stato di pietra . 1 572

L’opinione che avea ciaſcuno della ſua Santità lo fece compian

gere dall’ univerſale, e il popolo affollandoſi al ſuo cadavere lo

bagnava di lacrime, gli tagliava le vesti, e ſi appagava di toc

carlo con le corone . Si avverò in tal guiſa la ſua profezia quando

-poco dopo la ſua aſſunzione avviſato che Roma non n’era con

tenta diſſe: Roma resterà molto più malcontento quando noi moriremo .

Prevenuto della grandezza del ſuo carattere ſi era mostrato aſſai

ſostenuto con i Principi, i quali benchè malcontenti del ſuo con

regno riſpettavano però in eſſo le ſue virtù. Poco eſperto delli

affari politici diſpiaceva ai Cardinali che riſolveſſe i principali

negozi ſenza il loro conſiglio. Il ſuo zelo qualche volta lo tra~

ſportava oltrei limiti del giusto rigore, ma la ſingolare pietà e

compaffione verſo gl’ infelici gli conciliava l’ amore dei popoli.

La vita eſemplare e penitente in mezzo a tanta grandezza, il di

ſintereſſe e l’ alienazione dal nipotiſmo riſvegliavano in tu`tti il

riſpetto e la venerazione . Amava il G. Duca per l’opinione che

aveva delle ſue virtù, e per il zelo che dimostrava nel mantenere

la purità della Fede e riformare i costumi. Aveva ancora per

maffima che qualunque Principe regnaflè in Toſcana, doveſſero i

Pontefici intereſſarlo nella ſicurezza e grandezza della Sede Apo

zstolica, conſiderando questa Provincia come la difeſa e l’antemu

rale dello Stato Eccleſiastico. Prima di morire raccomando ai Car

dinali Aleſſandrino e Rusticucci, l’ uno nipote, e I’ altro ſuo confi

dente , che nella elezione del ſucceſſore ſi guardaflèro dal concorrere

in Farneſe, ma fi attencflèro ai conſigli di Coſimo e alla ſua di

rezione.

Prevalevano nel Collegio dei Cardinali le due più recenti

fazioni, cioè quella di Pio IV e l’ altra di Pio V, el‘èndo ormai

ridotte a poco numero le creature delli antecedenti Pontefici. I

ſeguaci di Farneſi: erano aſſai diminuiti per averne in parte rapiti

la
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1 5 72, la morte ed altri aver variato l’ inclinazione ſecondo l’intereílè.

In tale occaſione per eſcludere Farneſe e aver l’ arbitrio della ele.

zione 'la mira principale del G. Duca conſisteva nella unione delle

due fazioni. Il Cardinale Ferdinando de Medici era Fncaricatodi

questa impreſa, e i ſuoi talenti che già cominciavano a ſvilupparſi

avvalorati dalla propria autorità, e da quella della famiglia ope

ravano mirabilmente per conſeguire le amicizie. Il vecchio Con

cino antico brigatore di Conclavi fu ſpinto alla volta di Roma in

ſuo ſoccorſo. Trovò egli già compita l’ opera dell’ unione per

mezzo del Cardinale, e stabilito il ſoggetto ſopra di cui collocare

il Pontificato . Era questi il Cardinale Boncompagni Bologneſe

creatura di Pio IV, addetto da lungo tempo alla amicizia e ſer

vitù della Caſa de Medici, e già promoſſo al Cardinalato per

opera del G. Duca. La ſua reputazione era di uomo virtuoſo e

dabbene, non mai intrigatoſi in veruno affare diſpiacevole, nè

dimostrato di eſſer partitante di verun Principe. Avea perciò il

riſpetto e la estimazione di tutto il Collegio, e i più ambizioſi

Cardinali e l’isteſſo Farneſe non poteano opporliſi paleſemente

ſenza offendere il loro onore. Le creature di Pio V *non aveano

motivo di allontanarſene poichè quel Papa avea mostrato di sti

marlo in diverſe occaſioni . Ciò stabilito il Cardinale dc Medici

.andò ſegretamente a trovarlo con offerirli a nome del G. Duca il

Papato ed eſortarlo a tener ſegreto questo concerto, e-valerſi intanto

dell’ opera dei ſuoi amici per rieſcirvi con più facilità . Non perciò

era del tutto tranq uillo l’ aſpetto di questo Conclave perchè Farneſe

avea fatto venire in Roma il Principe di Parma, e già vi ſi trovava

anco quello di Urbino non ſenza timore che la loro preſenza eil

numero di armati che radunava'no aveſſero per oggetto una violen

za. Si ſpedirono ſu questo rumore dal Principe Reggente a Radi

cofani mille fanti con ordine di star pronti a marciare verſo Roma

ad ogni cenno del Cardinale Ferdinando. L’ arrivo da Napoli del

Car
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Cardinale di Granvela, la ſua autorità, e le intenzioni del Re l 57;

Filippo da eſſo manifestate per l’ eſcluſione di Farneſe acquieta~

rono questi rumori, e i due Principi ſi ritirarono da Roma. Con

tali diſpoſizioni entrati i Cardinali in'Conclave dopo brevi con

ſulte li tredici di Maggio eleſſero concordemente Papa il Buon~

compagni , che aſſunſe il nome di Gregorio XIII. I primi atti del

ſuo Pontificato furono una dichiarata approvazione di tutto ciò

che avea fatto l’anteceſſore, e una ferma riſoluzione di voler

ſeguitare le ſue vestigia. Si prefiflè bensì di guadagnarſi gli animi

di tutti i Principi in modo che ciaſcuno lo conſideraſſe come padre

comune, neutrale e ſenza parzialità, luſingandoſi in tal guiſa di

rendere più autorevole la ſua dignità, e valerſi dei precetti e delle

eſortazioni con più .efficacia ſecondo le circostanze. Al G. Duca

fece intendere di volergli eſſere tacitamente parziale non meno

dei due ſuoi anteceſſori, ma non però ſi maravigliaſſe ſe ſi foſſe

astenuto dal darne delle pubbliche inutili dimostrazioni. Ma il

Conte d’ Arco tentò ſubito con nuove molestie di frastornarlo da

questo ſistema; domandò egli al Papa a nome dell’ Imperatore che

ſi astenefle dall’uſare il titolo di G. Duca come leſivo dei diritti

Imperiali; inſinuandoli che ſe pure lo aveſſe fatto averebbe dato

motivo di nuovi diſſrdj; e quando poi aveſſe ammeſſo la pubblica

ſolenne ambaſcerìa di Coſimo con questo titolo, palesò le ſue com~'

'miffioni di protestare pubblicamente contro qualunque innovazione

ſu questo affare. Replicò il Papa ſoavemente-che il ſuo deſiderio

non tendeva ad altro che a compiacere Sua Maestà in tutto ci'ò

che non oſſendeſſe la dignità Pontificia, ma che la ſua istanza,

ſiccome mirava a ſmentire l’ autorità della Santa Sede, e a privare

chi già era in poſſeſſo di questa prerogativa, così non poteva aver

luogo ſenza cognizione di Cauſa, ed egli non avrebbe mancato'

di far giustizia alle parti. In conſeguenza di ciò proſeguendo a

trattare il G. Duca con l’ isteſſo titolo stabilì-di non innovare con

Toma I]. V ve
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g 5 7 z veruno atto di pubblicità, revocando da Ferrara il mandato Apo

stolico ſpeditovi da Pio V ed eſortando Coſimo a non inviare a

Roma la ſolenne ambaſciata di obbedienza per non troncare la

strada alle pratiche di uno accomodamento che egli voleva intra

prendere con tutto il vigore.

Il contegno prudenziale e circoſpetto del Papa .fu appreſo

dall’ Imperatore come procedente da debolezza e timore e in con

ſeguenza ſi luſingò poterlo vincere con lo ſpavento. Si preſentò

dunque novamente il Conte d’ Arco a Gregorio con una creden~

ziale di Ceſare molto breve e con una congratulazione concepita

in termini aſpri e poco obbliganti; in ſequela di eſſa eſagerò l’in

giustizia del titolo, il vilipendio fatto con eſſo a tutto l’ Impero

da Pio V, la ſua pertinacia nel ſostenerlo, e le obbligazioni dei

Pontefici di non adottare le altrui ingiustizie, e non oltraggia-rei

Regnanti. Fu neceſſaria al'Papa tutta la ſua prudenza per non pro

rompere in qualche ecceſſo di ſdegno contro sì altiero procedere,

pure replicò che ormai 'l’ Imperatore potea eſſer ſazio di occuparſi

'e ragionare di queste baie. le quali non recando pregiudizio a lui

procurava di rivolgere in offeſa di altri: Che .meglio avrebbe adem

pito il ſuo ufficio con renderſi utile alla Cristianità confederandofi

contro il Turco, e laſciando la debole politica di crederſi ſicuro

dal comune nemico per vederlo occupato con altri: Che egli ſi

attendeva piuttosto da Sua Maestà dei buoni uffici per cooperare

come padre amorevole alla elezione del Re dei Romani nella per

ſona del ſuo primogenito, c concorrere a stabilire la grandezzae

potenza della ſua Caſa, piuttosto che eſſere infastidito per un affare

oheera divenuto l’ oggetto delle riſa .di tutti . L’ Ambaſciatore a

tal replica ſupplicò con più ſommiílìonc Sua Santità che almenoſi

contentaflè di ſoſpendere il titolo per tre meſi, lnſingandoſi che in

questo termine ſi poteſſe devenire a qualche accomodamento; ma

riprendendo il Papa che ſenza cognizione di cauſa non ſi ſoſpen

dono
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donoi poſſèffie, restò terminato-ogni ragionamento fra loro. Ma z 5'73

il temporeggiare e il confidare nelle pratiche e nelli accidenti non

pareva al G'. Duca un metodo conveniente ad un Papa che avea

ſettantun’anno, conſiderando ancora che la ſoſpenſione delle pub

bliche dimostrazioni, oltre ad' introdurre delli atti pregiudiciali

alle ſue prerogative, dava all’ Estenſe ilcoraggio d’infestarlo con

nuove molestie; perciò inſistendo che ſi tentaſſè con- q-ualche sfor

zo di liberarſi- una volta da questa perturbazione, fu riſoluto

di comun conſenſo di' fare l’ ultima prova ſull’ animo del Re Fi

lippo, il quale fra tutti i» Principi pareva il più amorevole per

questo Papa.. Dominava principalmente nel Ministero di Spagna

il'Cardinale Spinoſa Preſidente del Conſiglio di Castiglia@ ad eſſo

il Papa per mezzo del Nunzio conſidò l’aflistenza e protezione di

questo affare; potè egli diſporre il Re a prestare benigne orecchie

alle perſuaſioni del Nunzio., e dimetterſi da quella ſeverità con

cui era ſolito trattare questo negozio. Dimostrò dunque al Re il

Ministro Pontificio che questo impegno del titolo oltre all’eſſere

ingiurioſo alla Santa Sede era anco pregiudiciale a Sua Maestà ,

poichè la Dottrina adottata dal ſuo Conſiglio che i Pontefici non

abbino verun diritto, o ſuperiorità ſulii Stati che non gli ſono ſog

getti ſi poteva ritorcere contro di eſſo; così, diſſe egli, non pen

ſava la Spagna quando s’impadronì del Regno di Navarra perchè

'n’ era stata privata la Caſa di Vandorno da Giulio II: Che ſe la

verità delle dottrine dovea eſſer relativa al comodo che apporta

vano, riflettefl‘e non. eſſere del ſuo intereſſe il ſoggettare Firenze

all’ Impero, perchè la dignità Imperiale non eſſendo ereditaria nella

Caſa d’ Austria, il- primo Imperatore nemico di eſſaaverebbe pro

fittato delle forze edei vantaggi della Toſcana per turbarli il poſ

ſeſſo delli Stati che teneva in Italia . Che perciò rifletteſſe meglio

alle conſeguenze, compiaceflè al- Pontefice, e chiudeſſe all’ Italia

questa porta di diflènſioni. Si commeſſe il Re a questo ragiona

V 2. . men
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1 57 z mento, e promeſſe d’interporſi con l’ Imperatore per finire questo

affare con reciproca ſodisfazione. Domandò intanto che gli ſi pro

poneſſero dei compenſi, ma il Papa non credea che il progettare

conveniſſe alla ſua dignità, e il G. Duca aſſeriva che il domandare

i progetti era un pretesto per allungare e tenergli imbrigliati

ambedue .

Le premure e i negoziati del Papa per acquietare decoroſa

mente questa pendenza non fecero però che il G. Duca ſi steſſe in

dolente e ſi abbandonaflè unicamente al di lui patrocinio. La de

strezza mirabile con cui ſi governava con le Corti di Spagna, di

Francia,'e dell’ Imperatore rendeva importante a ciaſcheduna di

eſſe il ſuo attaccamento, e in conſeguenza lo poneva al ſicuroda

ogni timore di guerra. Al Re Filippo gíustifieavala ſua condotta,

convinceva quel ſoſpettoſo Conſiglio delle falſità dei ſupposti trat

tati, e facea comprendere che il Re avrebbe ritratto più utile dal

tenerſelo amico, che dal mostrarſi ſdegnato. Con la Corte di

Francia procurava di non impegnarſi a vcrun trattato, ma pro

fittava del favore di quella Regina per imporre ai Ministri Spa

gnoli, c della corriſpondenza con Montmorency per facilitarli col

di lui mezzo la parzialita dei Protestanti della Germania; ed in

. fatti il Conte Palatino avea già promeſſo nella proffima Dieta di

promovere l’eſame della pendenza del titolo e impegnare l’lm~

peratore a terminarla con ſodisfazione di tutti. Procedeva con

oſſequio verſo l’ Imperatore ma dimostrava però tutta la fermezza

per non recedere dai ſuoi diritti nè renunziare alleprerogativC

conceſſeli da Pio V. Ciaſcuna però era incerta dei veri ſuoi ſentimen

ti allorchè le circostanze l’ obbligorono a dichiararſi addetto unita~

mente alla Spagna . I popoli della Fiandra aveano ſinora tumultua~

to per la mala ſodisfazione di quel Governo, ma in quest’ anno

proroppero in una manifesta ribellione contro -il Re, e ſovvenuti

tacitamente dalli Ugonotti di Francia attacca-tono improvviſa

men~
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mente le principali piazze di quello Stato. Il Duca d’Alva ſi tro~ z 5 73

vava aſſai ſprovvisto di forze e ſenza danaro. non avendo in ſuo

potere che la ſomma di dodicimila Ducati. La neceffità che non

eſige riguardi gli fece ſcordare l’aſſettato contegno ſdegnoſo del

Re Filippo verſo il G. Duca, e ſpedì con gran diligenza a Firenze

un ſuo Segretario a domandare delle ſomme. Rimandò il G. Du

ea ſollecitamente il Segretario Spagnolo accompagnato da un

ſuo Ministro per farli credito di dugento mila ducati ſu i principali

Mercanti di Fiandra. L’atto corteſe e obbligante di Coſimo offeſe

l’ alterigia del Re Filippo,il quale provvedendo abbondantemente

dalla Spagna il Duca d’Alva non volle che ſi valeſſe del credito

fattoli dal G. Duca, anzi che per non dar ſoſpetto all’ Imperatore

di avere per questo atto receduto all’impegno del titolo ordinò

preciſamente all’isteſſo Duca che partecipaſſe a Ceſare tutto il

ſucceſſo, e gli dichiaraſſe di avere ſenza commiffione e di ſuo ar

bitrio ſpedito a Firenze a domandare il danaro. Resto nondimeno

intemamente convinto dei ſentimenti di Coſimo e lo ringrazio con

ſue lettere; e ſebbene così aſpro procedere non doveſſe estèrli gra-'

to, riſoluto ormai che dalla Spagna doveſſe ritrarſi il fine di ogni

travaglio proeurò di obbligarſi maggiormente quel Re con larghe

offerte di ſoccorſi e di forze a tutti i ſuoi principali Ministri d’ Ita

lia. Nè lo ſpaventarono i gravi riſentimenti della Regina di

Francia e le minacce delli Ugonotti che gli rimproveravano eſſer

questa ormai la ſeconda volta che abuſava del favore di quella

Corte per farſi merito col Re Filippo, avendone la prima volta

ricavatolo Stato di Siena, ed ora tentando di ottenere dalla Caſa

d’ Austria il titolo di G. Duca. Si doleva la Regina di vederſi mal

corriſposta, perchè avendo eſſa tutta l’ambizione di far grande

la ſua famiglia, oltre al deſiderio di vederla appoggiata alla pro~

tezione del Re ſuo figliolo, avea concorſo ſubito ad onorarla ,

offerto di maritare in Francia riccamente Don Pietro, arricchire

di
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f 7z di benefizi il Cardinale Ferdinando, e poi dopo eſſere state recu

fate leſue attenzioni non li aveva riguardo di diſpiacere al Re con

ſoccorrere il Duca.- d’Alva, e darſi tutto in preda alli Spagnoliwî

Non eſſendo dichiarata.- la guerra tra la Spagna e la Francia era

facile al G. Duca il giustificare il ſuo contegno eguale verſo due

Corti, che almeno ſimulavano di eſſere unite, ma ſiccome inſiste

vano gli Ugonotti perchè Carlo IX dichiaraſſe la guerra a Filippo

era quella Corte obbligata a diffimulare e mostrare di ſecondarlis

Vesti 'riſentimenti e minaccefurono appunto di profitto al G. Duca

per movere il Re Filippo a diſimpegnarlo con l’ Imperatore, e to

glier di mezzo il motivo di ogni perturbazione .

Moſſo dalle replicare istanze dei Pontefici PioV e Grego

rio XIII avea il Re Filippo incaricato il Conſiglio di eſaminare ſe

conveniſſe più al ſuo intereſſe il ſostenere l’Imperatore nell’ impe

gno del titolo, ovvero l’ astringerlo a determinarſi di troncarlo con

comune ſodisfazione. Poterono i Conſiglieri combinare il ſervizio

del Papa e del G. Duca con l’ intereſſe dl Sua Maestà rimostrandoli

primieramente che in. quello ſconvolgimento di Fiandra troppo

importava alla Monarchia non ſolo il tener quieta l’ Italia, ma

anco il tener ben diſposti i Principi della medeſima per ritrarne

qualche ſoccorſo: che il G. Duca avendo ormai giustificato la ſua

condotta e il ſincero ſuo attaccamento per la Caſa d’Austria me

ritava da Sua Maestà ogni riguardo non ſolo per le proprie forze,

ma ancora per il predominio che aveva in Corte di Roma. Oltre

a questi rifleffi fu posto in conſiderazione al Re che la ſua dignità

richiedeva il farſi arbitro di questa pendenza , la quale ormai per

la ſaldezza del Papae per la riſoluta costanza di Coſimo non po

teva terminare ſe non oon loro vantaggio, non eſſendo poffibile

l’inibire alla Francia, all’ Inghilterra, al Portogallo e ad altri

Principi di continuarli questa onoranza: che l’ Imperatore afflitto

da quel ſuo vizio organico di cuore poteva aver breve vita e forſe

man
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mancare quanto prima, e il ſucceſſore non avrebbe traſcmato di -1 572

farſi in Coſimo un amico potente con recedere da un impegno più

capticcioſo che giusto; in tal caſo tutta l’ odioſità di questo affare

dovea ricadere in Sua Maestà la quale avrebbe provato il ramma

rico di aver diſgustato inutilmente il più affezionato e devoto al

leato della Corona. Fu corroborato il parere del Conſiglio da una

ſpedizione eſpreſſamente fatta dal G. Duca di un ſuo Segretario

per astringere il Re a dichiarare preciſamente in questo affare i

ſuoi ſentimenti. Rimostrò egli a Sua Maestà che la Caſa Medici

riconoſceva da eſſa e da Carlo V la ſua grandezza , ed avea perciò

ſempre impiegato il ſuo studio e le forze per mostrarlifi grata e

devota; rammentò i ſervigi , l’ aver renunziato alla Corſica e alle

larghe offerte di Francia, e provò la fede costante con gli avviſi

e ſalutari conſigli ſomministrati nelle contingenze le più ſcabroſe;

che in conſeguenza .i nemici della Monarchia di Spagna erano

divenuti anco ſuoi, e la minacciavano con maggiore inſolenza,

Perchè credevano che Sua Maestà gli foſſe nemica . Un vano titolo

che non pregiudicava a veruno era la cauſa di questo ſconcerto,

che un ſolo cenno di Sua Maestà avrebbe potuto facilmente toglier

di mezzo; che il G. Duca domandava ſolo questa grazia, e gli

offeriva tutte le ſue forze per valerſene contro i ribelli e in ſer-

vizio della Lega. Sebbene riconoſceſſe' il Re Filippo il ſolito arti~

fizio di Coſimo di coartarlo appunto in occaſione di qualche tra~

vaglio, pure convinto da1 parere del Conſiglio, e moſſo dal riguar

do di non turbare la quiete d’ Italia deliberò di prestarſi alle ſue

domande . Fu ſcritto pertanto all’ Imperatore eſſere ormai conve

niente il terminare questo affare, pregandolo a penſare ai mezzi

di ſua maggior dignità e di comune ſodisfazione , e all’ Ambaſcia

tore a Roma fu ordinato di non conſentire col Ceſareo in atti o

detti che per questa pendenza foſſero contro il Papa e il G. Duca .

Non credè il Conſiglio eſſere opportuno di progettare all’Impera~

tore
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1 57 z tore ma ſolo inſistendo ſulla concluſione correggere le ſue preten

ſioni . Dichiarò paleſemente il Re che non avrebbe ſofferto che.ſi at

tribuiſſero al Duca di Ferrara eguali e maggiori prerogative,e che

egli s’investiva talmente di questo affare che voleva reputar ſuo

ogni intereſſe e convenienza che vi aveſſe il G. Duca . Nè a ciò ſi

limitarono le amorevoli dimostrazioni del Re verſo Coſimo, poichè

-volle ratificarli per lettera i'ſuoi ſentimenti pieni di parzialità e

buona corriſpondenza. Quinto al titolo, ſcriveva egli, è 'vero che

io ſòno mal contento di ciò chefn fatto , e del modo che fu tenuto , ma

non però tanto che i0 non mi rar/;menti gli altri giusti rifleffiper con

ſèrvare la vostra amicizia, il vostra onore e l’autorità; e perciò bo

firitro all’ Imperatore e di nuova gli ſèriverò pere/Jè ſi rzſòlva in questo

affare e deſista [la/le ali/azioni e lunghezze con le quali oi ha tratte

nutoſinora, e que/la rzj/òluzíone [70 procurato e procurerò ſia tale, quale

comparirà la migliore per la comune ſòrlisfazíane. Alcuni grandi del

Conſiglio corriſpoſero al G. Duca con questo titolo, e già pareva

imminente la ſperata riſoluzione, ma i rifleffi e gli avvenimenti

la prolungarono dipoi per qualche anno.
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CAPITOLO OTTAVO

Lafreddezza del Papa anima il Duca di Ferrara a mole/Zare maggior~

mente il G. Duca nella eau/it di precedenza. L’ Imperatore pone al

Bando dell’ impero il Conte Orſò di Pitigliano; In/òrge in Genova la

di/Z.ordiafi.a i Cittadini, e il Reggente previene le conſeguenze di

questi accidenti: Malattia e. morte del G. Dueu: Situazione in cui

laſcio lflfitmíglio e lo Stato,- Sue qualità politiche e morali: Scrittori

delle ſite azioni.

Ubbia troppo ed incomprenſibile appariva allora in Europa

la politica delle Corti perchè procedente da varie cauſe ed

incerte, e in conſeguenza inconſiderate e capriccioſe ſi reputavano

per lo più le deliberazioni. Non è dubbio che le oppoſizioni in

contrate da Coſimo nella conceffione del titolo e nella cauſa di

precedenza derivaſſero da una interna gelosìa della Caſa d’ Austria

del ſuo attaccamento al Pontefice, e dal creder perciò neceſſario

qualunque tentativo per distaccarnelo ad oggetto d’indebolire la

molta autorità che questa unione gli aveva conciliata in Italia.

La diſſimulazione del Re Filippo e il concerto fra eſſo e l’ Impera

tore rendevano a questo fine direttamente, e perciò mentre l’ uno

ſi mostrava propenſo creſceva l’aſprezza nell’ altro, e non è ma

raviglia ſe le ſperanze concepite in Spagna restavano intorbidate

in Germania . Così artiſizioſo procedere ingannava egualmente il

Papa e il G. Duca, iquali non ſapeano attribuirne la cauſa ſe*

non alla invidia dell’Estenſeo alla malignità dei Ministri; e perciò-

inutile era il ſistema adottato dal primo di stancarli con la fer

mezza e col temporcggiare,e lo era egualmente quello del ſecondo:.

di guadagnarli con le giustificazioni e l’oſſèquio. Teneva l’Impe- .

ratorc acceſa ad arte davanti al Conſiglio Aulico la cauſa di ore

Tama X ce.

1572
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z 5 7 z cedenza alimentando la diſcordia e l’ impegno con Decreti studiati

per animare or l’ una, or l’altra parte , per conſervarſele ambedue

oflèquenti e tenere in freno il Pontefice . Con l’ apparente riguardo

-di non intorbidare l’ eſecuzione della Lega Santa avea conceſſo al

Papa una ſoſpenſione della controverſia del titolo purchè Sua San

tità non innovaſſe con veruno atto pubblico in questo intervallo e

procedeſſe poi a renderli giustizia ſopra la preteſa leſione dei ſuoi

diritti ; aſcoltava volentierii progetti che l’ isteſſo Papa e il G. Duca

li faceano pervenire per mezzo di un Geſuita direttore della co~

ſcienza della Imperatrice, e a tutto replicava col volere atten

dere il parere del Re Filippo e veder l’eſito della Lega in questo

Fanno. Non era Papa Gregorio meno fervido di Pio V in questa

impreſa, e il G. Duca avea continuato con eſſo il medeſimo trat

tato delle Galere che avea con l’ anteceſſore. I Veneziani non meno

ardenti del Papa aveano rinforzato la Ioro armata, ma troppo de~

'boli furono le forze ſomministrate alla Lega dal Re di Spagna, e

Don Giovanni d’Austria col pretesto di star ſoſpeſo per li avveni

menti di Fiandra non ſi moſſe mai da Meffina. Una ritirata della

flotta Turcheſca fu tutto il frutto della ſpedizione di quest’anno

con non lieve diſgusto del Papaediſapprovazionc dell’ univerſale,

e con non poco timore della Republica la quale ſi vedeva inſenſi

bilmente ſacrificata alla diſcrezione del Turco. Il Papa però trovò

da conſolarſi in un altro avvenimento più utile al Pontificato che

una vittoria contro i Turchi . La reconciliazione di Carlo IX con

gli Ugonotti rendeva ſempre più precaria la ſua Sovranità, e il

distrarre fuori del Regno le loro forze col dichiarare la guerra alla

Spagna eſponeva la Monarchia a troppo pcriglioſe vicende; l’ am

bizione e il fanatiſmo estinfèro in quel Monarca ogni altro ſenti~

mento, e gli ſuggerirono l’ orribile diſegno del Maſſacro eſequito

la notte dei ventiquattro di Agosto contro l’ Ammiraglio e tutti

quelli di tal Setta che ſi trovarono per loro ſventura a Parigi per -

te_
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festeggiare le nozze del Re di Navarra. Il Papa e il Cardinale di z 57;

Lorena ſolennizzarono in Roma questo tragico avvenimento come

una glorioſa vittoria , ed anco il G. Duca con pubbliche dimostra-

zioni di letizia e con eſpreſſa ambaſceria applaudì alla Regina e

a Carlo IX 'questo loro trionfo. Come promotore della Lega tentò

d’ indurre quel Re a conſederarli contro il Turco, luſing'andoſi che

una tale riſoluzione della Francia non avrebbe mancato di deter

minare anco l’ Imperatore. Ma eſſendo vacante il trono di Pollonia

non poteva farſi nemico il Turco, che di buon animo ſi era aſſunto

la protezione del Duca d’Angiou uno dei competitori a quel Re

gno . La Caſa d.’ Austria avrebbe deſiderato'l’ elezione dell’ Arciduca

Ernesto ſecondogenito dell’Imperatore, e perciò inſorſero con la

Francia nuove gelosìe e rivalità che ſempre più disturbarono la

quiete dell’Europa , e diedero luogo ai Settari di Fiandra di stabi~

lire con più ſolidi fondamenti la loro ribellione. L’Italia nondi

meno ſi stava tranquilla, ma il G. Duca era agitato dalla molesta /

controverſia della precedenza e del titolo per cui non gli ceſſavano

ancora le veſſazioni.

Sebbene la Corte di Spagna ſi foſſe mostrata così ardente a

favore del G. Duca, e l’ Imperatore in conſeguenza dei di lei uffici

compariſſe meno ſdegnato e ſevero, pure non voleva riſolverſi ad

accettare un partito ſenza che il Papa ſi prestaſſe a darli per giu~

stizia quella ſodisfazione che gli avea fatto ſperare fino dal prin

cipio del ſuo Pontificato; perciò ritornata appena a Meffina l’ ar

mata della Lega reputando l’ Ambaſciatore Ceſareo che ormai il

Pontefice ſcarico dalle cure di questa impreſa poteſſe attendere

alla controverſia, ſi preſentò aSua Santità per domandarli la giu

fiizia promeſſa all’Imperatore. Replicò il Papa aver lungo tempo

penſato come dare a Sua Maest‘a una pubblica ſodisfazione con

decoro della ſua dignità, ma dopo un maturo eſame era costretto

a farli intendere non eſſer giusto nè conveniente revocare o ſoſpen

X z dere
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dere un atto di un ſuo predeceſſore, ma che qualora 'Sua Maestàl

aveſſe prodotto formalmente davanti a lui le ſue ragioni, avrebbe

profittato di qualunque mezzo gli ſomministraſſe la giustizia per

condiſcendere a qualche privata ſodisfazione. Pareva strana all’

Ambaſciatore la propoſizione che l’ Imperatore ſi aſſoggettaſſe al

giudizio del Papa, ma non meno irregolare ſembrava al Pontefice

che l’imperatore voleſſe farſi il giudice competente delle preroga

tive della Santa Sede, perciò ſi rinnovavano le inutili diſcuffioni

di Giuriſdizionc, ſi proponevano alla Corte per mezzo del Geſuita

nuovi compenſi, ma ſempre vi ſi opponeva la pretenſione della

i revocazione o invalidazione della Bolla di Pio V. Si manteneva

perciò ſempre viva la cauſa di precedenza, e per 'mezzo di pro

teste, istanze e decreti ſiprolungava ad arte per non devenire mai

alla riſoluzione di eſſa . Non piaceva al G. Duca questo intratte

nimento poichè conſiderava non potere eſſer perpetuo e temeva

che l’ Imperatore ſorpreſo o guadagnato per qualche nuovo emer

gente dal ſuo avverſario proccdeſſeaqualche stravagante ſentenza

che dipoi produceílè delle conſeguenze aſſai fastidioſe. Apprendeva

per dappocaggine e imbecillità il contegno del Papa, che mentre

aſſettava di fare il cuntatore avviliva la Bolla di Pio V ed eſpo

neva al diſprezzo delli avverſari la propria eſistimazione e l’ altrui;

lo poneva ancora in agitazione il ſapere che l’ Estenſe ſi diſponeva

a portarſi a Roma vantando già la benevolenza di Sua Santità, e

la vittoria in pugno nella cauſa di precedenza. Anco le ſue ma~

niere inſultanti piccavano non poco la tolleranza del G. Duca,

poichè per contrapposto del titolo di Magnus Dax avea coniato

una moneta d’ oro con l’ Aquila Estenſe col motto: 'Maxima in ma

ximír. Avea ancora procurato che il Manolefli nell’ lstoria che

stampò in quest’ anno in Venezia inſeriſſe delle eſpreffioni ingiu

rioſe al G. Duca, e aflèriflè la preteſa feudalità del dominio di

Firenze. Fu perciò neceſſariointale stato di coſe il tentare di ſcuo~

tere
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tere il Papa da questa indolenza con fare istanza per mezzo del z 57 z

Cardinale' de Medici che ſi riaſſumeſſe in Roma la cauſa di pre

cedenza acceſa fino dal 1562 ſotto Papa Pio IV con astringere ſe

riamente il Duca di Ferrara a revocare gli atti in Corte Ceſarea

ſecondo i monitor} di Pio V, e a riconoſcere nella Sede Apostolica

la ſuperiorità e il ſuo Tribunale competente; ſi rimostrò che quel ‘

Duca oltre all’ estère inviluppato nelle cenſure per le replicare con~

tumacie ſi era fatto anco reo di alto tradimento diſprezzando la

ſuperiorità della Santa Sede per il Feudo di Ferrara, e nel costi

tuirc Giudice l’ Imperatore ſopra il Feudo di Modena e Reggio

con eſpresta dichiarazione che la Chieſa non vi aveſſe ragione

veruna. Che mai la Santa Sede avea ſofferto tanti inſulti ed osti

lità quante da questa famiglia elevata e ingrandita con gli Stati

e forze della Chieſa come ſi provava per tanti monitorj di Giu

lio II, Leone X, Clemente VII e Giulio III . Fu dimostrato che

eſſendo allora tutti i Principi occupati in maggiori intereffi ſareb~

be stato quello il tempo opportuno per devenire alla privazione

del Feudo, nè il G. Duca avrebbe mancato di aſſistere quest’ atto

con tutte le forze. Avea Papa Gregorio un figlio naturale deno

minato Iacopo Boncompagno e per eílèr fatto dal padre Governa~

tore di Castel Sant’Angelo conoſciuto comunemente ſotto il nome

di Castellano; era egli l’ unica perſona per cui il Papa dimostraſſe

di aver ſentimenti di affetto e parzialità avendolo destinato a sta

bilire e propagare la ſua famiglia; non gli mancava come figlio

di Papa tutta l’ambizione e deſiderio di guadagnare uno Stato

come era appunto ſucceſſo ai Farneíi, ma ſe in eſſo dominavano

e isteſſe mire di Pier Luigi non corriſpondeva però nel Papa ſuo

padre l’isteſſa tenerezza e parzialità di Paolo III . Nondimeno dai

Ministri del G. Duca non ſi laſciava di farlo invogliare del Ducato

di Ferrara con la ſperanza di ogni aiuto della Caſa de Medici e

di conſeguire a ſuo tempo una Principeſſa di Toſcana in iſpoſa.

Pre
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Prevalſe con tutto ciò a queste tentazioni la fermezza del Papa il

quale reſe ſicuro il G. Duca che la venuta dell’ Estenſe a Roma

dovca ſuccedere ſenza il ſuo minimo pregiudizio. '

l 5' 73 Non Mancavano al Papa da altre parti ſimili propoſizioni

tendenti a rimoverlo dall’ adottato ſistema di neutralità con chiun

que, ma egli ſi stava costante in rigettare qualſivoglia partito, e

attendeva unicamente a proſeguire l’impreſa della Lega contro il

Turco prevenendo qualunque innovazione che poteſſe alterare gli

animi dei Principi verſo di eſſo. Ma i Ferrareſi non laſciavano

di porlo continuamente al cimento con i loro artifizi, e nella ſo

lenne ambaſciata di obbedienza inſerirono nella Orazione il titolo

di Sereniſſimo per il loro Duca . Gravi querele fecero ſopra di ciò

i Cardinali del partito Mediceo, e grandi argomenti di trastullo e

di paſſatempo ſomministr'ò in Roma questo attentato a cui però il

Papa fu costretto apporre qualche rimedio ; ordinò pertanto negarſi

ogni replica alli Ambaſciatori di Ferrara fintanto che non aveſſero

eſibito la loro Orazione ſenza quel titolo vietandone aſſolutamente

la stampa. Soprag'giunto dipoi in Roma l’ isteſſo Duca ſi astenne il

Papa da qualunque dimostrazione di parzialità verſo di eſſo avendoli

fino denegato l’alloggiamento in Palazzo, ma non però volle irritarlo

mostrandoliſi corteſe ed affezionato per tentare con la dolcezza e

con le eſortazioni paterne d’indurlo a recedere c imporre fine alla

cauſa di precedenza . Preſentatoſi al Papa fu ammeſſo privatamente

in camera ſenza formalità e col ſolo intervento di due Cardinali

che l’accompagnavano, e fatto ſedere ſur uno ſgabello ſiccome era

stato praticato col Duca di Mantova . S’ introduſſe dipoi a trattare di

affari cominciando dal prevenire il Pontefice della ſua grande auto

rità preſſo l’ Imperatore e della ſicurezza che egli avea di poterlo

indurre a entrare nella Lega qualora Sua Santità lo incaricaflë di

portarſi eſpreſſamente a quella Corte per tale effetto. Si dolſe delle

aſprezze di Pio V e della di lui parzialiti per il G. Duca, e do

' man~
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mandò che eſaminate meglio le ſue ragioni gli foſſe permeſſo il l 5 7;

proſeguir la cauſa davanti l’ Imperatore. Rimostrò il pregiudizio '

-fattoli nella Bolla del titolo con una clauſola per cui ſi derogava

a quella di Aleſſandro VI che costituiva il Duca Alfonſo I nel nu

mero dei G. Duchi, e fece istanza che li ritrattastè il luogo dato

in Cappella Pontificia al G. Duca, o ſi deſſe a lui una eguale ono

rificenza. Molte furono le altre petizioni relative ai propri inte

reffi, e alle pendenze che teneva con la Camera, e fra eſſe fu rin~

novara quella della diſpenſa di accaſare il Cardinale d’ Este ſuo fra

tello. Di tutte ebbe repulſa e ſolo di quelle concernenti il titolo

e la cauſa di precedenza ne ſu commeſſo l’ eſame a una Congre~

gazione di quattro Cardinali, che uniti con i tre Capi d’ Ordine

riferiſſero al Papa il loro parere. Doveano effi dirigere le loro ri

cerche principalmente ſul punto ſe come Duca di Ferrara , e non

di Modena e Reggio aveſíè potuto agitare al Conſiglio Aulico

le ſue ragioni. Il termine di questa cognizione dovea eſſer breve

ed avea per oggetto il far conoſcere all’ Estenſe il ſuo torto, poi

chè dopo la dichiarazione di eſſo voleva il Papa stringerlo con

tutti i termini per ridurre la cauſa in Corte di Roma. I Giure~

conſulti di Firenze e di Ferrara comparvero davanti alla Congre~

gazione per produrre i documenti opportuni. Avea il Duca di

Ferrara domandato egli steſſo al Papa questa Congregazione arti~

ficialmente perchè vedendo ormai declinare il ſuo favore alla

Corte Imperiale e dubitando del ſinistro evento della ſua cauſa

poteva per questo mezzo riaſſumere in Roma un nuovo giudizio,

reputandoſi vittorioſo finchè poteſſe tener ſoſpeſo il poſſeſſo al

G. Duca . Era capo di questa Congregazione il Cardinale Morone

'il quale eſcluſo per opera del G. Duca dal Pontifiearo odiava in~

ternamente la Caſa de Medici e proteggeva ſegretamente gl’ in

tereffi della Caſa d’ Este alla Corte di Roma . Si prefiſſe egli per

-via di queſiti e di dubbi d’inviluppare questo eſame nella mag~

gio~



!68 ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 57 3 giore oſcurità ad oggetto di prolungarlo per dar luogo all’ Estenſe

di proſeguire gli atti al Conſiglio Aulico, e profittare di qualche

accidente che il caſo e le circostanze dei tempi gli porgeſſero fa

vorevole ai ſuoi diſegni. Favoriva il ſuo penſiero il carattere del

Papa, il quale eſſendo naturalmente tardo, troppo circoſpetto e

riſpettoſo con i Principi abbracciava volentieri qualunque occa

ſione che lo eſimeſſe dai loro riſentimenti. Atutto ciò ſi aggiunſero

gli affari generali dell’Europa, e gli accidenti della Lega che lo

richiamarono a invigilare alla ſicurezza della Chieſa e d’Italia.

Perſuaſa la Republica di Venezia che il Re Filippo non pro

cedeva nella Lega con ſpirito di eguaglianza, e che i ſuoi diſegni

rendevano unicamente a profittare delle forze comuni in proprio

vantaggio pensò di provvedere alla ſua ſicurezza e farla pace col

Turco. Il Re di Francia fu il mediatore, e ſebbene molto ſvan

taggioſe e di poca dignità foſſero le condizioni proposteli, nondi

meno stimò meglio di accettarle che eſporſi al riſchio di maggiori

perdite. Banto giunſe impenſata al Pontefice questa novità, tanto

più gli fu ſenſibile e acerba, eſclamando in Concistoro contro que~

sto atto come un tradimento, denegando all’ Ambaſciatore Veneto

l’ acceſſo alla ſua preſenza e revocando alla Republica lc grazie

conceſſeli da PioV in conſiderazione della Lega , che eſſo dichiarò

ſciolta. In conſeguenza di ciò furono diſdette al G. Duca le dodici

Galere delle quali egli ne riformò ſei riſervando le altre per va~

lerſene in ſervizio del Re ſotto il comando di Don Giovanni d’ Au

- stria. Era il diſpiacere accreſciuto dal ſoſpetto di qualche stretta

' alleanza della Republica coni Franceſi in pregiudizio della quiete

d’ ltalia e a danno del Re di Spagna, poichè la Corte di Francia

non traſcurava veruna occaſione di porſi in grado da contrastare

alla Caſa d’Austria il Primato nell’Europa. Si confermo ſempre

più questo timore quando s’ inteſe ſucceſſa in Pollonia l’elezione

del Duca d’Angiou fratello di Carlo IX con l’affistenza e prote~

210
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zione del Turco. Gravi perciò furono le diffidenze dell’Impera- l 573

tore col Papa e col Legato Commendone, al favore e intrigo dei

quali attribuiva principalmente l’ eſcluſione dell’ Arciduca Ernesto

ſuo figlio. Fu ancora conſiderato che l’ acquisto fatto dalla Fran

cia di questo Regno avrebbe 'apportato alla Caſa d’ Austria un

colpo mortale non ſolo per l’ antica alleanza col Turco, ma an

cora per la nuova congiunzione che ſi credeva della Republica di

Venezia . Si temeva non poco che combinandoſi le forze della In

.ghilterra e dell’ Oranges con quelle delli Ugonotti e dei Protestanti

della Germania ſi preparaflè in Europa una guerra da eſporre a

. gravi pericoli la potenza del Re Filippo non meno che quella dell’

Imperatore. Tali circostanze obbligavano i due Monarchi non ſolo

a ristringerſi strettamente fra loro, ma anco a conciliarſi delli ami~

ci, fra i quali era da stimarſi il G. Duca per valerſi da lui di

ſoccorſi di danaro e di forze. Mutò per tal cauſa l’ una e l’altra

Corte l’antica ſeverità in tanta piacevolezza, promettendo larga

mente ciaſcuno dei Monarchi la pronta riſoluzione del titolo con

.comune ſodisfazione. Westo loro timore e circoſpezione renden~

doli intenti a prevenire qualunque principio di guerra fu cauſa

che non aveſſero dipoi veruno effetto in Italia le alterazioni che

l’ ambizione e l’ intereſſe faceano naſcere per disturbare la tran

quillità di 'questa Provincia. Il Feudo di Pitigliano ſempre fatale

alla quiete della Toſcana ſomministrava appunto nuovi principi

di diviſione e di guerra . b

Dopo aver Coſimo restituito la Terra e Fortezza di Pitigliano

al Conte Gio. Franceſco era rimasto quel Feudo diviſo ,in-due

parti, poichè Sorano obbediva al Conte Niccola e Pitigliano al

Conte Orſo che lo teneva in nome di ſuo padre. La vigilanza di

Coſimo impediva le violenze tra i due fratelli, e le- inſidie e gli

strattagemmi furono uſati in luogo della forza non ostanti le .pro

meſſe ſcambievoli di non oſſenderſi. Nel -1567. mori in Roma il

Tomo II. .Y Con~
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l 573 Conte Gio, Franceſco, e il Cardinale Farneſe potè far ſupporre

un testamento del medeſimo con cui il Conte Niccola era istituito

erede univerſale della ſucceffione del padre; il Conte Orſo fattoſi

prestare il giuramento dai popoli di Pitigliano ſi manteneva nel

ſuo poſſeſſo ſostenuto dalla autorità e protezione della Caſa Me

dici. Istituì Niccola il 'giudizio davanti al Conſiglio Aulico per

.astringere il fratello a rilaſciargli la terra, e il G. Duca a deſi

stere dal proteggerlo con le ſue forze. Si fondavano le di lui ra~

gioni non ſolo nel predetto testamento , ma ancora ſulla incapacità

di Orſo a ſuccedere nel Feudo, poichè non costava della di lui

legittimità. Il Conte Gio. Franceſco dopo morta la prima moglie

dalla quale era nato Niccola ſi era aſſociato con una Contadina

~da Sorano , dalla quale avea avuto due figli Orſo e Latino; dopo

la morte di detta donna eſſendo istituito il giudizio alla Corte

:Imperiale non fu poffibile a Orſo di provare la legalità del Matri

monio di ſua madre , la quale in conſeguenza fu reputata per con

cubina. .Il G. Duca ſiccome avea intereſſe di eſcluder Niccola re

-putò ſempre Orſo e Latino come legittimi, e gli ammeſſe all’ Or

;dine di S. Stefano. Nondimeno l’ Imperatore pronunziando a favo

're di Niccola reputò Orſo bastardo e in conſeguenza incapace. di

ogni diritto di ſuccedere al Feudo. Si mostrò il Conte Orſo im

mobile a questa ſentenza , e diſprezzando le citazioni e i monitor]

Imperiali ſi manteneva ſaldo nel ſuo poſſeſſo riſoluto di reſistere

con la forza a chiunque tentaſſe rimoverlo; lo incoraggivano a

-questa riſoluzione le ſegrete inſinuazioni /del G. Duca e la costante

.determinazione di quel popolo di non volere in veruna maniera

eſſer novamente ſoggetto a Niccola; e benchè la Comunità di Piti

gliano aveſſe replicatamente ſupplicato l’Imperatore a non ſotto

porla di nuovo a così crudele tiranno, pure decorſi i termini giu

diciar) fu il Conte Orſo dichiarato inc-orſo nel Bando Imperiale,

ed eſortati i vicini a rimoverlo con la forza dal poſſeſſo del Feudo .

Di
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Di sì bella occaſione penſarono di profittare i Farneti cugini di l 5-73

Niccola e nemici del G. Duca luſingandoſi con questo mezzo di

poterlo impegnare alla difeſa di Orſo e in conſeguenza porlo al

cimenta d’ irritare maggiormente l’ Imperatore . Fatta pertanto

radunata di genti nel Ducato di Castro Fabio Farneſe col pretesto

di vendicare il fratello fattoli ammazzare da Orſo ſi moſſe alla

volta di Pitigliano contentandoſi di predare e abbruciare tutto ciò

che cadeva in ſuo potere. Il Conte Aleſſandro figlio di Niccola

che custodiva per ſuo padre Sorano avea' conſigliato e aiutato i1

Farneſe, e perciò ſi acceſe con facilità in quelle campagne una

piccola guerra, il di cui fuoco alimentato ad arte da vari fazioli

potea'dilatarliedivenir fatale alla Italia. Non fu facile il G. Duca

a movere le ſue armi, ma bensì ſollecitò il Pontefice a riparare

ſpeditamente a questo diſordine; ſpedl egli ſubito un ſuo Com

miſſario al Farneſe con un Breve comminatorio affinchè deſisteſſe

dall’ ostilità, e il G. Duca interpoſe con Orſo le ſue eſortazioni per

chè condeſcendeſſe alla reciproca restituzione delle prede . Sebbene

restaſſe estinto in tal guiſa questo' primo fuoco, non cest‘ava però il

timore di vederlo ſuſcitare novamente perchè era già noto che

Niccola partitoſi dalla Germania veniva in Italia per pubblicare

iI Bando Imperiale . Apprendeva il Papa questo accidente per

l’epoca di una guerra che ſuſcitandoli nel ſeno dello Stato Eccle~

fiastico impegnaſſe la Santa Sede a provvedere alla ſua ſicurezza;

accreſceva la puſillanimità del Pontefice il Cardinale Farneſe rap~

preſentando le conſeguenze che ne ſarebbero derivate dall’impe

dire l’ eſecuzione del Bando Imperiale ſcreditando l’ ambizione del

G. Duca, che ſostenendo il Conte Orſo tendeva a profittare con

la rovina dei ſuoi vicini . O`uesti ſpaventi ſiccome potevano nell’ ani~

mo del Pontefice più di qualunque altro rifleſſo, così obbligarono

j] G. _Duca a tentare ogni sforzo per rimoverlo con l’ efficacia delle

Y 3 ' ra
`
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l 5 7- 3 ragioni dalla inclinazione di prestare aiuto a Niccola per compia~

oere all’ Imperatore .

Giunſe Niccola a Firenze con raccomandazioni di propria

mano dell’ Imperatore al Principe Reggente ſpargendo voce che Sua

Maestà avrebbe ordinato a tutti i Feudatari dell’ Impero in Italia

di ſavorirlo, e che'il Re Cattolico avrebbe per l’isteſſo oggetto

impiegato le ſue forze di Orbetello e Portercole. Chieſe perdono

di quanto avea operato contro il G. Duca, promeſſe di eſſere per

l’avvenire il più oſſequente ſervitore della Caſa de Medici, e fu

corriposto con eſpreffioni amorevoli ed obbliganti . Conoſceva però

il Principe eſſer del tutto vane queste minacce per la impotenza

dell’ Imperatore di movere in Italia la guerra, e per la molta

gelosìa del Re di Spagna di non alterare la tranquillità di questa

Provincia, dove avendo più da perdere che da guadagnare era

certo che non avrebbe tollerato la minima innovazione. I Feuda

tati dell’Impero erano legati col Re Filippo non meno che con

l’ Imperatore, e quelli della Chieſa poteano contenerſi con un ſolo

cenno del Papa. La Francia era troppo occupata da per ſe steſſa

per non poter penſare a Niccola, e finalmente ſi perſuaſe dovere

egli ſolo farſi l’arbitro tra i due fratelli. Rimostrò pertanto al

Pontefice la ſua facilità nel laſciarſi movere dai Farneſi ſenza

rifiettere che i Bandi Imperiali non erano così formidabili come

s’imaginava, e che tutti questi vani rumori non tendevano ſe non

ad impegnarlo a favorire Niccola. Lo prevenne ancora che quello

estò stimava rimedio per prevenire la guerra era piuttosto un ac.

cenderla con maggior facilità, non eſſendo egli per ſoffrire di ve

dere il disturbatore d’ Italia ristabilito trionfalmente alle frontiere

del ſuo dominio . Dovea perciò Sua Santità concorrere con eſſo nel

prevenire qualunque movimento per via di trattato e proibite ai

feudatarj della Chieſa il prender l’armi per questo oggetto. Ac

compagnò tali ragioni con la luſinga d’ indurre gli Orſini a cedere

or~
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ormai questo Feudo cagione di tanti mali per farne uno Pcabili- l 57 3

mento degno del figlio di Sua Santità, la quale avrebbe potuto

facilmente ricompenſarli in danaro o in altri Feudi del dominio

Eccleſiastico. Accettò il Papa questo conſiglio, e interpostoſi con

lo Imperatore ottenne una proroga alla pubblicazione del Bando

affinchè ſi poteſſe unitamente col Principe trattare un accordo fra

i due fratelli; ai Feudatari Eccleſiastici ſi fecero ſevere intima

zioni di non prendere intereſſe in questa conteſa,' e ſiccome restava

unicamente il timore delli Spagnoli, fu concertato che ſe effi aveſ

ſero fatto qualche movimento dalla parte dei preſidj a favore di

Niccola, ſi ſomministraſſero tacitamente a Orſo dei ſoccorſi per

reſistere alle loro forze. Nondimeno fu ricercata ſopra di ciò la

mente del Re Filippo, e ritrovata ſenza parzialità e inclinata

ſolo alla quiete s’ intrapreſe con gli Orſini il trattato. Pretendeva

ii Conte Orſo ingiusta e leſiva la ſentenza Imperiale nel Poſſeſſo

rio ſenza l’ eſame del Petitorio, proponendo il depoſito di Pitiglia

no fintanto che non foſſero e nell’ uno e nell’ altro caſo eſaminate

meglio le ſue ragioni. Negava il Conte Niccola di ſottoporſi a

un nuovo giudizio mentre una ſentenza ed un Bando Imperiale

rendevano abbastanza chiare le ſue ragioni; convenivano ambedue

ſul punto di non renunziare alla proprietà del Feudo, e il Prin~

cipe per mezzo di eſami, propoſizioni e ſcritture allungava ad

arte questo trattato per giungere a stancare il Papa e gli Orſini

e renderſi unicamente l’ arbitro della Controverſia. Ciò fu cauſa

che decorreſſero i termini della proroga, e che finalmente ſi deve

niſſe alla pubblicazione del Bando. Fu eſſo furtivamente e di notte

tempo affistoa due Chieſe fuori della terra di Pitigliano non ſenza

detrimento della dignità Imperiale che procedendo in tal guiſa

faceva apprendere all’ univerſale la ſua debolezza . Niuno ſi preſe

alterazione di questo atto non ſolo per la forma'con cui fu eſequito

come anco perchè maggiori turbolenze e pericoli di guerra richia

ma~
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z 5 7 3 mavano l’ attenzione dei Principi Italiani a invigilare alla quiete .

I tumulti e le turbolenze di Genova minacciavano all’Italia.

nuove calamità; dopo che nell’ anno 152.8 Andrea Doria diſcacciò '

iFranceſi da 'quella Città riduſſe il Governo di eſſa in ventotto

Alberghi o ſiano Caſate, ordinando che neſſuno poteſſe parteci

parne ſe prima non foſſe dalla pubblica autorità aggregato a una

di eſſe aſſumendo il cognome di quella e laſciando il proprio; de

terminò ancora che ogni anno ſi poteſſero aggregare fino in ſette

Cittadini, e preſcriſſe i limiti della autorità e della onorificenze. .

fra li antichi Nobili e gli aggregati. Così stravagante ſistema non.

incontrò la piena approvazione neppure fra gli' steffi Nobili, poi~

chè cinque di quelli Alberghi recuſarono eſpreſſamente di unifor

marviſi e non ammestèro l’ aggregazione. Nondimeno ebbe effetto

nelli altri ventitrè, e ben presto il numero delli aggregati giunſe

a eguagliare o ſuperare quello delli antichi Nobili in forma che

nel 1547 con una Legge denominata Garìbetto furono ristrette

alli Aggregati le Magistrature, e difficoltate le nuove Aggregazio

ni. Non fu però questa Legge in progreſſo bastante a far preva

lere i Nobili vecchi ai moderni, le famiglie dei quali propagan

doſi a miſura che le altre s’ indebolivano erano divenute neceſſarie

per ſupplire ai carichi principali del Governo, ed egualmente

potenti per lo ſplendore e per le ricchezze. Oltre il ſistema che

paieva imaginato eſpreſſamente per alimentare la diſcordia , ſi

aggiungeva ancora la mala contentezza della plebe, che odiando

naturalmente l’Aristocrazìa mal ſoſſriva di veder chiuſa la strada

alla aggregazione di quelle famiglie che per ricchezza e ſplendore

ſ erano reputate degne di partecipare del Governo della Republica .

Era l’ antica Nobiltà strettamente vincolata con la Corona di Spa

gna avendo un credito di due millioni di Ducati col Re Filippo,

e gli aggregati uniti con la plebe tenevano delle- ſegrete corri

ſppndenze con la Corte di Francia, dove i Fregoſi e il figlio di

, Sam
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Sampiem Corſo non ceſſavano di animarli 'alla revoluzione con

le ſperanze di un pronto ſoccorſo. Le inſolenze, gl’ inſulti, le vio~

lenze e le ingiurie accreſcevano di giorno in giorno l’animoſità

dei partiti, e i piccoli tumulti che inſorgcvano nelle elezioni dei

Magistrati gl’impegnavano a devenire manifestamente alla forza.

-I Nobili implorarono l’affistenza del Re Filippo, il quale vi ſpedl

perſona eſpreſſa per acquietarli in tempo appunto che ſi ſcoprì

una congiura per mutare il Governo della Città. Aveano diſe

gnato i popolari di ammazzare il Doge e i Governatori , occupare

il Palazzo e le Porte, trucidare la Nobiltà vecchia, impadronirſi

del Porto e delle Galere , e finalmente ristabilire l’ antico Governo

del popolo . A tal effetto aveano implorato tacitamente l’ affistenza.

del G. Duca per mezzo di Aurelio Fregoſo ſuo Comandante, po

nendoli in conſiderazione che alli intereffi della Toſcana ſarebbe

stato più utile che .Genova foſſe liberamente governata dai ſuoi

Cittadini, che da poche famiglie di Nobili ſchiave già della Co

rona di Spagna; erano note al G. Duca le intelligenze dei popo

lari, conoſceva l’ impotenza della Francia, e non mancava fra i

Genoveſi chi lo oonſigliaſſe a questo partito inſinuandoli che qua

lunque protezione egli aveſſe preſo di quella Republica avrebbe

potuto facilmente condurlo alla Sovranità; pure la preſenza del

Ministro Spagnolo avendo potuto far ſuccedere tranquillamente

1’ elezione del Doge restarono anco ſoſpeſe le pratiche ,' tanto più

che Don Giovanni d’ Austria vittorioſo della impreſa di Tuniſi ſi

rivolgeva con 1a flotta a Ponente . Anco le circostanze della Toſca~

11a non permettevano l’ eſporſi al riſchio di una guerra in tempo

appunto che temendoſi della vita del G. Duca non era prudenza

i’intorlzidare il paſſaggio della ſucceffione nel Principe.

Benchè il temperamento del G. DuÈa fostè più dell’ ordinario

vigoroſo e robusto, nondimeno la ſua irregolarità e i diſordini lo

aveano ſconcertato e infiacchito. La caccia , la peſca, i giochi

’ la

I

I574



176 ISTORIA DEL GRANDUCATO

z 574. laborioſi di palla ed altri violenti eſercizi aveano alterato nota

' bilmente la ſua ſanità, e forſe non meno vi aveano contribuito

anco i violenti rimedi che ſuggeriva la medicina del ſecolo . Fino

dal 1563 oltre ad eſſer molestato dalla podagra, malattia allora

comuniffima, era stato colpito da piccoli accidenti di apopleſ

sìa, i quali poi gli replicarono per tre volte fino al Novem

bre 1572 in cui ſorpreſo in Piſa con maggior violenza fece te

mere di ſua vita . Baccio Baldini, e Bartolommeo .Gatteſchi det

to lo Strada invigilavano alla ſua ſalute, ma quello che ope

ravano effi con l’ arte lo rendeva inutile la Cammilla Marcelli

con i diſpiaceri. Una giovine bella e vivace, che da una mi

ſerabile fortuna era giunta al più alto ſegno della grandezza

mal ſoffriva vederſi astretta a imboccare un vecchio valetudina

rio, e stare continuamente ai ſuoi fianchi; dedita alla vanità pre

tendeva dominare il G. Duca e tutta la ſua Corte, e farſi diſpen

ſatrice delle grazie, procurando inconſideratamente di promovere

la diſcordia tra padre e figlio per conſeguire questo fine. Il G. Du

ca 1’ amava con gran paffione, ma eſſa tutta intenta ai raggiri e

alle vanità mal corriſpondeva atanta parzialità; avea il Principe

per conſiglio dei Medici tentato di ſepararla da ſuo marito, ma

non fu poffibile che egli vi acconſentiflè; pure ristorato alquanto

fu trasferito a Firenze, dove la vigilanza del figlio poteva eſſer

più utile al ſuo ristabilimento, nondimeno nell’ ingreſſo della Estate

aſſaltato novamente dalli steffi accidenti perſe l’uſo dei piedi e

del bracciodestroerestò impedito nella favella; rimaſe però illeſo

l’intellettoeciò diede luogo a tentare tutti quei mezzi che ſugge

riva l’ Arte Medica per ritornarlo in ſalute. Durò per tutto il ſe

guente inverno in questa infelice ſituazione ſenza altro notabile

acquisto che di potere ſpiegare i ſuoi ſentimenti, ma nell’ ingreſſo

della Primavera aggravatoſeli il petto e ~offuſcato da una continua

ſonnolenza , ſopraggiuntali la febbre finalmente li ventuno di Aprile

ſulle



LIBRO TERZO. 177

ſulle ore venti ceſsò di vivere. Il ſuo cadavere fu eſposto' alla 1 574.

pubblica vista in una ſala del Palazzo con abito e corona Regale,

e tumulato poi privatamente nel Sepolcro gentilizi'o dei Medici.

Volle però il ſucceſſore onorare la memoria di sì gran Padre con

una magnifica pompa funebre appuntata per il di diciaſſette di Mag

gio, e a tale effetto oltre al fastoſo apparato nel Tempio di San

Lorenzo furono intimati tutti i Prelati e Feudatarj del dominio,

e invitati tutti i parenti della Caſa Medici e i principali Signori

d’ Italia a intervenire preſenzialmente alle Eſequie. I Cleri, la

Corte, i Magistrati e tutti gli Ordini della Città, le Milizie a

piedi e a cavallo, e i Cavalieri di S. Stefano con gran ceremonia,

componevano il treno funebre, che dal Palazzo alla Chieſa per~

correndo le principali contrade riſvegliava l’ ammirazione dell’

univerſale . L’eſfigie del defunto G. Duca era traſportata ſotto un

baldacchino e accompagnata dalla preſenza del Succeſſore, del

Cardinale , e di Don Pietro de Medici, e dei parenti più proflimi.

Pietro Vettori lodò le gesta di Coſimo nella ſala del Palazzo prima

che ſi partiſſe tutto il convoglio, e l’ Istorico Adriani ripetè le lodi

del medeſimo nel Tempio di S. Lorenzo prima delli estremi ſuf~

fragi . Con la morte di Coſimo ſi estinſe ancora l’invidia dei ſuoi

nemici, e riſaltarono al pubblico le di lui virtù oſcurate prima

dall’ altrui malignità, e perciò fu ſinceramente compianto dai fud~

diti e per tutta l’ Italia, ma particolarmente in Roma dove ſi era.

tanto distinto presto tutti gli ordini di quella Capitale. Il Re Fi

lippo confeſsò di aver perduto uno amico di molta prudenza -e

valore , e la Regina Caterina di Francia onorando la ſua memoria

con una ſolenne e straordinaria pompa funebre volle dare al pub

blico dei contraſſegni indubitati- della stima che aveva per il me

deſimo. Li ventiſei di Maggio;pubblicata dai Regi Araldi la cere

'monia da eſequirſi nel Tempio principale di Parigi fu radunati)

il treno funebre preſſo il Veſcovo di quella Città , di dove ſi. trasferì

Toma Il. Z con
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[5 74 con ordine di ceremonia alla Chieſa . Era eſſo composto di tutta la

Corte della Regina in gramaglie, di molti Prelati e Grandi della

Monarchia, e fornito del concorſo di tutti gl’ Italiani dimoranti

-a Parigi. Il Principe di Vaudemont, il Duca di Umala, e i Conti

di Montlevrier e di Briſac rappreſentavano la perſona della Re

gina; erano effi ſeguitati dai Cardinali di Borbone e d’ Este che

unitamente alla primaria Nobiltà della- Corte in oſſequio della

Regina concorſero ad onprare la funzione . Il Tempio era ornato

delle inſegne e di emblemi rappreſentanti le azioni più glorioſe di

Coſimo e della Caſa Medici, e apparato a lutto in modo ſimile

aquello ſoleva praticarſi nei funerali dei Re di Francia . Il G. Duca

Franceſco vi avea ſpedito due Gentiluomini che rappreſentaflèro

Ia ſua perſona, e per togliere ogni controverſia di precedenza

non furono invitati altri Ministri di Principi. Aneo il Parlamento

di Parigi concorſe in pubblica forma alla ceremonia e St. Foys

.Predicatore del Re celebrò le lodi di Coſimo. I Fiorentini stabiliti

-in corpo di Nazione per le piazze mercantili dell’Europa fecero

.a gara per onorare la memoria del loro Sovrano, e tutta Italia

compianſe la perdita di un Principe che tanto 'avea operato per

mantenerla tranquilla.

Viſſe il G. Duca Coſimo anni cinquantaquattro e dieci meſi,

e regnò anni trentotto, dei quali ventotto amministrò da per ſe

steſſo il Governo,quale poi rilaſciato al Principeſuo primogenito,

per i dicci anni conſecutivi ſi contentò di dirigerlo nelle più gravi

Occorrenze. Laſciò in florido stato la ſua famiglia, poichè oltre

il primogenito pacifico ſucceſſore nel Gran Ducato restarono Don

Ferdinando Cardinale e Don Pietro. Il primogenito non aveva

ancora conſeguito prole maſchile ed aveva'ſuperstiti tre femmine '

cioè Donna Eleonora, Donna Anna e Donna Lucrezia. Don Pietro

da Donna Eleonora di Toledo ſua moglie avea conſeguito nell’

anno antecedente un maſchio denominato Coſimo, nel quale uni

ca~
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camente ſi riduceva tutta la ſperanza della ſucceflîone di Caſa 1 574

Medici. Laſciò ancora Donna Iſabella moglie di Paolo Giordano

Orſini, Don Giovanni figlio naturale ottenuto da Eleonora delli

Albizzi , e Donna Virginia dalla Cammilla Martelli nata però an

tecedentemente… al ſuo Matrimonio. Provo ciaſcuno di quelli la

ſua beneficenza poichè -fino dal 1564 con diſpoſizioni tra i vivi

aſſegno loro dei Patrimoni per ſostenere con decenza il rango in

cui erano nati. Donò al primogenito le ville e i Palazzi più ria

guardevoli econvenienti a chi ſuccedeva nella Sovranità; al Car

dinale donò alcune Ville e Poſſeffioni e il Palazzo e Vigna posti

in Roma; a Don Pietro donò tutti gli acquisti fatti nel Piſano e

nelle Chiane , le Poſſeflioni che teneva nello Stato di Siena, molti

edifizi in Firenze e l’ antico Palazzo della Caſa Medici, L’ annuo

aſſegnamento di questi due fratelli aſcendeva alla ſomma di cin

quanta-nila Ducati per ciaſcheduno, tutto però vincolato di fide

commiſſo a favore del primogenito mancando eflì ſenza prole

maſchile. Era il Cardinale allora in età di venticinque anni bene

istruito nel'li studi di educazione ed eſercitato nella Corte di Roma,

ove-nell* ultimo Conclave avea dato buon ſaggio del ſuo talento e

. della ſua avvedutezza. Siccome avea ſempre ſecondato le inclina

zioni del Padre era perciò a lui accettiflimo, come ancora alla

Cammilla Martelli per mezzo di cui otteneva frequentemente delle

ſomme riguardevoli di danaro per ſodisfàre .allo ſpirito di gran

dezza e di generoſità con cui ambiva distinguerſi alla Corte di Ro

ma. Il ſuo carattere era direttamente .opposto a quello del pri'

mogenito che naturalmente 'avaro e tenace mal ſoffriva 'che il

Padre elargiſſe tanto ai cadetti, perciò ſi odiavano internamente

fra loro volendo il primo uſare- la ſuperiorità, -e il ſecondo eſi

merſi dalla ſoggezione. Era Don Pietro in età' di venti anni, 'e

anch’ eſſo ìnvidioſo della grandezza 'del primogenito procurava

l-’ indipendenza dal medeſimo , vedendo ſpecialmente collocata nell’

‘ Z 2. uni`
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1 5* 74 unico ſuo figlio l’eſpettativa della ſucceſſione della famiglia; non

piaceva perciò la. ſua ozioſa preſenza in Toſcana e a tal effetto

avea Franceſco procurato che il Padre eleggendolo Generale delle

Galere lo inviaſſe con eſſe in ſoccorſo di Don Giovanni d’Austria

alla impreſa di Tuniſi, ma la malattia del G. Duca ſervi di pre

nesto a Don Pietro per non allontanarſi. Costitul parimente il

G. Duca Coſimo a Don Giovanni .un competente patrimonio di.

circa ventimila Ducati di rendita in tante poſſeffion-i in Toſcana

e crediti in Portogallo ed in Spagna cb] ſolito vincolo di Fide~

commiſſo e lo ſottopoſe alla tutela del primogenito durame la

minore età. Laſcio alla Cammilla un fondo di centoquarantami

la Ducati e un annua rendita di lèttemila oltre le gioie e beni

mobili da lei poſſeduti per paſſare dipoi in Donna Virginia ſua

figlia. Riconobbe finalmente nella ultima ſua diſpoſizione l’Arci

ducheſſa Giovanna, la figlia Iſabella, e vari perſonaggi della ſua

Corte, e del ministero, e ordinò a favore dei figli nuovi legati in

danaro effettivo. Fu opinione che il nuovo G. Duca erede trovaſſe

gran ſomma di danaro, gioie, ricche ſuppellettili , copioſa quan

tità di argenti, e molti capi di mercatura bene introdotti, di

modo che da per tutto e ſpecialmente alle Corti ſi magnificava

questa eredità come una delle più riguardevoli; ciò fu cauſa che

Spagna, Francia e l’ Imperatore ben presto concorſero a doman

dare delli imprestiti, Ma quello che più dovea conſiderarſi a van

taggio del ſucceſſore era lo stato di forza, di ricchezza, di attività

o di ſplendore in cui laſciava il dominio del Gran Ducato.

Restituita per i] trattato del is 59 la pace all’ Italia il primo

penſiero di Coſimo fu quello di estinguere i debiti contratti al di

fuori con i Mercanti 'di Fiandra e di Genova che oltrepaſſavano

la ſomma di un millione di ducati. Ciò effettuato in pochi anni

ſi applicò a fortificare lo Stato riattando le antiche fortificazioni

ed erigendone delle nuove. Edificò ſulla frontiera di Romagna

una
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una Fortezza con una terra denominata Eliopoli, o ſia Terra del z 5 74.

Sole, di cui diſegnava farne la capitale di quella Provincia con

erigervi un Veſcovado. Altra Fortezza ereſſe parimente in Mu

gello denominata S. Martino, fabbricò il Saſſo di Simone, piantò

nuove fortificazionia Groſſeto, Radicofani e Montalcino, fondò

la Cittadella di Siena, incominciò ad ampliare il Porto a Livorno.

compì quello di Portoferraio, guarnì di Torri la Marina, e munì

tutti i luoghi di àrtiglierie, di viveri. e di provviſioni come ſe

foſſe imminente la guerra. Nel dominio Fiorentino tutte le Citta

e terre principali erano fortificata, e Firenze isteſſa avea due For

tezze per difenderla e oſſenderia all’occorrenza . Le forze di terra

conſistevano principalmente nelle Bande che aſcendevano al nu

mero di trentaſeimila comandate ed eſercitate da eſperti Capitani

che già avevano dato in guerra delle riprove del loro valore; i

deſcritti in questa milizia erano tutti volontari e pagati con pri

vilegi e onorificenze; tutta questa milizia poteva al più lungo in

`una ſettimana riunirſi in un datoluogo ed agire in difeſa del Prin~

cipe e dello Stato. In Piſa stavano di continuo quattrocento ca

valli leggieri per guardia della Marina obbligati a ſcorrerla fre~

quentemente, ed accorrere ai ſegni e chiamate delle Torri. Oltre

queste forze ordinarie di terra avea il G. Duca Coſimo rivolta la

ſua applicazione a farſi forte ancora nel Mare; la vantaggioſa

ſituazione di Portoferraio capace di qualſivoglia armata, e posto

opportunamente per la difeſa delle ſpiaggie Toſcane e per l’ offeſa

dei legni Turcheſchi che aquelle ſi avvicinaflèro, lo fece riſolvere

a tenere in piedi una Marina . Alla ſua morte ſi trovarono in eſſere

dodici Galere, delle quali otto erano armate, quattro 'da poterſi

armare con facilità, e poi altre quattro che appartenevano alla.

Religionedi S. Stefano, e ſi eſercitavano a corſeggiare continua

mente per le Coste d’Affricae per il Levante. L’entrate ordinarie

dello Stato erano conſiderate un millione e centomila ducati; la

popo
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z 5 7 4. popolazione del dominio Fiorentino era giudicata aſcende re intorno

/

a ſettecentomila anime'e quella del Seneſe circa alle centomila.

Non può calcolarſi il miglioramento fatto da Coſimo per tutto il

dominio e principalmente nella Città di Piſa e ſuo Territorio con

incanalare le acque, ſeccar paludi, dirigere il corſo dei Fiumi,

inalzare argini, ſcavare Foffi, e finalmente riſanare il clima per

invitare quivi nuova popolazione a coltivare le Campagne e a eſer

citare la mercatura. Arancio egli fu aſſunto al Principato trovò

quella Città ſemidiruta ed inſalubre che appena conteneva ſettemila

abitatori oppreffi dalle malattie edalla miſeria , e nel tempo della

ſua morte viſi contavano ventiduemila abitanti; le Fabbriche ,

gli Edifizi e i Giardini aveano mutato la forma della Città , e il

popolo che vi moltiplieava appena trovava abitazione vacante.

La Scala e Porto di Livorno vi favoriva la mercatura. e ravvi~

vava in tal guiſa l’ attività delle Arti e del Commercio di tutto il

dominio. Lo Stato di Siena ſomministrava abbondantamente' i ge~

neri per la ſuffistenza, il che toglieva la Toſcana da quella fatale

ſubordinazione in cui è costituito chi deve neceſſariamente ſuſſ

stere con gli altrui prodotti. Tutto ciò era cauſa che il G. Ducato

di Toſcana ſi reputaſſe in Italialo Stato il più attivo, il più facile

a difenderſi, il più copioſo di danaro e di forze e il più capace di

ſuſcitare e di ſostenere delle revoluzioni in questa Provincia. L’ av

vedutezza e la prudente politica di Coſimo prevalendoſi opportu

namente di questi vantaggi aveano acquistato alla ſua Corona una

opinione e una autorità anco ſuperiore alla realità della ſua po

tenza. '

Fino dal momento della ſua fortunata elezione datoſi in tutela

delli Spagnoli ſeppe impegnare Carlo V a ſostenerlo con le ſue

forze, e reputare per propri nemici tutti quelli che gl’inſidiavano

lo Stato ela vita. Non fu elezione ma neceffità i… appoggiarſi a

così potente Monarca, ma fu bensì prudente riſoluzione quella

di
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di non laſciarſi ſorprendere dai lenocinj e dalle inſidioſe luſinghe l 5 7 4

di Paolo III per non riſchiare quello che giàtencva in ſicuro. Le

perſecuzioni di quel Papa e le machinazioni di Pierluigi ſuo figlio

eſercitarono l’ ingegno di Coſimo e lo formarono circoſpetto re~

fleffivo ed affiduo. Le inſidie di Piero Strozzi, gli attentati dei

fuoruſciti, le trame e le congiure contro la ſua perſona lo impe

gnarono alla vigilanza, e l’ eſempio recente dello anteceſſore lo

avvertiva a non abuſare della forza per violare impunemente le

Leggi e opprimere i popoli. Superati i primi e più pericoloſi anni

del ſuo governo, recuperate dall’ Imperatore le Fortezze, potè

emanciparſi dalla ſervile dipendenza delli. Spagnoli e allontanare

dalla ſua preſenza coloro che con l’ autorità del nome Imperiale

ſi opponevano ai ſuoi diſegni. Divenuto libero ſi credè anco ſicu

ro, e vedendoſi ſecondato dalla fortuna in tutte le ſue operazioni

esteſe il ſuo coraggio' a maggiori impreſe e ardl combattere ſolo

contro le forze del 'Re di Francia; ſebbene l’Imperatore gli ſom~

ministraſſe le truppe , non gli diede però i mezzi di mantenerle, e

la guerra di Siena fu ſempre ſostenuta col ſuo danaro . La divi

ſione delle conquiste avrebbe potuto metterlo in diſcordia col Re

Filippo, e per prevenirne i pericoli stimò minor male il .ſacrificare

una parte della ſua libertà e farſi Feudatario di Spagna e alleato

perpetuo di quella Corona. Conobbe egli steſſo l’errore di questo

trattato che imponeva un freno alla ſua grandezza e tentò di cor

reggerlo inſenſibilmente col fatto; pensò che l’ unirſi con i Ponte

ſici e far comuni gl’ intereffi della Toſcana con lo Stato Eccleſiasti

co, e l’acquistar credito e reputazione alla Corte di Francia po

teſſe non ſolo ricoprire la ſoggezione in cui ſi era posto, ma eſſere

anco un freno al Re Filippo di eſercitare ſopra di lui la ſuperio~

rità. Dopo l’ aſſunzione di Pio 1V fattoſi l’ arbitro della Corte di

Roma e divenuto prepotente nella elezione dei Ponteſici fece gu

stare il vantaggio di questa alleanza, che aggiungendo le .forze di

To
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1 574 Toſcana a quelle della Chieſa rendeva i Papi più riſpettabili . La

Francia priva affatto di potenti alleati in Italia ſiccome tentava

con ogni studiodi guadagnarlo, così procurò di farſelo amorevole

con ogni pubblica dimostrazione di parzialità , e con renderli amici

i Principi della Germania . Temevano gli Spagnoli di qualche ſe

greto trattato fra loro, e prevedevano che la doppia unione del

G. Duca con la Francia e col Papa eſponeva a gravi pericoli gli

Stati che la Monarchia poſſedeva in Italia. Le oppoſizioni contro

il nuovo titolo nacquero unicamente dai ſoſpetti del Re Filippo

che ſeppe incalorire l’ Imperatore ad agire principalmente a ſolo

fine di ſciogliere questa alleanza tra il Papa e il G. Duca . Tentò

Coſimo didileguare i ſoſpetti e liberarſi dalli inſulti e dalle mo

lestie con eſporſi a perdere l’amicizia di Francia, ma non volle

però fepararſi dal Papa; egli avrebbe deſiderato di laſciar termi~

nata al ſucceſſore questa pendenza, ma il Re Filippo attendeva

appunto la ſua morte promettendoſi dal figlio più ſommiflione ed

oſſequio. La ſervitù e la gratitudine di Coſimo verſo la Caſa d’ Au~

stria non meritavano che ſi dubitaſſe tanto della ſua fede. L’ aver

ſoccorſo il Marcheſe del Vasto nella guerra di Piemonte, CarloY

nella impreſa di Algeri, il Duca d’Alva contro i Carafſi, l’impreſa

di Siena, la ſpedizione dl Ungherìa,.i riguardevoli imprestiti'‘e

finalmente tutto restava obliato per un vano ſoſpetto; e tanto più

era ſenſibile a questo trattamento, quanto che dava luogo ai ſuoi

avverſari di oſcurare la ſua gloria con le calunnie e machinazioni .

Non può negarſi al G. Duca Coſimo il merito di eſſere u'no

dei più glorioſi perſonaggi che abbia prodotto l’ Italia nel ſecolo

XVI; oltre le qualità che lo .reſero ſingolare nella politica e nel

procurarela propria grandezza furono anco oggettodi ammirazione

il ſuo genio ele ſue virtù , non ostante che i vizi generali del ſecolo

e qualche difetto di temperamento lo rendeſſero odioſo in varie

occaſioni. I nemici del Principato impotenti ad offenderlo inſidia

rono
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tono la ſua fama, e laſciarono ai posteri dei falſi racconti di atro

cità e turpitudini, dalle quali ſiccome l’istoria aborriſce, così è

inutile il giustificarne la falſità. Fu opinione che Coſimo foſſe ec

cellente fabbricatore di veleni, e che di effi ſi valeſſe con familia

rità, ed è certo che-egli tentò di uſarne contro lo Strozzi, ma è

anco vero che lo Strozzi non avea laſciato intentato mezzo veruno

per avvelenarlo. Fu reputato arbitrario, violento e vendicativo

perchè nei delitti di Stato non oſſervava ſempre le regole di ragio

ne, ma egli estingueva una Republica e la coínpiacenza ſarebbe

stata in questi caſi pericoloſa. Le ſue Leggi criminali destitute

affatto di ogni ſentimento di umanità provengono direttamente

dalle maffime Spagnole che allora predominavano in tutti i Go

verni d’ Italia; egli venerava le istruziori e i conſigli dei ſuoi con~

giunti Vice Rè Don Pietro di Toledo, e Duca d’ Alva ,' che furono

i due più ſanguinari Ministri che abbino conculca.to l’ umanità.

Fu iracondo per temperamento, e il ſuo ſpirito non fu ſempre

preſente nelle occaſioni per moderarſi. Terminata la guerra, ceſ~

ſate le diffidenze, e afficurato lo Stato usò la clemenza verſo i

ribelli, e deſistè dal ſoverchio rigore, La Legge Polverina in quella

parte che riguarda i :figli dei ribelli, non ſolo non volle co‘l fatto

che ſi ostèrvaſſe, ma donava frequentemente a figli innocenti i

Beni confiſcati ai genitori colpevoli . Nei caſi ordinari di Giustizia

fu ostèrvantiffimo e ſi acquistò l’ opinione del più eſatto e giusto

Principe della Italia. A tutti era comune e 'facile l’ acceſſo alla

ſua perſona e niuno ſi partiva ſcontento dalla ſua preſenza; neſſun

Ministro fu prepotente ſotto il ſuo Regno, e nulla potea riſolverſi

ſenza la ſua approvazione . Severo coni potenti, facile con gl’ in

feriori era temuto ed amato dalli uni e dalli altri; prudentee

circoſpetto nella ſcelta dei Ministri ſapeva obbligarſeli con le ri~

compenſe, nè mai fu da loro ingannato nei più importanti ne

gozi . Benefico con g-l’ infelici, alieno dall’ avarizia ſenza eſſer diſ

Tomo 11. A a ſipa

1

l[574
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1 5 74 ſipatore dimostrò l’ animo veramente Regio nella magnificenza delle

fabbriche, nell’ ornato della Città e nelle pubbliche formalità . Gli

artefici eccellenti e gli uomini di lettere formavano la ſuadome

stica converſazione, e il ſuo genio fece rinaſcere in Firenze la Ler

teratura e le Arti. Avido della gloria volle eternal-e le più degne

azioni del ſuo Principato con imprimerle in bronzo ſulle meda

glie, e con registrarle nelle Istorie del ſecolo. La ſerie di eſſe in

numero di quaranta addita i fatti più glorioſi del ſuo Governo

così in guerra come in pace, le fabbriche, la marina, le ſcienze

restaurate, il clima Piſano riſanato, e le onorificenze conſeguite

per i ſuoi meriti. Scriſſe di ſua commiffione il Varchi le Istorie

Fiorentine che non potè proſeguire a tutto il corſo della ſua vita,

il Domenichi deſcriſſe la guerra di Siena, e la vita del Marcheſe

di Marignano. Scriſſero parimente per commiffione l’Ammirato

e l’Adriani, il primo ſi attenne ai fatti della Republica più che

a quelli del Principato, al ſecondo poi furono comunicate molte,

ma non tutte le ſcritture di Coſimo, e fra gli Storici che hanno

. parlato delle ſue azioni, è ſenza dubbio quello a cui ſi deve pre~

stare maggior fede. Bensì nell’ anno r 583 eſſendo già corretta dai

Ministri la ſua Istoria e stampata dai Giunti per pubblicarſi ſoffri

non poche variazioni ad istanza dei nominati nella medeſima. Re

clamò il Duca di Ferrara principalmente che ſi eſponeſſero al

pubblico le ſue animoſità nella cauſa di precedenza, e fu neceſſa

rio mutare e ristampare dodici fogli di quella Istoria. Scriſſero

parimente la vita di Coſimo Baccio Baldini ſuo Medico, Aldo

Manuzio, e Gio. Batista Cini, ma tutti ignorarono gli affari prin~

cipali del ſuo Gabinetto, o ſcriſſe-ro quanto dalla circoſpezione

del ministero gli ſu ſuggerito. Finalmente il Cavalier Filippo Ca

Vriana Mantovano ſcriſſe un ſaggio ſopra le azioni e virtù di

questo Principe ſecondo le notizie ſomministrateli da Firenze, ed

altri che tuttavia ſono inediti laſciarono delle memorie ſopra di

eſſo,
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eſſo', ma niuno potè mai o ſcrivere liberamente. o trattare le

ſcritture ſegrete diCoſimo occultate ad arte dai ſuoi ſucceſſori.

CAPITOLO NONO

Sistema Giuflstlizxbnole della Toſëona nei due Ponti/ioni di Pio [V c

Pio V: Controverſie con gli Eccleſiastíci della Stato a moti'vo della

Bolla della Cena: ?stia-azione dell’ Ordòze :Ii Santo Stefi-mo: .Spirito

del Governo del Duca Coſimo e del Principe Reggeme ſiro figlio:

Saggio di Lcgirlazione dal 1560 al 1574.* Erezione dell’ Archivio

Grim.ale i” Firenze.

No dei principali riflesti di Coſimo per la buona direzione
ſſ dei ſuo Governo fu quello di prevenirei contrasti tra le

due potestàv Laica ed Eccleſiastica, dai quali era convinto che ſca

turivano a turbare la ſocietà lo ſpirito di ſedizione, il mal costu

me, e la decadenza della Religione. Fino allora i Papi più occu

pati da una ambizioſa politica che dai doveri del loro ministero

aveano ſentito con indifferenza le ſue rimostranze, ma per l’ele

zione di Pio IV accomunatiſi gl’interefli del Pontiſicato con quelli

di Coſimo fu ancora facile il conſeguime l’intento. Oltre le tante '

dimostrazioni di gratitudine date a Coſimo da quel Pontefice per

aver promoſſo con tanto impegno la ſua eſaltazione fu la promeſſa

di compiacerlo di tutte le Chieſe che vacaſſero nel ſuo dominio,

e ſpedire a Firenze un Legato il quale munito di ſuprema auto

rità porgeſſe a tanti diſordini il più opportuno rimedio. Fu ſcelto

a questo ministero Monſignore Giovanni Campeggio-Veſcovo di

Bologna ſoggetto confidente del Duca, e li ventidue di Luglio

r 560 li fu ſpedita la Bolla delle ſue facoltà . Furono eſſe amplif~

ſime perchè oltre le ſolite che competevano di ragione a tutti i

Legati a latere fu munito ancora di 'molte inſolite e straordinarie.

- A a a Fra
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Fra effe erano conſiderabili quelle di diſpenſare ſopra il difetto

dei natali, e vizi corporali, ſopra l’età, e concedere l’extra tem

para per promoverſi alli Ordini Sacri; di diſpenſare in quarto e

terzo inſieme, e quarto grado di conſanguinità c affinità per con

trarre Matrimonio; concedere Oratorj privati, Altari portatili e

far celebrare fuori del tempo; dar facoltà ai Parochi di aſſolvere

dai cafi'riſervati edalle cenſure; aſſolvere dal giuramento adeſ

fetto d’ agere, commutare i voti, conferire le Parrocchie ed i Be

nefizi di rendita di cinquanta Ducati d’ oro di Camera, e final

mente concedere alli Eccleſiastici la facoltà di studiare la Legge

Civile e in quella dottorarſi. L’ ampiezza di queste facoltà riſpar

miava ai popoli il diſastro di ricorrere a Roma, e la ſomma Giu

riſdizione conteneva li Eccleſiastici e ſpecialmente i Regolari nel

loro dovere. Nelle cauſe puramente Eccleſiastiche procedeva il

Nunzio liberamente. ma nelle miste' come in affari d’ Inquiſizione

o di Giuriſdizione partecipava al Duca il ſuo ſentimento per l’ ap~

provazione, e in questa parte era conſiderato come un Tribunale

del Principe, e perciò in ſimili affari anco il Duca prendeva da

*eflb le .opportune informazioni per le deliberazioni..Durarono i

ſucceſſori del Campeggio a renderſi utili a questo Stato con tali

facoltà fino all’ anno 1586 in cui eſſendo eletto Nunzio Monſignore

Donzella Arciveſcovo di Sorrento ſi cominciò dalla Corte di Roma

a restringerle; furono eſſe ridotte alla ſola autorità ſopra i Rego

lari e le Monache, a certe limitate aſſoluzioni dalle cenſure e a

conceder la diſpenſa della Quareſima. Ancor queste benchè me~

ſchine. facoltà ſoffrirono posteriormente una restrizione, dimodo

chè denudati i Nunzi della propria autorità intrapreſero contro

quella delli Ordinari introducendo eſpreſſamente varie contro

verſie con i medeſimi. Di quì -ne avvenne che la Corte di Roma,

avida dei proventi che derivavano da queste facoltà ſacca ogni

sforzo per aſſorbirle e i Nunzi a vicenda per ſostenere la loro di

gnità
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gnità ſpogliando i Veſcovi dell’ordinaria giuriſdizione riduſſero

in breve tempo a Roma tutta la ſomma dell’ autorità Eccleſiastica

di Toſcana, ed i Veſcovi divennero impotenti ad agire ſenza. la

partecipazione di quella Corte. La negligenza dei ſucceſſori'di

Coſimo nel tener ferma l’oſſervanzadella prima Bolla reſe in tai

guiſa le ſue premure, e le buone intenzioni di Pio IV non ſolo

inutili ma anco in progreſſo oneroſe e pregiudiciali allo Stato.

Altro notabile diſordine che travagliavail dominio ebbe dalla

connivenza di Pio IV un conveniente rimedio. L’eſazione delli

ſpogli delli Eccleſiastici che morivano in Toſcana eſequita -dai

Collettori del Papa era una continua ſemenza di veſſazioni e di

controverſie. Pareva ben giusto nella antica diſciplina della Chieſa

che coloroiquali aveano amministrato e ſi erano impinguati delle

rendite delle Chieſe doveſſero alla loro morte retribuire alle me*

deſime quel tanto che gli avanzava. (hlesta ſorgente di ricchezze

anſioſamente appetita dai Papi non ſi mancò in breve profittando

di tutte le occaſioni di rivolgerla a loro vantaggio,estendendo ſpe

cialmente la maffima delle falſe Decretali eſſere il Papa padrone

di tutti i Benefizj del Mondo e poterne diſporre liberamente. Un

tal diritto vero quanto la dottrina ſu cui era appoggiato cominciò

ad eſercitarſi da per tutto creando dei Collettori. PaoloIlI lo au

torizzò con una Bolla nel 1541 e Pio IV lo ampliò ed esteſe con

altra Bolla nel 1560. Nel dominio di Firenze ſebbene lo Statuto

e la Circolare del 1539'tenendo fermi i frutti delle Chieſe e Bene

fizi vacanti a favore del ſucceflbre conteneſſero in ſe virtualmente

anco la diſpoſizione che gli ſpogli delli Eccleſiastici cedeflèro in.

benefizio delle Chieſe medeſime ſecondo l’antico ſpirito, nondi

meno il Duca Coſimo in quei primi e pericoloſi anni del ſuo go

verno non potè opporſi direttamente ad un Papa che profeſſava

di estèrli apertamente nemico; perciò non fu indolenza ma neceſ

ſità di laſciare introdurrei Collettori a veſſare i popoli e diſastrare

le
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le famiglie con lunghi e diſpendioſi litigi, e ſotto'nome di ſpogli

Eccleſiastici ſaziare la loro avidità ſu i patrimoni dei laici. Com#

piangeva il Ducaquestidiſastri, e fino dal 1545 rimostrò a Paolo III

che il metodo dei Collettori più utile per ſatollare la loro ingordigia

che per dare profitto al teſoro Papale non produceva in ſomma altro

effetto che continue inquietudini e reclami dei popoli e una odioſa

detestazione di così violento procedere; propoſe pertanto che tolti

di mezzo costoro li concedeſſe l’eſazione delli ſpogli allo Spedale

di S. Maria Nuova, il quale ſecondo lo appuntamento che fi foffe

stabilito avrebbe corriſposto convenientemente al teſoro Papale.

In tal guiſa il Duca divenuto reſponſabile al- Papa di questo ſuo

preteſo diritto in Toſcana lo rendeva più ſicuro, ed eſigendo per

mezzo dei ſuoi Ministri con più moderazione riſparmiava ai ſud*

diti le veſſazioni, ed impiegava gli avanzi in benefizio di quello

Spedale tanto utile per ſoccorſo della umanità. Non ebbe effetto

questa propoſizione , e fu forza laſciar proſeguire l’ introdotto meta

(lo fintanto che non ſu aſſunto al Papato Pio 1V. (Deflo Pontefice

per ovviare in qualche parte a tali ſconcerti donò alla Ducheſſa,

Eleonora nel r 560 tutti gli ſpogli delle Abbazzle, Monasteri e Be

nefizi non concistoriali del dominio di Firenze e di quello di Siena.

per impiegarne il prodotto in opere pie a ſuo beneplacito. Dopo

la morte della Ducheſſa Eleonora il Papa con Breve dei ſei Lu

glio 1563 donò al Duca Coſimo tutti'gli ſpogli dello Stato di Fi

renze e di quello di Siena ſenza alcuna limitazione purchè ne con

vertifl'e' il prodotto in opere pie, e furono autorizzati due Veſcovi

di affistere e ſostenere con le cenſure contro chi reſifleflè 'alla effet~

tuazione di questa donazione. Finchè durò la vita di Pio IV godè

la Toſcana pacificamente delle ſue largità, che tutte furono eſat

tamente impiegate in ſoccorſo dei luoghi pii e in ſollievo della

umanità. Ma il ſuo ſucceſſore più intento a ſostenere i preteſi di*

ritti del Pontificato che all’ altrui benefizio, dichiarò ceſſata la gra

zia
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zia con la morte di chi l’ aveva conceſſa e creò il Nut’zio di Fi

renze Commiſſario Generale delli ſpogli affinchè gli eſigeſſe ſecondo

l’ antico metodo per mezzo dei Collettori. I riguardi politici per

non irritare il Pontefice furono cauſa che ſi laſciastèro novamente

introdurre gli antichi diſordini e che i Collettori veſſando impu

nemente i parenti delli Eccleſiastici riſvegliaflèro nei popoli il cla

more e il riſentimento. Donava per lo più il Papa di questi ſpogli

ai particolari della ſua Corte, e ciò faceva che introducendoſi

direttamente a Roma i litigi, quelli infelici che vi aveano intereſſe

erano astretti a ſoffrire un diſastro e diſpendio maggiore di quello

importaſſe lo ſpoglio controverſo. Per ovviare nel miglior modo

a tante veſſazioni e molestie autorizzate dal Papa e tollerate da

Coſimo penſarono i diverſi Cleri del dominio di trattare a Roma

per redimerſi con una compoſizione e ne ottennero dal G. Duca il

permeſſo. E’ facile a perſuaderſi quanto volentieri accettaſſe la

Corte di Roma queste compoſizioni , sì perchè stabilivano un diritto

ſoggetto a tante contradizioni , e perchè afficuravano un provento

ſenza eſporla alle odiofità dell’ univerſale.

Meno ſoggetta alle alterazioni dei ſucceſſori fu 1a conceffione

fatta da Pio IV al Duca Coſimo dei privilegi per l’ Ordine di Santo

Stefano. Lo ſpirito di far concorrere gli Eccleſiastici alla difeſa

delle ſue marine avea fatto imaginare al Duca l’istituzione di un

Ordine militare; quello di Rodi trasferito a Malta ne ſommini

strava il modello, e la gloria acquistata da quei valoroſi guer

rieri nel reſistere alla formidabile potenza dei Turchi animava a

ſollecitarne l’ eſecuzione; bensì non ſi voleva un Ordine tutto Ec~

cleſiastico, e la Chieſa non doveva avervi altro titolo ſe non

quanto era neceſſario per farla contribuire. Combinate perciò le

Costituzioni .delli Ordini di Spagna e d’ Italia con quello di Malta

fu dalTorello formato il piano e le Leggi dell’ Ordine da istituirſi

in Toſcana, e ſi fecero al Papa le petizioni che ſeguono: Primo,

che
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che 'ſi unflero al nuovo Ordine tutti i Benefi-zi, dei quali le Chieſe

foſſero rovinate e non ſi eſequiſſero gli obblighi, promettendo il

Gran Maestro reſarcirle e ristabilirvi decoroſamente il culto Di~

vino: Secondo, che ſi deſſe al nuovo Ordine una generale ſoprin

tendenza a tutte le Opere delle Chieſe del Dominio di Firenze e

di Siena con facoltà di perciperne in benefizio di eſſo tutti gli

avanzi: Terzo, che concedeſſe all’ Ordine in'perpetuo tutti gli

ſpogli dell’ uno e' dell’altro dominio ſiccome gli aveva accordati

alla Ducheſſa: (Llano, una decima per anno nello Stato di Siena:

Qiinto la facoltà a chi prendeſſe la Croce di ritenere le penſioni

Eccleſiastiche che prima aveva e di poterne acquistare dopo fino

in cinquecento Ducati, poterle renunziare in morte, e il teſoro'

dell’ Ordine guadagnaſſe l’annata: Sesto che il Gran Maestro

aveſſe facoltà di erigere in Commenda tutti'i Benefizi ſenza cura

che foſſero di padronato dei laici, di volontà però dei Patroni, e

con carico di eſercitarvi il culto Divino. Si domandarono in ſe~

guito vari altriprivilegi e ſi preſentarono a Sua Santità gli Sta~

tuti per l’ approvazione; Furono eſſi approvati li trenta Gennaio

1562., ma circa le conceffioni delle domandate unioni fu alle

gara la difficoltà dei tempi, ſpecialmente pendente il Concilio,

e il non dover dare un eſempio mentre tutti facevano la me

deſima istanza; bensì promeſſe di accordarlo ſingolarmente in

occaſione delle vacanze e di tenere a cuore quest’ Ordine come

ſuo proprio. (Manto alli altri privilegi volle che Coſimo ſi eleg

geſſe da ſe steſſo quelli'che più conveniflèro al ſuo Ordine fra i

conceffi ai Cavalieri Pii . Finalmente nella Bolla deLnove Luglio

che comincia Altitudo diſpoſe che tutti gl’ inſigniti del nuovo Or

dine doveſſero eſſere unicamentee intieramente ſottoposti al Gran

- Maestro, distaccando a tale effetto tutti gli Eccleſiastici anco Pa

rochi dalla giuriſdizione dei loro Ordinari; poteſſero i Cavalieri

conſeguire penſioni Eccleſiastiche ſino alla ſomma di dugento Scudi

anco
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anco cumulativamente con le altre in qualſivoglia modo ottenute

e trasferirle in articolo di morte. Conceſſe la facoltà di testare

a favore delli Spurj, il Pontificale al Priore del Convento, l’eſen

zione dalle Decime Pontificie e da qualunque penſione ſulle Com

mende, e le isteſſe Indulgenze conceſſe ai Cavalieri di Malta. Anco

il Duca Coſimo accordo ai nuovi Cavalieri vari privilegi di eſen

zioni e di onorificenze nel. ſuo dominio, e la precedenza alli altri

Ordini Militari d’ Italia. Fu l’Ordine a ſimilitudine di quello di

Malta composto di Cavalieri Militi, Cappellani e ſerventi ; furono

stabilite le prove di Nobiltà per l’ammiffione dei Cavalieri Militi

e a chi non poteſſe fare tali prove fu aperto l’ adito con la fonda

zione delle Commende. Lo ſpirito del Fondatore fu d’invitare i

ricchi a concorrere aquesta impreſa, e di eſercitare la gioventù

ozioſa nella navigazione per comodo dello Stato; concorſe eſſo

con i propri fondi, instituì delle Commende, e donò all’ Ordine

delle Galere. E’ stato imputato posteriormente di avere con taxl

fondazione distratto i ſudditi dalla mercatura, e ſolleticato l’ am

bizione dei medeſimi per incorporare col tempo i loro patrimonj .

Tali però non erano le ſue mire perchè vivente eſſo i Toſcani

non fecero il maggior numero tra gl’inſigniti; per evitare il lati

fundio fondò molte Commende ſu i Magistrati della Capitale, e

quelle che ebbero i propri fondi furono per la maggior parte Ba

die e Benefizi di Patronato che i particolari convertivano in

Commenda con l’ approvazione del Papa. I ſuoi ſucceſſori moffi

dalla vanità di arricchire ed estendere questo Ordine, piuttosto

che correggeme l’istituzione a miſura che ſi allontanava dal ſuo

primitivo ſpirito di eſſere utile alla difeſa dello Stato, prociira~

tono di renderlo ricco con facilitare la fondazione delle Commen

de . I privilegi di Pio IV furono revocati da Pio V in quella parte

che concerne il godimento delle penſioni Eccleſiafliche peri coniu

gati, ma Sisto V nel 1 590 con la Bolla che comincia Cimmzſpec‘îa

Tomo [I. B b revo~
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revocò questa deroga e riabilitò i Cavalieri alle prime con~

ceffioni .

A tante compiacenze di Pio IV corriſpoſe i1 Duca Coſimo

con la pronta accettazione dei decreti del Concilio di Trento,

ficcome egli avea conſigliato e diretto questa opera, non poteva

in conſeguenza allontanarſi dall’ obbligare i ſuoi Stati all’ oſſer

vanza dei ſuoi decreti . Le difficoltà interposte dalle Potenze Oltra

montane ſopra i Decreti della Riforma per i notabili pregiudizi

che apportavano alla giuriſdizione dei Principi, e per il danno

dei particolari quanto ai patronati delle Chieſe e dei Benefizi te

nevano ſoſpeſi gli animi dei Principi Italiani ſoliti ſempre in ſimili

caſi di aſpettare l’eſempio dei più potenti. Sebbene il Duca Co

ſimo appena pubblicato in .Roma il, Concilio ne permetteſſe taci~

tamente l’ eſecuzione nel ſuo dominio, pure mancava un atto ſo

lenne che lo coſtituiſſe in Toſcana come Legge fondamentale, e

ſerviſſe al Papa di documento per farlo eſequire con libertà. La

Republica di Venezia fu in Italia la prima a fare un atto ſodis

faciente al Pontefice, e ſecondo quello deſiderò Pio IV che ſi mo`

.dellaſſe anco il Duca. Perciò con ſuo Breve dei 31 Ottobre x 564

mandandoli copia dell’Editto Veneto lo eſortò a fare altrettanto

nel ſuo dominio. Ecco come il Duca li diciotto Novembre 1564

ordinò da Piſa al Reggente la pubblicazione del Concilio . Noi ab

biamo avuto il pre/ente diſhaccio di Roma, per il quale deſidera Sua

Santità che noi facciamo pubblicare nello Stato nostro ſòlennemente i

Decreti del Sacro Concilio' e che ai Prelati di eſſo nostro Stato ſifaccia

dare ogni braccio e favore per l’ eſecuzione di eſſi; la qual coſa rap

prcſèntaadociſi molto conveniente .ri per il riſpetto di obhedire a Sua

Bcatímdine come della Piera e Religion Cristiana, la quale noi abbiamo

uſato di fitvorirc ó' eſaltare ſempre quanto è stato in nostro potere,

ſim) hene che ordiniate al Vinta che a imitazione dell’ Editto Veneto ,

del quale và copia con que/le ne dtstenda tm altro ſimile e di miglior

forma
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forma chc ſi può, e ſi faccio ſpedire ſub plumbo. e pubblicare ſolen

nemente per quello via (bc' di costò giudîchercte più a propoſito ó'c.

In ſequela di ciò emanò li 28 Novembre a nome del Duca il ſeguente

Editto: Avendo noi come conviene o Principe Cristiano ó' obbediente

figlio di Santa Cbicſh accettato e fatto pubblicare nclli nostri Stati i

Decreti del Socroſhnto Concilio Tridentino. il quale per autorità della

Sede Apostolica ebhe principio ſimo Paolo [Il e continuato poi fitto Giu

lio III Pontcffici di _fi’lice memoria finalmente con la grazia dello Spirito

Santo ſòtto il Beatiffimo Pio IV oggi Pontefice, mediante la prudenza

e vigilanza di Suo Santità ha avuto ſine o quella perfezione che da

tanti Prcloti di ogni nazione per la dottrina e integrità di vito illustri

ſi deſiderava, li quali con l’ intervento delli AmbajZ'iatori Ceſàrco, Regi ,

Veneto , e nostro ancora , c d’ altri Principi e Republichc Cri/liane in cſſò

Sacro Concilio per opera e diligenza di Suo Bcatitudine congregati e

dalla Divina grazia inſpiroti ”formando piomcntc e decrctando Catto

licamente hanno finto mirabilfi'utto e bcncſizio alla Religione C”stiano p

di che dcvcmo grandemente ringraziare il Signore Iddio , e Sua Beati

:udine che dai primi giorni diſito coronazione non ha laſi'iato indietro coſa

alcuno per condurre uporto si glarioſh imprcſh . Nondimeno riccrchi nuo~

vamente da Suo-?andrà edq/òrtati ad aiutare cflzvorirc l’ cſècuzione ed

oſſervanza delli detti Cattolici Decreti nel/i nostriStuti, moſſi dalla obbe

dienza che devcmo alla Sede Apostolico, e dal deſiderio che aviamo con

forme alli nostri progenitori di fitvorire e proteggereſèmprc per quanto

è in nostro potere gli ordini e stabilimenti ſitoi. Perciò inſieme con li

nostri molto magnifici Conſiglieri e Smotori oltre l’ accettazione e pub

blicazione figuita , inrfl'poncndo l’ autorità ntz/ira vogliamo ó' in virtù del

preſente generale Editto cſprcſſhmente ”mandiamo a qualunque nostro

Dragon’nente , Magistrato , Governatorc, Commiſſario , Capitano , Vicario ,

Potestà , Iustlicente , Rettore (7' Oſſiciale, e a chiunque r’ apporterrà nclli

nostri dominj , chc per 1’ eſitazione (42' oſſervanza delli Santtfflmi Decreti

del Sacro Concilio Tridcnrino confermati ſolennemente da Sno Beatitn

B b z dine
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dine pre/lino ogni aiuto e .fizvore conveniente alli Reveremlzffimi Arri

oe row' di Piſa ,' di Firenze , di Siena, e a ”mi li Velcavi e altri Prelari

a’i nostra iarzſíizíone ó* oeeorrendo coſa degna di conſiderazione ce ne

diano di tempo in tempo particolare notizia pop'fermezza e con ervazíone

del/i pre’narrati decreti a lande a gloria di Ici/it Cri/?0 nostro Signore,

am'eſèimemo della Cattolica Fede e ſòrüffiazione di Sua Beatìmdine.

Et in fede ó‘z‘. '

Sebbene il Pontefice Pio V con la conceffione del titolo e con

le replicare proteste e dimostrazioni ſi dichiaraflè di non cedere

all’ anteceſſore in amicizia per Coſimo, nondimeno il ſistema Giu~

riſdizionale della Toſcana'ſoffri nel ſuo Pontificato gli attacchii

più violenti. Parve che questo Papa rendeſſe a ſoggettare alla Sede

Apostolica tutti i Sovrani del Mondo allorchè nel 1 567 pubblicò

quelle ſue addizioni all’ antica Bolla delle Scomuniche ſolita pub

blicarſi annualmente il Giovedì Santo nella ceremonia della Cena,

e perciò comunemente conoſciuta ſotto il nome di Bolla della.

Cena. Comando in eſſa che ſenza altra pubblicazione , o accetta

zione di Principi tutto il Mondo Cattolico vi ſi uniformaſſe, i

Veſcovi la pubblieaſſero da per tutto, e i Parochi la leggeſſero

ai 'popoli e l’affigeſſero alle porte delle Chieſe. I gravivincoli e

le minacce che in eſſa ſi contenevano poſero in coflernazione l’ uni

verſale, ma ſpecialmente ſi riſentirono i Principi ai quali era

eſpreſſamente vietato imporre nuovi dazi e gabelle, o accreſcer

Le antiche ſenza il conſenſo del Papa. Sono abbastanza note le

controverſie del Re Filippo e dei Veneziani per questa Bolla, e i

fastidi che ciaſchedun Principe ebbe nel proprio Stato con gli Ec

clcſiastici. In Toſcana ſi volle uſare un metodo da non diſpiacere

al Pontefice, ma impedire nel tempo isteſſo le conſeguenze perni

cioſe di questa Bolla; fu giudicato opportuno di non impedirne

patentemente la pubblicazione, ma avventurarſi alla prudenza

dei Veſcovi ed eſperimentare in tale occaſione la loro fede e at

tac
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taccamento per il Sovrano. O`uesto metodo rieſci profittevole in

parte, ed in parte nocivo ſecondo la prudenza, i particolari in

terefli, e la debolezza di ciaſcuno di effi. Aiantunque gli Ordini

dello Stato vietaſſero la pubblicazione delle Bolle ſenza il placito

del Governo, ſi procedè nondimeno liberamente in vari luoghi

alla affiffione di questa. I Frati tutti e ſpecialmente i Domenicani

animati da ſpirito di ſedizione ſcomunicavano l’ univerſo e nega~

vano alli Eſattori dei dazj i Sacramenti e l’ aſſoluzione. Comin

ciò nel r 569 a ſcoprirſi la prima alterazione in Arezzo, dove i

Preti e i Frati avendo fatto cauſa comune ſi unirono fra di loro

a denegare in occaſione della Paſqua i Sacramenti e l’ aſſoluzione

atutti i Ministri del Principe e ai componenti la Comunità , a cui

appartenevano le gabelle . Pretendevano efli di non eſſer tenuti a

pagare -la gibella delle porte, le gravezze dei Beni .patrimoniali

accatastati all’ Estimo, e l’augumento fatto al prezzo del ſale;

ſpargevano le copie della Bolla, facevano delle adunanze, inſo

lentivano contro gli Eſattori, e il loro furore ſi esteſe fino a dene

gare i Sacramenti alle mogli e figli delli Eſattori perchè ſustistevano

della partecipazione di tali gravezze. Per accreſcere maggiormente

il fuoco della ſedizione ſi faceano dai Frati delle pubbliche con

cluſioni, e ſi ſosteneva che gli Eccleſiastici i quali pagavano incor~

revano nelle cenſure della Bolla non meno che i Laici i quali eſi

gevano; iCittadini erano ſpaventati e molti faccano istanza di

poterſi dimettere dalle cariche Comunitative . Per impedire ipro

greffi di questo fermento fu preſo per eſpediente di laſciar paſſare

alle porte le robe delliEccleſiastici ed appuntarle nei libri. IlVe~

ſcovo ſi stava titubante nè altro ſapeva replicare ai Ministri del

Principe ſe non che egli era pronto ad aſſolvere chi fostè andato

da lui. Inutili furono le eſortazioni ai ſuperiori dei Frati, e più

inutili le minacce, poichè per mantenerſi nel poſſeſſo della fran

chigia continuarono ancora nella ostina-'zione di denegare l’ammi

ni
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nistrazione dei Sacramenti. Mal ſoffrivano gli Aretini questo stato

di contumacia e domandando tacitamente a Roma uno Indulto fu

eſſo accordato a condizione che ſi restituiſſero alli Eccleſiastici le

gabelle percette . In tale ſituazione Monſignore Minerbetti Veſcovo

di quella Città preſe il partito di radunare il Sinodo e indurre i

Preti per il bene della Patria a donare il percetto alla Comunità.

e a contentarſi di stare per l’ avvenire a quello foſſe dichiarato pe#

giustizia. Separati in tal guiſa i Preti dai Frati fu facile in pro

greſſo rimovere anch’efiidalla loro ostinazione, e ridurli ad accec

rare l’isteſſo partito. '

Si propagò questo ſpirito di ſedizione anco a Montepulciano .

dove il Vicario in aſſenza del Veſcovo pubblicò ſolennemente la

Bolla. Quivi pure ſi ammutinarono i Preti e i Frati contro i Co

munisti denegando di pagare le gravezze e rigettando dalle Chieſe

e dai Sacramenti tutti coloro che ſupponevano partecipare nella.

eſazione. Si formarono tra gli Eccleſiastici delle aſſemblee e ſi de

putarono dalla Comunità dei Dottori per comporre le differenze;

il Veſcovo punl e rimoſſe il Vicario, e la ſua preſenza potè rista

bilire la calma in quella Città . Ma non così avvenne a Cortona,

dove eſſendo stati gravati dal Tribunale gli Eccleſiastici per il pa~

gamento delle gravezze arretrate, un Frate Domenicana ſeguitato

da tutti i Regolari di quella Città ſi preſentò tumultuariamente

al Giuſdicente con la Bolla in mano dichiarando non eſſere gli

Eccleſiastici tenuti apagare le nuove gravezze, ed eſſere incorſi

nelle cenſure il Principe, i Ministri, e la Comunità. A Pistoia pa~

rimente i Domenicani fecero affigere alle porte della Chieſa Cat

tedrale un Motuproprio di Pio V dei ventinove Luglio 1566, per

cui tutti quelli che riſcuoteſſero dazj o gabelle dai Frati ſi dichia~

ravano ſcomunicati e multati nella ſomma di duemila ducati .

Nella Paſqua del 157i a Maſſa di Maremma il Vicario del Ve

ſcovo nell’atto di amministrare la Communione ai Rappreſentanti

quel~
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quella Comunità gli obbligò con ſorpreſa a giurare l’ oſſervanza

della Bolla e l’ obbedienza alla Chieſa ed al Veſcovo. Vesti atten

tati delli Eccleſiastici ſiccome alterarono non poco la tranquillità

dello Stato, così obbligarono il Reggente a impedirne le conſe

guenze ſenza venire a manifesta rottura col Papa . Si giustificò

adunque che le diſpoſizioni della Bolla della Cena non annullavano

le antiche facoltà della Republica di Firenze d’imporre ſopra gli

Eccleſiastici provenenti da una Bolla di Leone X data in Firenze

li diciotto Febbraio 1516. Dichiarava quel Papa in 'questo atto

che la ſomma pietà dei Fiorentini nell’ erigere dei Tempi , e dotare

Monasteri e Spedali eſſendo divenuta pregiudiciale al pubblico

erario per il decremento delle gravezze fondate ſu i Beni stabili

eſigeva perciò i ſuoi riguardi per il ſostentamento delle loro forze

a difeſa della libertà. A tal effetto ordinò che per li Beni eſistenti

nella Città di Firenze e ſuo territorio, i quali nel corſo di cin

quanta anni indietro foſſero paſſati, e per quelli 'che paſſaſſero

per l’ avvenire nelli Eccleſiastici anco costituiti in dignità Cardi~

nalizia poteſſe la Republica imporre qualunque dazio e gravezze.

come ſe foſſero in potere di Laici purchè non ſi oltrepaſſaſſe la

ſomma di due decime l’ anno, riſervando ſolo all’ Ordinario di

Firenze il dichiarare nel caſo di controverſia l’ identità dei Beni

compreſi in questa diſpoſizione. Si appoggiavano a tal conceffione

tutti i'fopraddazi ed aumenti fatti in tempo del Principato, le

collette straodinarie e i ſuffidj per la guerra di Siena, e tutte le

altne'gravezze per le quali reclamavano -gli Eccleſiastici. Nondi~

meno i Frati di Cortona e di Arezzo interpetravano a loro van

taggio la Bolla con ſostenere che la conceffione di Papa Leone

non ſi estendeva fuori della Città e territorio di Firenze nè poteva

comprendere gli altri territori, e fu neceſſario che il Principe

per reprimere Ia loro audacia procedeſſe alla forza . Fu pertanto

ordinato al Commiſſario di Cortona d’intimare a tutti i Preti e

Frati



:oo ISTORIA DEL GRANDUCATO

Frati di deſistere da questa contradizione e ricorrere a Firenze ſe

ſi trovaſſëro aggravati , e di arrestare i più ſedizioſi e continuare

nei gravamenti. Fu finalmente giustificato il poſſeſſo preſo dalla

Republica fino dai primi anni della Bolla Leonina d’ imporre ſulli

Eccleſiastici di Cortona e di Arezzo non meno che ſopra tutti li

altri del dominio, le quali giustificazioni combinateſi appunto con

Ia morte di Pio V ristabilirono da per tutto la ſubordinazione e

la quiete.

Concorſe ancora non poco ad alterare la pubblica tranquil

lit?! della Toſcana la troppo ſevera diſpoſizionedi Pio V per rinchiu

dere le Monache. Pubblicò egli due Bolle, una nel 1 566 e l’ altra.

nel 1 5 69 nelle quali determinando i limiti i più rigoroſi della clau

ſura tanto per l’ingreſſo che per l’egreflò dei Monasterj, derogò alle

antiche conſuetudini astringendole col Voto alla oſſervanza di que~

ste Bolle . Per le Terziarie che non facevano ivoti ſolenni ingiunſe

ai loro Superiori d’ indurle a farli ed accettare la clauſura, e quel~

le che foſſero renitenti licenziarle dai Monasterj e rimandarle alla

caſa paterna. In Toſcana pareva che la Legge dei Monasteri e le

altre diſpoſizioni di Coſimo aveſſero bastantemente provveduto alla

diſciplina e al buon ordine obbligando le Monache all’ oſſervanza

dell’ Istituto che aveano profeſſato . La clauſura non era quivi oſ

ſervata con rigore, e l’ equità dei Superiori permetteva alle oc

caſioni regreſſo dal Monastero; Il Sinodo Fiorentino del 1508

ordinava che neſſuna Badeſſa o Monaca poteſſe eſcire dal Mona

stero ſenza licenza dell’ Arciveſcovo o ſuo Vicario, e in tal caſo

con l’ abito claustrale e con decente accompagna tura . (Aiello del

1518 diſponeva che neſſuna Monaca o Converſa di qualſivoglia

Ordine minore di quaranta anni potestè eſcire alla questua fuori

della Città, privando le Badestè e le Priore del loro Uffizio per

un anno qualora ne aveſſero dato la permiflione. In questa con~

ſuetudine vivevano in Firenze tutti i Monasteri, e ſpecialmente

quelli
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quelli delle Terziarie composti di femmine che prive affatto di

patrimonio ſi ſostenevano unicamente con la questua e con il la

voro; era per lo più questo il refugio di molte infelici che prive

di parenti e di ogni altra affistenza ſi ritiravano dal Mondo per

eſercitarſi nella pietà . I loro Monasteri come che fabbricati ſenza

obbligo, o penſiero alcuno di clauſura erano per lo più privi di

ogni comodità di stanze, di Oratori, di acque e di Orti, e di aſ

ſegnamenti per eſequire con prontezza quanto veniva ordinato

per la eſecuzione delle Bolle. La durezza delli Ordinari giunſe a

turbare la quiete di queste infelici, le quali incapaci di riſolverſi

ſul momento di ſoggettarſi al rigore dei voti e della clauſura, o

ritornare alla vita del ſecolo erano combattute dallo ſpavento

delle cenſure e dal peſo del giogo che gli s’ imponeva; la loro p0

verrà, l’eſſere impoffibilitate a ſuffistere , la mancanza o la miſeria

dei parenti, e il vederſi forzate ad uno stato che eſſe non elegge

vano le facea vivere nella maffima agitazione. Tutti questi in

convenienti furono da Coſimo rappreſentati al Papa per mezzo

dell’ Ambaſciatore, e dimostrando l’impoſſibilità di rinchiudere

queste Suore ſenza provveder prima alla loro comoda ſuffistenza

domandò che ſi ſoſpendeflè l’eſecuzione per potere intanto ima~

ginare i mezzi i più ragionevoli per rieſcirvi ſenza diſordine.

Alle istanze di Coſimo volle il Papa che riſpondestè l’Aleſſandrino

ſuo nipote, il quale con uno ſcritto in forma di predica dimostrò

che ſiccome la Divina Provvidenza avea mandato peri Corvi il

pane a Elia e a Paolo primo Eremita nel Deſerto, cosl non poteva

mancare d’inſpirare i Benefattori a provvedere queste Suore, le

quali non doveano ormai più ritardare a rinchiuderſi. Ciaſcuno

può imaginarſi quanto poco edificaſſe questa replica, che ſebbene

piena di ſantità eſponeva però le Suore a perire di stento aſpettando

che. ſi rinnovaſſe in loro il miracolo dei corvi; pure i riguardi, lo

ſpavento e la neceíiità le obbligarono a ſottometterſi ad uno Stato

Tomo II. Cc - ' che



202 ISTORIA DEL GRANDUCATO

che eſſe non accettavano per elezione,e i ſentimenti di umanità

ſpronarono il Duca ei più ricchi Cittadini a concorrere per prov

vederle del neceſſario. Nella Città di Firenze ſi richiuſero dieci

Monasteri di Suore miſerabili e numeroſi, e il Papa isteſſo nel r 570

fu neceffitato a ſovvenirli di quella porzione che gli apparteneva

del prodotto del Tribunale della Fabbrica di San, Pietro in Toſcana .

Ma non tutte le Suore per il Dominio ſi aſſoggettarono con egual

ſommiffione a un tal ſacrifizio, poichè dove non erano ſotto la

'giuriſdizione dei Frati e dove erano Veſcovi di maggior diſcre

tezza molte meno sbigottite ſi eleſſero piuttosto di ritornare ai loro

parenti che obbedire-alla Bolla. In Siena la miſeria e l’ angustia

di ſette Monasteri di Suore tenne ſoſpeſa neceſſariamente la clau

ſura, la quale nondimeno non ſi potè evitare in progreſſo per le

nuove diſpoſizioni date da Gregorio XIII.

Eguale ed anco maggiore fu lo sbigottimento che produſſe

in Toſcana il ſoverchio rigore di Pio V nelli affari d’ Inquiſizione

e l’ ardente ſuo zelo di estendere da per tutto la diſpotica Giuriſdi

zione di quel Tribunale. Sotto il placido Pontificato di Pio IV

continuarono in Firenze i tre Deputati i quali avendo il Nunzio

per Soprintendente eſaminavano le cauſe e partecipavano a Co

ſimo le ſentenze per farle eſequire; nondimeno nel 1560 all’arrivo

del Veſcovo di Bologna ſi fece il proceſſo a Cornelio Sozzini Seneſe

imputato già di avere adottato le maffime di Fausto Sozzini , ma

ſiccome tutte le ſue repliche ſi riducevano a ſostenere di credere

'tutto ciò che dice la Scrittura fu col conſenſo del Duca riſoluta

di mandarlo alla Inquiſizione di Roma . Pio V aboli in Firenze la

Deputazione della Inquiſizione ed eſcluſe anco il Nunzio dalla

medeſima, e col pretesto di non allargare in tanti individui il ſe
greto di quel Tribunale ne ristrinſe la giuriſdizione nel ſolo Inqui~l

ſitore Frate Conventuale di S. Franceſco. Aia1 foſſe l’ ardore di

questo Papa nel perſeguitare i Settarj, e quelli che ſupponeva li

ſe

`
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ſecondastëro lo dimostrano le premure fatte per avere nelle ſue

forze il Carneſecchi, il che combinato con la facilità di Coſimo

nell’ aderire alle ſue richieste ſparſe univerſalmente nella Città lo

ſpavento e il terrore. In Siena covavano ſegretamente le dottrine

dei Sozzini , e Aonio Paleario che prima era stato pedante in quella

Città nella caſa dei Belanti, e poi Maestro di Scuola in Coile avea

ſparſo per quelle parti dei ſentimenti che non piacevano alla Corte

di Roma. Grandi furono i reclami fatti dalla Inquiſizione di Roma

perchè nella terra di San Gimignano alcuni Scolari del Paleario

in una Accademia eretta per l’interpetrazione di Dante era stato

ſostenuto che la volontà può eſſer costretta dall’ amor delle donne.

Giunſe perciò anco colà la perſecuzione , e molti doverono foſſrire

la fuga, i proceſſi e la traslazione alla Inquiſizione di Roma. Nè

ſi ebbe riguardo di arrestare e dare in potere del Papa dei Perſo~

naggi Tedeſchi concorſi a Siena per far gli studj in quella Univer

ſità e venuti ſotto la fede della pubblica ſicurezza. In Fitenze per

l’ arresto del Carneſecchi molti fuggirono ed alcuni furono man

dati a Roma come fautori del medeſimo. Il Frate Inquiſitore col

ſolo ſpirito di far pompa di zelo e di attività non tralaſciava oc~

caſione verona di veſſare chiunque, e interrogando le perſone

idiote ſu i misteri i più arcani della Religione imputava a eresìa

e delitto quello che nelle loro riſposte era mera ignoranza. Per tal

cagione nel 1567 il Reggente fece istanza al Papa che ſi deſſero

per aggiunti al Frate l’ Arciveſcovo e il Nunzio, rimostrando di '

non poter permettere nel ſuo Stato così iniquo procedere. La mu~

tazione del Frate e la ſostituzione di un altro meno indiſcreto e.

ignorante fu quanto ſi potè ottenere dalla durezza di Pio V . Da.

ciò ne provennc ancora il ſoſpetto e la diffidenza dei forestieri in

Toſcana, poichè dubitando gl’Inquiſitori che dalla Germania e

dalla Francia ſi ſpargeſſero in Italia delli emiſſarj per diſſeminare

le nuove dottrine, ciaſcunoche veniſſe da quelle Provincie ſenza

Cc 2 ſicu
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ſicuri documenti della ſua profeffione era ſoggetto a infinite mo

lestie e proceffi delli Inquiſitori . Un tal ſistema non estingueva però

gli errori, che anzi in questo tempo pare che prendeſſèro maggior

vigore tra il volgo le falſe opinioni ſulli incanteſimi e l’ aſſistenza

del Diavolo. Nel 1569 furono abbruciate in Siena cinque donne

convinte di aver renunziato al Batteſimo, eſſerſi date al Demonio,

e aver ciurmato diciotto infanti.

Neppure i costumi divennero perciò migliori; il popolo ina

ſprito e veſſato dalle ſevere Leggi del Governo,e ſpaventato dalle

minacce e dal duro procedere delli Inquiſitori creſceva maggior

mente nella ferocia , e l’ atrocità dei delitti continuava egualmen

te che in tempo delle turbolenze. Le maniere più eleganti, la ca

valleria , le feste, gli ſpettacoli ele converſazioni della Corte avea

no certamente raffinato i costumi dei Cittadini, i quali non po

tendo più ambire al Governo, da cui gli allontanava l’attuale

costituzione, appetivano i gradi più ſublimi di onoriſicenza che

li distínguestèro dalla plebe; ne nacque perciò la totale diviſione

fra questi due ordini dello Stato, iquali ſiccome nell’ antico Go

verno doveano riguardarſi ſcambievolmente per il loro intereſſe,

così eſſendo questo ceſſato restò la plebe ſeparata affatto dai Nobili

ed eſposta al loro diſprezzo. Finchè il Duca Coſimo governo da

ſe steſſo procurò di renderſela bene affetta con le largità e con

l’ eſatta amministrazione di Giustizia. Il Reggente educato alla

Spagnola non avea le isteſſi: inclinazioni del Padre, e paſcolandoſi

delli oſſequj e delle adulazioni dei Grandi mancava di quella

eroica docilità di aſcoltare i lamenti dei miſerabili e conſolarli

nelle loro diſavventure . Conobbe ben presto il Padre questo difetto

nel figlio, e finchè viſſe non manco di avvertirlo e correggerlo

con ſalutari conſigli e provvedimenti; ed in fatti nel 1568, cioè

quattro anni dopo la ſua renunzia mal ſoffrendo che in tanta

tranquillità dello Stato ſi accreſceſſcro i lamenti dei popoli, ve

den
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dendo ormai traſcurato e diſmeſſo il carteggio libero e confiden~

ziale tra il Principe e i ſudditi che eſſo avea eſercitato con tanta.

affiduità con ſuo diſpaccio dei quattro di Giugno ſcritto tutto di

ſua mano manifestò in tal guiſa al Supremo Magistrato i ſuoi ſen

ti menti: Qtando noi gia più anniſòno laſèiammo il Governo delli Stati

nostri, é' or più volentieri lo firriamo per le buone qualità del Principe

nostro ſigliolo, avevamo introdotto ana buona uſanza, la anale era di

contento grande alli nostri Cittadini, e cori a tutti lí nostri fitdditi;

questo era che ogni ſòrte {Ii perſona per lor comodo e facilità del ne

goziare ci ſcriveva iitdirizzando le lettere in nostra man propria; tia

questo naſèeva molti baoni effetti che ognuno ſempre ci poteva parlare,

e quel che ſcriveva era certo che ne/fimo mai lo ſapeva , e corì pote~

vano ſapere quanto ci era fatto intendere, e loro dire li loro biſogni

ſenza che altri che noi lo ſapeſſi, negoziare molto facile e ſicuro per

ognuno , onde naſi.eva che poi inte/ò quello occorreva provvedevamo

come meglio ci pareva convenire al hen pubblico e particolare di chi ci

ſi'riveva. Da qualſivoglia canfit pare chc penſhndo for/è la gente che

noi non voleffimo più negoziare hanno ſè non in tutto , in parte diſineſſò

questo *facil moa’o, onde noi che abbiamo [lato il Governo al Principe

per far comodità ai Popoli, e dove eramo ſòli aver compagno anzi ano

fleffò noi per ntil pubblico e privato ancora, abbiamo per questa nostra

volntofarvi intendere cite e noi. e il Principe vedremo ſempre volentie

ri//Îmo tali lettere, e che neſſimo le vedrà altri clye noi, e che provve

deremo poi a tali biſogni , o pubblici 0 privati che ſiena con quell’ amore

che avete potuto conostere dalli effetti in tanti anni cloe vi abbia-”to go~

vernati , e il ſimilefitrà il Principe, corì vogliamo che a ciaſcuno che vi

occorrerà parlare facciate intendere que/la no/Zra buona e continuata

volontà, e li primi fieno li Ministri a'i cote/lo vostro Magi/?rato e di

poi a ogni altra perſòna a chi vi occorreffi di parlare, che vi L'é’l‘tlſi

chiamo che in tutto e per tutti cori in pubblico come in privato ſiamo

pronti dnrareogni ſòrte a’ifatica pare/xè per tal via ci ſia a’ctto quanto

. v1
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vi occorre come breve eſicura a ognuno e ſècreti/jínia c'e'c.' Al Principe

ſpiegava chiaramente i ſuoi ſentimenti, dai quali ben ſi rileva;

che egli non foſſe intieramente ſodisfatto della ſua condotta, e

che ſolo il punto d’ onore lo manteneſſe fermo ad oſſervare la re~

nunzia . Ecco ciò che ſcriveva a ſuo figlio li ventidue di Agosto r 568:

Vi rimettiamo queste lettere che appartengono a voi come a chi abbiamo

rimeffò li Stati c l’ entrate, ſicché fate ora voi; vi ricordiamo ſolo che

il i.iſ’rvo'chejacemmo è stato ſolo per due cauſe, l’ una perla giustizia ,

l’ altra per li caſi toccanti coſè di onore; però prima abbiate innanzi

i' onor di Dio, ſècona’o la Giustizia, la aua/e vuol dire più coſe di

quello vi penſate o imaginate, e per l’ ultimo l’ onor vostro e il mio che è

tutt’ nno ; ricordatevi che vi è perſone che cercano la diſituionc tra voi

e noi, conostetele comeſite'cima noi, e ſè non le cono cerete biſognerà

che ancor noi _facciamo nuove riſoluzioni e ei ſi‘uſiamo non verra da noi,

pere'hè deſideriamo quiete a voi e a noi . Sicchè intendete tutto hene, e

Dio v’incammíni per la ſita Santa strada come noi deſideriamo , e vi

dia lume tia conofi'ere i] Mondo e li uomini maligni che in eſſo ſono ,

come noi li eonoſi'iamo per ſita grazia, e di Parli.one non vogliate aflèr

compagno, che a voi ſòlo abbiamo [lato la giustizia e il governo, e ri

cordatevi che Dio è ſopra tutti Òc.

Veste paterne correzioni tennero in freno il Reggente finchè

viſſe ſuo padre, ma nondimeno i favoriti abuſando della ſua de

bolezza lo reſero odioſo all’ univerſale . Ciaſcuno rammentava con

deſiderio l’ attività e l’imparzialità di Coſimo, l’eguaglianza che

oſſervava fra i diverſi ordini delle perſone , e il facile acceſſo alla

ſua preſenza. Dirigeva la ſomma delli affari del governo del Reg~

gente il Cavaliere Antonio Serguidi da Volterra, il quale intro

dotto da giovine nel ſervizio del Principe , ed avendolo ſeguitato

ſempre nei ſuoi viaggi avea con una lunga ed affidua ſervitù più

che con i meriti reali guadagnato il di lui favore; il matrimonio

con una. figlia del Concino gli procurò l’ appoggio di quel Ministro

tanto
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tanto potente preſſo il G. Duca, e gli apri ancora la strada a trat

tare gli affari del Gabinetto, dei quali il Concino era il Conſul~

tore principale . Educato in Corte avea appreſo tutte le arti per

occupare l’ animo del Principe ſecondando le ſue inclinazioni e

giunto al poſſeſſo del primo favore, dopo la morte di Coſimo ,

all’ uſo dei Cortigiani, pagò il ſuocero d’ingratitudine con farlo

decadere dalla grazia del nuovo G. Duca. Combinati gl’ intereffi

-con la Bianca Cappello e con i Cortigiani del ſuo partito diſpo~

neva arbitrariamente di tutto, e il popolo aſſuefatto già ad obbe~

dire ad un Principe, ma non per anco avvezzo alle prepotenze di

un favorito ſoffriva di mal animo di eſſer governato in tal guiſa.

Era già estinto il Conſiglio ſegreto, e quello già detto della Pratica

Segreta era ridotto ſul piede di una ſemplice Magistratura; la

distribuzione delle Magistrature era divenuta incerta , e il maggior

favore decideva per ottenerle . Nel 1 562 erano in Firenze quattro

cent’ ottanta Famiglie di Cittadini che tutte aveano il diritto di

aſpirare al grado Senatorio dei Quarantotto, Coſimo procurava

che questa maffima onorificenza della Città ſi distribuistè in forma

che tutti poteſſero restarne contenti, ed era così eſatto ſu questo

punto che denegò a Pio IV di compiacerlo per un ſuo raccoman

dato perchè altri della di lui famiglia erano in poſſeſſo di questo

grado. Interrotto questo metodo crebbe ancora. la mala ſodisfa

zione nell’ univerſale, tantopiù cheſi veddero ſorgere nella Città

nuove famiglie ad occupare gli onori in pregiudizio di quelle che

aveano arriſchiato le ſostanze e la vita perdifeſa della Caſa Me

dici. Perciò il Padre benchè allontanatoſi dal governo volle stare

informato dei principali negozi e ſingolarmente di quelli che riguar

davano il ſistema e la legislazione, onde postbno per tal cauſa attri

buirſi a eſſo direttamente le leggi più intereſſanti pubblicate in To

ſcana anco dopo la' ſua renunzia.

Dopo una .lunga e diſastroſa guerra è maffima generale di*

tutti
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tutti iGoverni di correggere gli abuſi introdotti in tempo della

medeſima, e penſare a delli utili stabilimenti per conſervare la

pace; perciò molte ſono le Leggi pubblicate in Toſcana dal r 560

al 1574. Lo Stato di Siena come di nuovo acquisto eſigeva i mag

giori rifleffi trattandoſi di estinguere fondamentalmente una Re

publica, e doverne laſciare gli apparenti vestigi . Il vecchio ſiste~

ma di quel Governo, ſeppure ſistema alcuno avea quella Repu

blica era lo ſpirito di diſcordia e tumulto fra le diverſe fazioni,

e lo stimolo per ciaſcheduna di guadagnarſi l’ autorità con la for

za . La prepotenza dei Nobili e le diviſioni fra effi aveano eccitato

il popolo a ſollevarſi dalla oppreffione, e il popolo dopo avere

eſcluſa dal Governo la Nobiltà datoſi in preda prima di nove e poi

di dodici Oligarchi, e finalmente correggendo con nuove Riforme

questo ſistema moltiplicò le diviſioni ei partiti ſenza aver prov

veduto alla ſicurezza e alla quiete. Ogni correzione dava. un

crollo alla libertà e costava la strage o la miſeria di quelli che

ſoccombevano alla maggior forza. In tanti partiti tra popolo e

popolo, etra popolo e Nobiltà stava inerente la diſcordia, l’ani~

moſità e lo ſpirito di vendetta, tanto più che queste fazioni au

tenticate dalla pubblica autorità conſervavano tra li atti pubblici

il registro di quelle famiglie che le componevano; L’ oggetto di

questi registri che ſi denominavano Monti era di eſcludere o in

cludere all’ occaſione nel Governo della Republica quelle famiglie

ſecondo il partito che dominava. Il penſiero di Granvela quando

fu ſpedito da Carlo V per ſedare i tumulti di quella Città fu di

ammettere alla partecipazione del Governo tutti questi Monti

ſenza distinzione veruna. Gli steffi ordini furono rinnovati dal

Mendozza, ma in tanta commistione di ricchi e di poveri mal

potendo ſuffistere una eguaglianza, fu facile ai ſecondi che for

mavano il maggior numero di unirſi con la plebe e allontanare

i potenti dalla Republica . Il Duca Coſimo laſciò ſuſſistere i Monti

ſecon
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ſecondo la Riforma del Mendozza, e procurò di eſpurgarli con

rimovere quelle famiglie più atte all’eſercizio delle Arti che al

Governo della Republica; abolì il Gran Conſiglio introdotto dalla

-plebe in tempo della revoluzione, ed eleste in ſuo luogo un Con

figlio perpetuo di cento Cittadini da eleggerſene venticinque per

Monte, dai quali parimente con l’isteſſa distribuzione di Monti

fi ſceglieſſero venti ſoggetti per formare la Balìa . Questa diſpoſi~

zione ebbe per oggetto di fare obliare ai Seneſi le antiche diviſioni

e di riunire in una ſola Magistratura Suprema l’ intereſſe di tutti

i Monti . Confermò il Capitano del popolo , e la Signorìa con tutte

le prerogative ed antiche apparenze della libertà, ma volle però

che gli affari più rilevanti ſi trattaſſèro dalla Balìa con l’inter

vento ed approvazione del ſuo Luogotenente e Governatore Ge

nerale rilaſciando ſolo al Conſiglio l’ elezione di certe Magistrature

inferiori, e l’approvazione di certi atti della Legge civile. Deter

minò la Giuriſdizione dei varj Tribunali, quella dei Giuſdicenti

dello Stato, e compì l’ atto di questa Riforma con un Indulto ge

nerale per qualſivoglia delitto commeſſo avanti il giorno del ſuo

poſſeſſo. Fu questa Riforma pubblicata in Siena il primo di Feb

braio 1561 nel ritorno che fece Coſimo da Roma in quella Città—~,

ed in progresto è stata ſempre oſſervata come una costituzione fon

damentale di quello Stato. Fu anco proſeguito a conſiderarſi lo

Stato di Siena diviſo affatto dal Fiorentino e del tutto indipen

dente dalle ſue Magistrature, e ſolo per Legge dei ventiquattro

Settembre 1572 fu stabilita la libertà del Commercio fra i due

Stati relativamente alla eſportazione delle Graſce e Bestiami. Ciò

nondimeno non fu ſufficiente ad aprire intieramente la commu

nicazione fra i popoli dei due Stati, fra i quali ha durato per

lungo tempo la rivalità , e la memoria delle antiche ingiurie. l

Molte furono le Leggi pubblicate da Coſimo nel domini-o di

Firenze relative al Governo e amministrazione della Giustizia,

'ſoma II. D d alcu
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alcune occaſionali, altre per riformare gli antichi abuſi, ed altre

finalmente ad oggetto di stabilire nuovi provvedimenti per mag

gior comodo e utilità deíl’ univerſale . E quanto alle occaſionali, la

congiura del Pucci gli ſuggerì di confermare, e porre in vigore

la Legge. del 15:9 circa i ribelli, creduta utile per le molte ſot

tigliezze in eſſa contenute per attitare al Fiſco i Beni dei condan

nati; nel 1562 stabilì la cognizione e preſcrizione dei delitti al

termine di dieci anni, e a cinque quella delle traſgreffioni; cor

reflè in ſeguito diverſi abuſi introdotti nelle Magistrature, e fece

varie ordinazioni intorno alla polizia, e per prevenire le ingiurie

e le inimicizie fra i ſudditi. Correſſe con nuove Riforme gli anti~

chi Statuti dei Magistrati ſecondo il piano intrapreſo fino dal prin

cipio del ſuo Governo, e in tal guiſa ſenza abolire le antiche Leggi

-moltiplicò e confuſe la Legislazione di ciaſchedun Tribunale. Li

cinque Settembre 1561 pubblicò vari .provvedimenti per l’Arte

delli Speziali a maggiorcomodo e ſicurezza dell’ univerſale ; nel 1565

riſormò gli Statuti delli Uffiziali dei Pupilli estendendo e limitando

la loro Giuriſdizione ſecondo i caſi reputati i più intereſſanti per

-la difeſa delle vedove e tutela dei pupilli, e nel 1568 provvedde

alla gratuita affistenza delle Cauſe dei miſerabili. Fra tanti prov

vedimenti però ſi distinſe ſingolarmente l’ erezione di un Archivio

Generale , in .cui ſi collocaſſero per conſervarſi alla pubblica utilità

tutti i Testamenti, Contratti e quaſi Contratti in forma da poter

ſervire con facilità e comodo alle Occorrenze di ciaſcheduno. I

Protocolli dei Rogiti che dopo la morte del Notaio paſſavano nelli

Eredi erano per lo più ſoggetti a diſperderſi, o per maggior peri

.co-lo d’incendj, o per tutte quelle vicende alle quali è comune-~

mentc ſoggetta una privata e mediocre famiglia; da ciò ne deri

vava l’incertezza dei poflèffi, la facilità di uſurpare, la falſifica

zione dei Documenti, e la moltiplicità dei litigi, e in conſeguenza

il maggior diſastro dei popoli. A questo diſordine pensò di rime

. . . dia.
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diare il Duca Coſimo , e dopo avere con Legge dei 16 Maggio l 560

provveduto alla buona ordinazione delle Scritture Fiſcali con Legge

dei trenta Gennaro 1563 ordinò che dopo la morte dei Notari i

loro Rogiti in Firenze ſi preſentaſſero all' Arte, e per i1 Dominio

ai Cancellieri Comunitativi per conſervarſi nelle loro Cancellerìe .

Con altra Legge del dieci Marzo dell’ isteſſo Anno provvedendo al

pagamento dell’ antica taſſa all’ Opera di S. Maria del Fiore , ordinò

che quivi ſi conſervaſſero gli estratti di tutti i Testamenti con la
i notizia della loro eſistenza per trovarne il recapito all’ occaſione.

Ma conoſciuto difettoſo questo ſistema determinò finalmente l’ere

zione di un Archivio Generale, dove ſi trasferiſſero originalmente

tutti i Protocolli dei Notari del Dominio Fiorentino, e tutti i con

tratti e ſcritture pubbliche ſparſe peri varj Depoſiti dello Stato; li

quattordici Dicembre 1569 furono pubblicati i provvedimenti per

questo Archivio, a tenore dei quali furono deputati quattro Con

ſervadori alla custodia del medeſimo oon Giuriſdizione ſopra i

Notari , e privativa cognizione circa i Rogiti, Legalità e verifica

zione dei medeſimi; furono prevenute con ottimi regolamenti le

fraudi che poteſſero commettere iNotari, fu stabilito con molte

cautele e comminazioni di pene il ſegreto per le diſpoſizioni dei

viventi, e finalmente fu afficurata preſſo l’ univerſale la pubblica

fede . Con Legge dei 26 Gennaro 1570 in oſſequio di Pio V fu or

dinato che per l’ avvenire in tutte le date dei Rogiti ſi nominaſſe

il Pontefice che dominava , e il G. Duca che regnava in Toſcana;

altri provvedimenti furono pubblicati li undici e. li ventidue di

Aprile , e li ventiſette Luglio di detto Anno per maggiormente sta~

bilire il buon ordine dell’Archivio , l’ eſercizio della Giuriſdizione

data ai Conſervatori del medeſimo, la ſubordinazione dei Notari,

e la collezione delle Scritture di tutto il Dominio .

Dd 2 CA
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CAPITOLO DECIMO

Provvedimenti pubblici e privati di economia del G. Duca: Sue opera

:ioni per la riduzione c miglioramento di tutto [o Stato: Marcatura

e manifiztture della Toſcana: Introduzione delle Arti di [uſjò: Flo

ria'o stato delle Belle Arti e della letteratura .

Nutili ſarebbero stati tanti provvedimenti del Duca Coſimo per

far gustare ai ſudditi il frutto della pace, ſe non foſſero stati

accompagnati da una ſavia e prudente direzione della economia ,

nel qual genere di Governo ſuperava certamente ogni altro Principe

dell’ Europa. Le ſpeſe della guerra lo aveano obbligato a contrar

re molti debiti con i Mercanti di Fiandra e di Genova, a favore

dei quali restavano ipotecate le principali rendite dello Stato. Per

ſodisfare adunque con celerità alle contratto obbligazioni conveniva

ridurre ad una più stretta amministrazione tutte le entrate, ac

creſcere per quanto foſſe poffibile le impoſizioni e i balzelli, e tro

var ſorgenti di nuovi prodotti. La vigilanza e I’ attività del Depoſi

tario generale Supremo Direttore delle Finanze , eſpurgando l’ am

ministrazione dalli abuſi introdotti nel tempo della Republica fa~

vorì non poco l’ accreſcimento di tutte le rendite, .ma molto più

vi contribuirono le nuove gravezze imposte per diverſi titoli nel

Dominio. Oltre la nuova taſſa del macinato e le gabelle imposte

ſopra la carne, ſi aumentarono i paſſaggi alle Porte, ſi accrebbe

il prezzo del ſale , ſi aggiunſero alle Comunità nuove taſſe, e s’im

poſe la testa e l’ arbitrio. Veste nuove gravezze, ſenza però com~

putarvi gli accatti, nei quattro anni della guerra cioè dal 1 5 54

al l 5 58 ammontarono a Ducati 662944; l’ accatto del 15 55 pro~

duſſe Ducati r 50757, e nel 1557 gl’intcreffi delli imprestiti aſcen

devano a Ducati 63473 . Erano ſoſpeſi gli stipendi, e molti erano.

` i de~
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idebiti non fruttiferi contratti con iprivati anco fuori dell’ accatto.

Nel r 56z era ſodisfatto alla maggior parte di questi debiti , ſi restitul

a ciaſcuno l’ intiero pagamento dei ſuoi stipendj, e ſi ordinò pagarſi

ancora l’ arretrato. Certi ſopradazi e gravezze introdotte col pre~

testo della guerra furono stabilite a perpetuità, ma con Legge dei

nove Settembre 1561 fu abolita l’antica gravezza dell’ arbitrio e

dichiarata irragionevole e ingiusta. Variato il metodo di ammi

nistrare e d’ imporre s’introduſſero ancora nelle eſazioni la vigi

lanza, l’ eſattezza e il rigore. Tra le più riguardevoli Riforme

fatte in tale occaſione , la più conſiderabile fu quella del. Governo

delle Entrate Patrimoniali di ciaſcheduna Comunità del Dominio.

Amministravano eſſe liberamente le loro rendite con quella in-:

dipendenza che ciaſcheduna ſi era riſervata nell’ atto di ſommiſv

ſione alla Republica impiegandole o in benefizio dei popoli o per

ſodisfazione dei peſi, dei quali era stata aggravata; erano pe

rò in questa parte ſubordinate ad un Magistrato detto dei Cinque

del Contado e del Distretto, a cui incumbeva d’invigilare alla

eſazione delle tastè che li erano imposte e prevenire qualunque

abuſo poteſſero fare del loro patrimonio. Fino dal 1549 il Duca

dimostrandoſi più zelante della Republica nel prevenire questi

abuſi ordinò certi depoſiti generali delli avanzi di queste Comunità,

e nel 155! riformando il Governo di detto Magistrato ridustè

tutti i loro diverſi patrimoni ad una ſola amministrazione. Restò

meglio eſequito questo piano per la Legge dei ventiſei Febbraio

1560 , per cui creatoſi un nuovo Magistrato detto dei nove Conſer~

vatori della Giuriſdizione e Dominio Fiorentino fu intieramente

aſſòggettata all’ arbitrio di un Sopraffindaco tutta questa branca

di economia, e in conſeguenza facilitato a Coſimo il mezzo di va.

lerſene alle Occorrenze'. Ne è perciò maraviglia ſe con tal vigiu

lanza egli ſi poſe in grado di ristabilire in breve corſo di anni le

ſue Finanze, e per i due ace-atti posti nel 1563 e nel i 566 poter

ſom.
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ſomministrare dei riguardevoli imprestiti all’ Imperatore e alla

Francia. Bando nel 1564 renunziò il Governo al ſuo primoge

nito erano già affiancate tutte le pubbliche entrate ipotecate da-

eſſo e ſodisfatto al di fuori ogni debito, e fu calcolato la rendita

del Dominio Fiorentino detratti i riſervi e gli Allodiali aſcendere

alla ſomma di ſettecentomila Ducati. Liberatoſi dalle cure più

fastidioſe del Governo ſi eleſſe il ritiro e la quiete per porre in

opera tutti quei mezzi che gli ſuggerì il ſuo talento per ridurre

e migliorare il ſuo Stato, e rendere più felici gli abitatori della

Toſcana. . '

Lo Stato di Siena deſolato dall’ultima guerra rimasto privo

di molti ſuoi abitatori, era poco favorito dalla natura a motivo

della sterilità delle campagne di aria ſalubre, e della inſalubrità

delle fertili. Vedde egli nel r 560 da per ſe steſſoi biſogni di quella

Provincia, e restò ſingolarmente ſorpreſo dalla mancanza delli abi

tatori che coltivaſſero le campagne; credè perciò conveniente ri~

paro a questo male lo stabilirvi delle colonie, e ſcelſe la Città

di Maſſa e ſuo territorio per collocarle, preparando caſe, istru*

menti rusticali, viveri e Commiſſari incaricati d’ invigilare alla

loro conſervazione. Si reclutarono per mezzo di ſegreti Emiſſari

varie famiglie nel Breſciano, nel Friuli e nell’ Istria, e molte

vennero da Zolfarino feudo di Orazio Gonzaga; il loro numero

aſcendeva ſino a trecento anime, e un Frate Franceſcano da Zara

era quello che le guidava e le dirigeva. Le condizioni promeſſe

da Coſimo erano di distribuir loro proporzionatamente al nume

ro delle famiglie a linea maſcolina e con tenuiflima recognizione

di cenſo dei terreni da grano, da vigne e da ulivi; nel primo anno

promeſſe di ſostenerle del tutto per eſſerne poi rimborſato nelle

ſucceffive raccolte; che mancandoi maſchi le femmine ſarebbero

state dotate di quelli steffi beni. ed in fine non ſarebbe mancato

loro ogni buon trattamento per il loro commodo e ſuffistenza.

Giun
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Giunſero nel 1561 a Maſſa queste famiglie dove però non trova

rono tutti quei comodi e quelle facilità di condizioni che 'ſi at~

tendevano dalle promeſſe di Coſimo, e forſe i ſuoi Commiſſari

non operarono con quella premura che era neceſſaria per render

contenti quei nuovi coltivatori. (Llalunque ſi foſſe la cauſa, è

certo che questa Colonia nel corſo di due anni ſi diffipò, e reſe

inutile il diſpendio ed ogni altra premura di Coſimo per beneſizio

di quella Provincia. Nondimeno egli non ſi stancò a imaginare

nuovi mezzi di beneficare la Maremma per attirarvi dei coltiva~

tori; al Giglio stabili una Colonia di Greci, e gli ſomministrò

l’occorrente per coltivare delle vigne ed eſercitare in quel Mare

la peſca; a Groſſeto facilitò i comodi della vita con l’ eſcavazione

di un foſſo , e l’ erezione di un mulino; parimente introduſſe nuove

famiglie dello Stato Eccleſiastico alla Marſiliana, e procurò la

restaurazione e l’accreſcimento dei pubblici comodi in tutte le

terre e villaggi di quella Provincia. Nondimeno la ſua fatalità

volle che tutto restaſſe inutile per i di lei vantaggi e che a diſpetto

di così buona volontà di quel Principe ſi accreſcestèro di giorno

in giorno il languore e la deſolazione. Le cauſe di questa deca

denza fino da quel tempo furono attribuite in gran parte ai nuovi.

provvedimenti introdotti da Coſimo; lo ſpirito di amministrare i

patrimoni delle Comunità, che nel Dominio di Firenze ſe non

giovava ai popoli era però d’infinito vantaggio al Sovrano, fu

creduto che nello Stato di Siena ſenza giovare al Principe nota

bilmence produceflè la destruzione della Provincia. Il territorio

delle Comunità della Maremma eraper lo più diviſo in Bandito, .

le quali ſiccome non poteano contrattarſi ſe non fra i propri abi

tatori, parve a Coſimo che il facilitarne 'a chiunque la contratta

zione poteſſe non ſolo apportare alle Comunità un profitto mag~

giore, ma ancora facilitare alla Maremma le impreſe delle ſe

mente. Fu eretto in Siena un Magistrato di Conſervatori ſul mo

dello
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dello di quello di Firenze, il quale eſercitando il diſpotiſmo eco

nomico ſulle Comunitì e in conſeguenza ſulle Bandite, interrom

pendo l’ antico ſistema ſgomentò con le nuove difficoltà i naturali

abitatori del paeſe a proſeguire le faccende ſenza incoraggire i

forestieri a intraprenderne delle nuove . Durante la Republica tutte

le impreſe della Maremma ſi eſequivano tra i Cittadini Seneſi e i

Maſſari abitatori della medeſima; ſomministravano i primi i loro

bestiami e le ſpeſe occorrenti, e i ſecondi il comodo della bandita

e la loro opera; le tratte stavano ſempre aperte, e la mercatura

certa dei grani attirava ſu quelle coste la frequenza dei compra.`

tori. Axesto metodo per più ſecoli avea mantenuto la Maremma

ricca dei ſuoi prodotti, e ne avea in conſeguenza formato il ſo~

stegno della Republica. La guerra indeboll aſſai lc facoltà dei

Cittadini e dei terrieri per proſeguire le impreſe, ma pure il

tempo e il favore del Governo avrebbero potuto ristabilire l’an~

tico ordine ſe non foſſe ſopraggiunto il Magistrato dei Conſerva~

tori a turbarlo.

I provvedimenti di questo nuovo Magistrato piuttosto che

dirigere alla coltivazione delle campagne iCittadini già divenuti

ozioſi per la perdita della libertà, li diſgiunſero totalmente dalla

antica comunicazione con i Maſſari; le Bandite comprate in Siena

da perſone ineſperte, ſebbene produceſſero un utile maggiore al

patrimonio delle Comunità, non accrebbero perciò le ſemente,

che anzi i nuovi coltivatori ſpronati dalla avidità rivolgendoſi

alle Cetine abbandonavano la cultura delle ſemente ordinarie,

diſpergevano i Boſchi e rendevano gli uomini 'meno atti e dili

genti al lavoro. A tutto ciò ſi aggiungeva la nuova fortificazione

di Groſſeto trattata dai Ministri con molta acerbità, i fofli, le

‘ comandate delli uomini e dei,bestiami, le rigide eſazioni, e la

proibizione della introduzione di ogni ſorte di mercanzìa tanto

per mare che per terra, e ſpecialmente dei panni per il rozzo

ve
`
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vestiario dei popoli. Anco l’ introduzione delle Bande in Marem

ma distraſſe i coltivatori dalle faccende, poichè i deſcritti nella

.milizia allettati dai privilegi della medeſima ſi avvezzarono a sti~ '

.mare il lavoro delle campagne indegno della reputazione delle

armi, e questo ſpirito converti ben presto gli agricoltori in tanti

facinoroſi. La tratta dei grani continuamente ſerrata dalla parte

.di mare e ſolo aperta in certi anni di 'molta abbondanza ed anco

per una limitata quantità di generi toglieva il frutto della indu

stria e la ricompenſa delle fatiche . In ſomma la libertà del Com

mercio e delle contrattazioni tenuta in pratica costantemente

dalla Republica di Siena fino al momento della ſua ſoggezione

restando intieramente abolita,i Seneſi ed i Maremmani ſdegnando

d’ impiegare i loro ſudori c le loro premure per un più tenue gua

dagno, e ſolo per ſervizio del Dominio di Firenze ſi alienarono

affatto dalle intrapreſe e abbandonarono le campagne.Confermò

.dipoi questo ſistema l’impenſato conſiderabile accreſcimento dei

bestiami e in conſeguenza del prodotto dei paſchi, ed i Ministri

allettati da questo vantaggio, ſenza calcolarnei rapporti ſi appli~

carono unicamente a promovere questo capo di pubblica econo

mia; perciò le due Leggi delli otto Maggi-.o e 21 Luglio 1574

concernenti il Governo economico della Maremma preſero in con

ſiderazione principalmente l’ economia del bestiame . L’ inſalubrità

dell’aere era l’ ostacolo inſuperabile per la reduzione'di- quella

Provincia; circondata dai laghi e ſparſa. da per tutto di acque

stagnanti affliggeva con le frequenti malattie i ſuoi abitatori, che

perciò erano obbligati a sloggiare nel tempo estivo per cercarſi

altrove un clima meno pericoloſo; il lago di Castiglione della Pc~

ſcaia che più delli altri s’in-ternava nel Dominio del Duca meri

tava dall’ arte qualche riparo, ma- Coſimo piuttosto che applicarv-i

l’ animo forſe fu cauſa che anco peggiori ne diveni-ſſero le conſe

guenze. Era questo lago avanti 1a guerra .diviſo in tre parti , una

.Tomo II. E e ap~
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apparteneva al Comune di Siena, l’ altra ai Piccolomini come Si

gnori di Castiglione, e la terza al Signore di Piombino; nel 1559

la Ducheſſa Eleonora entrata al poſl'eflb di Castiglione acquistò a

titolo di compra le altre due porzioni del lago; ſe ne formò dipoi

un oggetto di economia col dare in appalto la peſca, e fu perciò

neceſſario tenere con dei ripari le acque più alte, e facilitarne in

conſeguenza li ſpagli; questi ripari ad istanza delli appaltatori

furono alzati anco di più nel i572 il che facilmente ſu cauſa di

una maggiore dilatazione delle acque impedite già di ſcolare nel

mare. In tale stato di coſe nel x571 fattaſi l’enumerazione delli

abitatori dello Stato di Siena ſi trovò aſcendere a centoventimila

anime, la ſementa antecedente eflère stata di moggia 16000, e la

raccolta di moggia 65000.

Aſſai più felici rieſcirono le operazioni di Coſimo nella pia

nura di Piſa; l’eſcavazioni dei foffi per lo ſcolo delle acque, gli

argini eretti, gli acquedotti, le strade, i mulini, gli ampi paſcoli

ridotti a coltivazioni, le cale fabbricare, e i comodi apprestati

agli agricoltori aveano fatto rivivere quelle campagne prima de

ſerte ed incolte. Coſimo vi avea richiamato dal Luccheſe e dalla

Lombardia molte famiglie di contadini, vi avea acquistato a titolo

-di compra molti terreni, i quali congiunti all’antico patrimonio

dei Medici in quel territorio formavano un compleſſo di vaste

poſleffioni . Egli affisteva perſonalmente alle coltivazioni, diſegnava

nuovi poderi e fabbriche, ed avendo in Piſa deputato un Soprin

tendente atutte le ſue poſſeffioni del Piſano invigilava eſattamente

alla riduzione e miglioramento di quei terreni; molti acquisti fece

con la miglior direzione del corſo dei fiumi, e molti col raſciu

gamento delle Paludi , e dopo aver bonifi'cato le campagne proffime

a Piſa ſi rivolſe a riſanare quelle del territorio di Campiglia.

Pensò nel r 570 di diſſeccare quelle pianure ricoperte di paludi

con voltare la' Cornia nello stagno di Piombino, e affoſſando quei

cam
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campi renderli atti per le ſemente; Baldaſſarre Lanci direſſe queste

operazioni e tutti i popoli circonvicini furono comandati per il

lavoro. Alesta attività e ſpirito intraprendente di Coſimo non è

meraviglia ſe in breve tempo accrebbe tanto la popolazione e la

mercatura di Piſa; l’Ordine di S. Stefano, l’ Arſenale e l’ Univer

ſità l’ aveano arricchita di famiglie e di fabbriche; le facilità e la

protezione vi aveano richiamato il Commercio e il concorſo delle

Nazioni; oltre gli Ebrei Portugheſi ricevuti quivi con privilegi

particolari , nel 1560 invitò dei Greci a stabilirvi le loro famiglie;

la renitenza di Pio IV di accordare a questi nuovi Coloni di uſare

riti diverſi da quelli determinati dal Concilio celebrato in Firenze

ſotto Eugenio IV fu in gran parte la cauſa della loro diſperſione.

Nondimeno non ſoffri per questo. la mercatura, perchè nel 1574.

ſi trovavano in Piſa tredici Caſe di Mercanti Fiorentini, nove di

Portugheſi, e molte altre di Franceſi, Sardi, Raguſei, Genoveſi e

altre delle più commercianti nazioni . I Cittadini Piſani erano

divenuti facultoſi, poichè migliorato il loro territorio erano cre

ſciute in conſeguenza le loro rendite. Le Arti introdottevi da Co

ſimo vi fiorivano, e la Mercatura dei Grani quivi da eflb stabilita

vi atti-rava il danaro da Lucca e da Genova. La Scala di Livorno

diveniva importante ogni giorno più per la communicazione col

Mare, e il G. Duca formò il diſegno di' erigervi un ampio Porto

e formarne un emporio. A tale effetto nel 157x ſi portò egli a

Livorno con l’Ammannato per diſegnare un Porto più ampio e

capace da aggiungerſi al piccolo allora eſistente, e deliberò che ſi

chiudeſſe con muro e ſcogliera il Mare da terra al Fanale, e dal

Fanale alla Cittadella verſo Maestro . S’ intrapreſe immediatamente

a fondare il muro e ſcogliera di lunghezza di dugento braccia con

gettare a fondo dei legni carichi di fafli, e ſi taglia`rono lungo la

Marina gli ſcogli e le pietre adattate a tal uſo, quando la malat

tla del G. Duca arrestò così grande opera nel miglior punto del

' E e z i ſuo
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ſuo principio. Siccome ſi compiaceva aſſai della Marina e dell’e~

ſercizio della peſca, amava perciò ſingolarmente di ſoggiornare

in Livorno, dove avea già fatto notabile accreſcimento di fab

briche e di fortificazioni per comodo delli abitanti e difeſa del

luogo; lo richiamavano non meno a .frequentare quella piazza le

delizioſe coltivazioni da eſſo fatte nella proffima poſſeſſione di An

tignano, dove fino dal 1561 avea piantato una ſelva di aranci .

cedri e limoni , ed una riguardevole quantità di ulivi, e fatto ſor

ger le vigne dove prima erano sterpi e boſcaglie. Vedeva l’ uti

lità di questo Porto, il concorſo delle Nazioni che lo frequenta~

vano, e ne prevedeva l’ ingrandimento, e il vantaggio per la To

ſca-na .

Corriſpondevano questi concetti al notabile accreſcimento del

Ia mercatura e delle Arti per il Gran Ducato , dove la ſicurezza , la

tranquillità e la protezione riunivano come in un centro le princi

pali manifatture d’ Italia. Le guerre di Fiandra, quelle di Francia ,

e i diſastri della Monarchia di Spagna aveano disturbato il com

mercio e le arti di quelle provincie, e in conſeguenza reſe neceſ~

ſarie le manifatture d’ Italia. In Firenze il laniſicio era creſciuto

oltre l’eſpettativa perchè ſuppliva ai biſogni della Francia, della

Spagna e delle Colonie d’ America; a tal effetto nel 1 566 il Re

Filippo avea conceſſo la libera introduzione delle Raſce Fiorentina.

nei porti della Monarchia. Invigilava perciò il Duca Coſimo alla

buona direzione di questa importante manifattura, alla rettitué

dine della fabbricazione , e delle contrattazioni, delle quali ne avea

già preſcritto la norma con una Legge delli undici Maggio 1562 .

Non è maraviglia pertanto ſe per tal-i cauſe ogni giorno più cre~

ſcevanoiprodotti di questa Arte, poichè ſe nel 1561 ſi erano fab

bricati in Firenze trentatremila panni ſi proſeguì nelli anni ſuo

ceffivi a fabbricarne l’isteſſa quantità; li diciaſſette Gennaro 1572

fu fatta al G. Duca la ſeguente relazione dei progreſſi dell’Arte:

L’mt~
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L` umm paſſino ſi lavorarona fra in San Martina e Garbo panni 2849:

e questo ſè ne ſimo lavorati 33: l z ridotti apanni corſiw'; i” modo che

ſi è lavorato piùdel paffhto 4720 , CÌR’ ragionando ducati trenta il

panno vaglio” al circa di 1m milione d’ oro: prepararſi di lavarar que/.3’

anna più delli altri per avere i Lan-violi ſpacciare tutte le 101.0 panm'ne,

per eſſère Aleſſandria ó” altre terre del Turto lihere e immuni dai pe

rico/i.. Pure nell’anno 1575 il prodotto del Lanificio in Firenze

arrivò alla ſomma di due millioni d’oro, nè in questo calcolo ſi

conſiderò quello della Seta e dei Drappi d’oro, nè le altre più

minute manifatture, le quali erano ricevute in America con gran

de avidità . Ciò fu cauſa che molti Fiorentini allettati dal guada

gno conſiderabile del traſporto di queste merci ſi applicarono agli

eſercizi di Mare navigando per l’ Americae per l’ Indie Orientali,

e particolarmente nelli stabilimenti dei Portugheſi, giacchè ad istan

za di Coſimo la Corte di Lisbona avea accordato loro tutto il fa

vore . Si stabilirono in conſeguenza delle Caſe Fiorentina al Braſile ,

a Macao e alla China, e queste corriſpondenze ſi reſero ſempre

più utili per l’ accreſcimento della mercatura . Il G. Duca ne inco

raggiva i progreffi non ſolo con le Leggi e con l’affistenza, ma an

cora con l’eſempio; ceſſata la guerra riaſſunſe anch’ estb l’ antico

eſercizio del Commercio, e ſpecialmente dopo che per la morte

della Ducheſſa affiancate da ogni vincolo le rendite che quella

aveva nei Giuri di Spagna e di Portogallo atteſe a convertire in

tante merci il ritratto delle medeſime. Teneva eſpreſſamente due

Galeoni impiegati di continuo o nel traſporto delle proprie mcr

canzie, o nel noleggio per i particolari; i generi ſopra dei quali

mercanteggiava con più profitto erano zuccheri, cuoja, e gioie,

delle quali ſpecialmente eſſendo da per ſe steſſo intelligentiflimo

potè farne ampia raccolta, e laſciarne alla ſua morte una riguar~

devole quantità per ornamento dello Stato e della famiglia. Pro

ſeguì per l’ Italia il ſolito commercio dei grani conſervandone ſem

pre
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pre in Piſa molta quantità , e ricevendone gran profitto coni vicini

nelli anni i più penurioſi; ſimilmente continuò la mercatura delli

allumi, e dei guadi non ſoio per provvedere comodamente le Arti

in Firenze, ma ancora per distribuirne *nelle altre parti d’Italia.

Con questo ſpirito promoſſe ancora le intrapreſe dei particolari

con ſomministrare capitali, e facilitar'comodi di fabbriche, di

eſercizi e di prove. Fiorirono perciò le Arti primitive, s’intro~

duſſero quelle che già non vi erano e ſi aprì la strada alle eſpe

rienze, ed anco allo stabilimento delle Arti di luſſo .

Eraſi trasfuſo dal padre nel figlio questo genio propagatore

delle Arti per mezzo della educazione, e l’eſempio ne avea pro~

mosto l’eſercizio e l’cmulazione . Avea Coſimo introdotto in Piſa

la lavorazione dei coralli per mezzo di Arteſici invitati eſpreſſa

mente dalla Sicilia, e quella dei cristalli e lastre di vetro per mez

zo di ſoggetti furtivamente chiamati dalle fabbriche di Murano.

I1 Principe Franceſco non ſolo promoveva con ogni studio il pro

grestò di queste Arti, ma egli steſſo vi ſi eſercitava per ſuo tratte

-nimento; avea perciò preparato eſpreſſamente una Officina, dove

ritrovato il modo di fondere il cristallo di monte ſi tratteneva nel

fabbricarne con le ſue mani dei vaſi molto eleganti; ma ciò che

gli produſſe maggiore ammirazione fu di avere il primo ritrovato

in Europa il modo di fabbricare la porcellana ſimile a quella che

veniva dall’ Oriente. Le prime eſperienze che\precorſero questa

ſcoperta furon fatte con l’opera di Orazio Fontana e Cammillo

da Urbino, che poi riceverono l’ ultimo compimento da un Greco

che avea viaggiato nelle Indie. Fu neceſſario il corſo di dieci anni

per ridurre la porcellana di Firenze a tutte le prove di leggerez

za, ſottigliezza, e traſparenza di quella delle Indie, ſebbene però

non pervenne mai ad eguagliarne la çandidezza e i colori. Si oc

eupava il Principe a fabbricarne con le ſue mani dei vaſi, ed avea

la vanità di donarne alli altri Principi come opera ſua. Egli fu

' che
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che introduſſe in Firenze l’ Arte d’ inſerire e commettere le pietre

dure per formarne delle tavole a fiori e figure, avendo eſpreſſa~

mente nel 1568 chiamato da Roma un giovine Franceſe perito in

questa Arte propostoli dal Cardinale Ricci di Montepulciano. A

questi eſercizi aggiungeva il Reggente una ſingolare paffione per

l’ Arte di legare le gioie e per quella di fabbricarne delle falſe in

tutto ſimiglianti alle vere, avendo da varie parti invitato gli Ar

oefici per istruirſi . Giunſe ancoa ſuperare il padre nelle eſperienze

di Chimica avendo ripieno la ſua Officina di fornelli e lambicchi

dove prendeva diletto di occuparſi a preparare eſſenze e ſpiriti,

veleni e contravveleni, balſami, e oli medicinali che poi donava

e distribuiva tra i ſuoi familiari. Si compiaceva il G. Duca d’in

tervenire qualche volta alle ſue operazioni, e lo incoraggiva a

.perfezionarle; perciò molti furono i tentativi fatti da questo Prin~

cipe per tale effetto, fra i quali fu ſingolare il ritrovamento della

Bomba non perciò condotto al ſegno di farla ſcoppiare a tempo.

Il G. Duca ne avea proposto l’uſo al Re Filippo e a Don Gio

vanni d’Austria; ma le prove fatte dalli Spagnoli fecero temere

che questo istrumento potestà offendere chi lo eſercitava più facil

mente che l’inimico . Fu ancora ſingolare fra l’ eſperienze di questo

Principe quella della incubazione artificiale delle ova tentata più

volte nel 1571 ſenza che aveſſe un evento corriſpondente alla eſpec

tativa. Siccome egli non era dedito quanto il padre alla caccia,

alla peſca, ed alli altri eſercizi, ſi compiaceva di paſſare il tempo

più fastidioſo. nella ſua Officina accomunandoſi con gli Artefici ed

operando con effi; quivi ammetteva i Segretari ed i Ministri i più

confidenti a trattare i negozi, e ſenza intermettere i ſuoi paſſa

tempi ſodisfaceva alle cure più gravi del governo, e alle occor

renze dei popoli. Con tali diſpoſizioni di questi Principi non è ma

raviglia ſe anco le belle Arti pervennero in Toſcana' al più alto
ſegno di perfezione . l i
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Già è dimostrato in quale {lima lae teneſſe il .G. Duca, e

quanta parzialità e favore uſafl'e verſo Michelangelo per attirarlo

a Firenze o almeno 'ricavare dal ſuo gran genio qualche `produz

zione per nobilitare ſemprepiù la Città e la Nazione. Dopo averlo

conſultato per tutte le fabbriche che diſegnava di eſequire in Fi

renze. lo avea stimolato a fare il diſegno della Chieſa dei Fioren

tini i'n Roma per la di cui fabbrica egli avea già promeſſo di con

tribuire. La stima che avea per eſſo gli ſuggerì‘ li trenta Aprile

1560 tali eſpreſſioni. Il [odare quel ehe este dalla vostra mano ſa

rebhe in certo modo un dt'tì‘lfl'li, non ſi potendo daarli lode abbastanza',

però ſenza cadere in questo errore oi die/'amo ſolamente che il diſegno

vostro perla Cbieſh della Nazione ci bo innamorati in modo ehe ci di

ſpiace di non vederlo in opera per/eſta per omamento e fama della

Città nostra, ed anco per vostra eterna memoria, che hen la meritare,

ſicebè aiutate a parla in eſecuzione C’F'e. Proſeguì in appreſſo a ono

rarlo egualmente per incoraggire i Fiorentini a imitarlo nella

perfezione e nel genio; a tal effetto nel 1562 allorchè fu costituita

l’Accademia del diſegno con lo ſpirito di perfezionare le Belle

Arti, introdurre l’ emulazione e inſignire la Patria con le più

eleganti e perfette produzioni di tanti artefici, Michelangelo fu

eletto come padre e Maestro della medeſima. Il Duca vi ebbe

luogo come Capo e Principe, il quale deputò per ſuo Luogo Te

nentc in quella Adunanza Don Vincenzio Borghini Spedalingo

delli Innocenti. Merita di eſſer noto il ragguaglio dato a Coſimo

dal Vaſari di questo atto il primo Febbraio 1562 . Ieri ehe fummo

ui tremano i mgtmò l’Accademia e Congregazione del Diſegno nel

Capitolo delli Angeli ehe furono ſèmmm in numero e vi *venne una

gioventù ſioririffim da ſperanze che per mezzo di qmſſío ordine che

Vostro Eccellenza ba provvisto loro abbia a far gronfi'ntto in questa

ſoa Città.' Ando-rom ”mi gli Uffizíalí per il Reverenalo Spedalr'ngo e

lo conci-{ſiero :love erano nrrlzmati, dove fa da loro meflò- inpeſſèffb con

molte
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iaolte accomodate parole (lette dai Conſòli, e gli fa [lato come a Capo

e Luogotenente di quella tutta l’ autorità ſòpra detta Accademia e Con

gregazione pregando/0 che doveffi pigliar volentieri quejí‘o carico , e far

che que/li helli ingegni, e questa gioventù ave/ſi a far qaalche onorata

memoria a heneſizío pubblico e di Vostra Eccellenza . Fa fatto poi dal

Signore Spedalingo una helliſſima orazione a tutti con molta lode dell’

Arte, con mostre/r poi dopo Dio quanto ſiamo obbligati a Vostra Eccel

lenza e nelſine ci eſòrtò alla unione, e voltar gl’ ingegni a condurre

delle opere, e con lo stadio crestere di perfezione ſopra alla oſſervanza

dei capitoli dati a noi da Vostra Eccellenza ciJca tutti piacque' grande

mente. Vinſest poi per partito :li tutte fave nere il corpo della Congre

gazione di quelli che erano preſenti, i quali furono' nuovamente re

ſcritti e confermati ſottoponendo/i alla offërvanza dei capitoli. Fn poi

dato ordine di mandare a partito quelli che avevano a ejèr Capi dell’

Accademia, il primo fl! Vostra Eccellenza come Principe e Signore' nostro

e Capo di tutti e vinſèſi a' tutte fave nere .' Il ſecondo come Padre e

- Mae/Zra di que/Ze tre Artifa Mic/Jelagnolo Bonarroti , il quale’fa vinto

nel medeſimo modo, e perchè già l’ ora era tarda ſi ordinò di non fare

per allora più partiti QST. Si accelèro ben presto' gli Accademi'ci di

una emulazione fra loro, e di un deſiderio di operare con pron

rezza in quel principio per acquistarſi la gloria e l'a stima di Co

‘fimo. Il Vaſari avea proposto al Duca l’erezione di un'Tem'pi'o,

in cui tutti doveſſero a gara far prova dei loro talenti per nobi

litarlo di pitture e di statue; ma un altro accidente fomministrò

l’ occaſione a tutti di far distinguere il loro genio, e il loro fer

vore per la gloria delle Arti e del Padre e Maestro delle medeſimer

Michelangíolo' Bonarroti in età di anni novanta mori: in Ro~

ma fi diciaſſette Febbraio 1564.'. Avea in vita mostrato- deſiderio

di eſſer ſepolto' preſſo i ſuoi antenati, e il Duca Coſimo ambiva

di perpetuare in Firenze la ſua memoria. Il Papa' e i Romani vo

leano arrestarlo in quella Città che eſſo avea inſignita con tante
Toma ll. i ‘ F f ſue
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ſuè Opere; per portarlo a .Firenze fu dunque neceſſario estrarlo

furtivamente come una balla di mercanzìa ed ingannare i Romani

Il -Duca avea ordinato all’Accademia che faceſſe ogni sforzo di

arte .e d’ ingegno per onorare la memoria di un uomo che aveva

prodotto tanta gloria alla Patria. Quattro dei più inſigni tra Pit

tori e Scultori furono deputati a diriger le eſequie, e fu preſcelto

per le medeſime il Tempio gentilizio dei Medici , dove non poteano

ſolennemente onorarſi ſe non i ſoggetti di quella famiglia, e i

Principi congiunti o amici della medeſima. La Guardia del Corpo

del Duca intervenne a decorare la funzione e l’ isteſſo fecero i Giu

dici .di Rota e l’ Accademia Fiorentina. Non può eſprimerſi quanto

questi onori combinati col raro merito e reputazione di Michel

angelo inſpirastèro nelli animi dei Fiorentini la nobile emulazio~

ne, e un fervido deſiderio di pervenire col mezzo di queste arti al

più alto ſegno di gloria; ben lo eſpreſſe il Vaſari li quattordici

Luglio i564. nel render conto a Coſimo di questa pompa con tali

ſentimenti: Stamane che ſiam ai quattordici ſiſon fatte le eſequie del

Divina Michelagnolo Bonarroti con .tantaſhtírfizzione di questo univer

ſale che S. Lorenzo era caſcato c pinto di perſone di conto oltre a molte

Donne Nobili, e il numero grande dei fbrestieri, che era coſa di mara

*viglia , e tutto èpaſſhto con gran quiete per il [mon ordine che ſi è tenuto

alle porte; oltre la Guardia delCapitano de’ Lanzi chefit intorno al Ca

raſa/co, ó* aver cura che i Dottori , la Rota e [' Accademia delle Let

tere aveſſèro i luoghi loro , e cori tutti i Cittadini, cori ancora ſi è avuto

cura che tutta l’ Accademia e Compagnia del Diſegno steffè per ordine in

luogo più emínenre, avendo meſſo in mezzo dirimperto al Pergamo il

Luogotenente ttzzmezzato dai Conſſiſi e da tre Deputati ſopra l’ onoranza

thefitrono Bronzino, Vaſari e ÌAmmannato . Benvenuto non 'viſi è 'volato

trovare, e nemmeno il Sangallo , che hanno [lato cite dire aſſai a questo

unirerſitle . Uſòffiamarevolezza alle cofè di Michel/:guaio , perchèfacemmo

CÌJÉ’ Lionardo Banarrotz' ./èdeflî’alato del Luogotenente, e molto è piaciuta

questa
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questo attodipietà verſo quel vecchio . In ſomma tutta l’ Accademia stette

mezza di quà, e mezza di lit dal Laogotenente, e tutta la Compagnia

dinanzi in altre banche . Ai piedi della Accademia ſëdevano venticinque

giovanetti che tutti imparano a diſegnare , e cen’ è dei valenti . Qtesta coſa

ba dato stamane tanta ammirazione in vedere a/ſieme ottanta tra Pittori

e'S'enltori , che nonſierede ſia maistata in tempo alcuno l’ Arte in tanta

copia e grandezza. Deſcrive in ſeguito gli Emblemi, le Istorie, e

le machine, e poi ſoggiunge: Non le ifirò l’ ordine della muſica e della

meffa, e dopo quella la O'razione vivamente recitata con modo grave e

piena di eloqaenza di Meſſer Benedetto Varchi , la quale avendolo Vostra

Eccellenza ndita non accade che io le dica altro, ſe non che que/le cofè

con ſòmma meraviglia di tutti hanno non/olo accrefiiitto gloria alla virtù

di Michelangelo, ma ancora un deſiderio di onore in coloro che vorreb

hero meritareſimil lode á' eſſère un mezzo [ni . Certo Signor mio 'io he

nedico inſieme con questi miei maggiori ogni .fatica e tempo ſpejö , perchè

con questo modo Vostra Eccellenza Illastrtſhma col henqizio che haſimo . 

nel viſitare , e in parteſòvvenire quefli virtuoſi ha onorato la ſia Città,

e l’ Accademia, e mostro che Ella come amante delle virtù vuole che ſi

onori chi lo merita; perchè eſſenziali questa Accademia obbligati/ſima, e

vedendo quanto conto Ella tiene di chi merita, e ardendo dijervirla , ſe

järà aiutata ſpera col tempo di meritare ſè non in tutto, parte di questi

onori,' ó" io che ſòn ſèmpre/laro deſideroſo che Ella aiuti chi n’ ha hiſo'

gno ,farò ſempre ogni fatica perchè' queste Arti vivino , come Ella ha

visto e vede giornalmente che io fia per tenerle in piedi con l’ opere e con

liſèritti, parendomi che Vostra Eccellenza abbia ſin quì fatto coſe che

gli altri Principi avranno avere invidia alla grandezza, valore, evirtie

di lei alla quale e’y'e. ' . '

Riſonarono ben presto in. Italia e pei! l’Europa i pregidi

questa Accademia, tanto più che ik Duca ſeppe utilmente impie

garla per la direzione delli ſpettacoli-e pe: l’ erezione dei pubblici

monumenti.. Don Vincenzio Borghíni preſe-:ko da Cqſimo per

F f z ' ſo
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ſoprintendere 'alla medeſima era fornito di ſomma intelligenza,

e di un gusto particolare in quelle Arti, oltre di ciò era ſingo

larmente dotto nella erudizione e lstQria Patria, ſiccome dimo

strano le molte ſue opere, e in conſeguenza poteva ſomministrare

alli artefici i penſieri più nobili per eſequirſi. Egli fu che unita~'

mente con Pietro Vettori imaginò le Istorie della Sala Ducale di

pinte dal Vaſari, ſomministrò le idee e inſpirò il genio alli artefici

nella occaſione delle inſigni feste, e vaghi ſpettacoli con i quali

furono decorate in Firenze le nozze della Arciducheſſa Giovanna.

Conla ſua direzione furono ſcelti i ſoggetti per il ſepolcro da

inalzarſi a Michelangelo, e la ſua ardente propenſione per le Belle

Arti contribuì non poco a tener viva nel Duca Coſimo l’inclina

zione e lo ſpirito di promoverle. Il Vaſari nelle vite di questi

Accademici deſcrive ampiamente le loro opere, gli ſpettacoli e le

feste da effi decorate, e le premure del Borghini per inſpirare a

ciaſcuno il gusto della perfezione e lo stimolo della gloria; perciò

in breve la reputazione e la stima univerſale formarono di questo

corpo come un Tribunale generale delle Belle Arti, alla corre

zione del quale ſi rimettev-ano i diſegni delle fabbriche da inal~

zarſi, e il giudizio delle opere in caſo di competenza fra i pro

feſſorí. L’isteſſo Re Filippo per mezzo del Cardinale di Granvela

ſpedì alla Accademia di Firenze le piante e i diſegni 'del Mona_

stero di S. Lorenzo da erígerſi all’Eſcuriale per averne il ſuo ſen

timento. La gloria di questa Accademia ſi trasfondeva facilmente

nel Duca Coſimo, non ſolo per la protezione che ne teneva , ma

ancora per I’ intelligenza e genio che dimostrava per queste Arti,

per la domestichezza che uſava con gli artefici, e per il traſporto

con cui promoveva le loro opere, e gli procurava il nome e la

reputazione. Siccome per mezzo delle eſperienze chimiche avea

ritrovato la tempera per dare all’acciaro tal reſistenza da inta

gliare il porſido, questa ſcoperta gli acquistò tanta fama, .che da

per

 



LIBRO TERZO. 2.29

per tutto erano richiesti ſimili intagli, ed egli steſſo gli donava

per farſene onore. Erano effi tenuti in molta stima, e il Cardi

nale di Granvela li ventotto Febbraro 1568 così ſi eſprimeva

ringraziandolo di un ſimile dono: Mi è stata preſhntata. quella Ma

donna intagliata in por'ſido che li ha piaciuto mandarmi, coſa in vero

rara atteſa la durezza della pietra, [a anale difficilmente potevano do~

mare con ferri gli steſſi antichi , ed eſſendoſi penſa quell’ Arte, con [a

anale loro trattavano ancorchè goffamente quella durezza , ſi è pur

ritrovata in caſa di Vostra Eccellenza, nella quale questo non è nuovo ,

effendo a quella di tanti anni ereditario di allevare e ſìzfi'ítare helli

ingegni restauratori di tntte le diſcipline ó' Arti ó'c. Animato dunque

dal-genio, e dal deſiderio di gloria intrapreſe Coſimo a nobilitare

la Patria con nuovi e maestoſi edifizi e ornarla di eleganti opere

di pittura e ſcultura. L0 stabilimento della pace, e il buon ordine

dato alla ſua economia gliene facilitaronoi mezzi, poichè oltre

il riattamento del Palazzo Ducale e di quello dei Pitti, l’ ornato

del Giardino di Boboli , la fabbrica dei Magistrati, il magnifico

ed elegante Ponte ſull’Arno detto di Santa Trinita, fabbricava

ed ingrandiva nuove Ville alla Petraia e a Cerreto, inalzava in

Piſa il Tempio e il Convento dell’ Ordine di S. Stefano, edificava

nuovi Castelli e Fortezze, e inſpirava per tutto il Dominio il gusto

e l’ emulazione di abbellire ed ornare di nuovi edifizi le Città e le

terre. Si anìmarono in conſeguenza le Arti,e l’eſercizio delle

medeſime, perfezionando gli artefici ſi formò in Firenze una Scuola

che per lungo tempo ſi reſe celebre' per l’Europa.

Procurò ancora il Duca Coſimo che queste isteſſe ſue incli~

nazioni foſſero adottate dal figlio, e perciò fra gli studj di educazio

ne non avea mancato di farli apprendere il diſegno avendoli dato

per maestro Bernardo Buontalenti. Fu questi inſigne architetto.

ingegnere, miniatore, ed eſperto mattematico dei ſuoi tempi; la

frequente converſazione col Principe, il ſuo ingegno e attività gli
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acquistarono in breve tempo la di lui confidenza e familiarità, in

modo che gli ſervi di guida- e lo direſſe in tutte le intrapreſe della

ſua Officina, e ſingolarmente nella fabriea dei cristalli e della por

cellana. Allorche nel_1569 il Principe Franceſco emulando ſuo

padre deliberò di fabbricarſi una villa per le delizie estive ſu i

Monti del Mugello, il Bontalenti ne fu l’ Architetto e conduſſe

questo edilizio al punto di emulare nella eleganza e nel gusto le

più. belle ville d’Italia, e ſpecialmente le delizie di Tivoli . Anco

Giovanni Bologna trovò il ſuo protettore nel Principe Franceſco

che gli ſom-ministro l’ occaſione di eſercitare i ſuoi talenti, ed acqui

starſi il nome di uno dei più inſigni ſcultori. A tal effetto il Principe

lo ſpedì a Roma perchè ſi perfezionaflë nel gusto e foſſe colà cono

ſciuto. Ecco come il Vaſari rende conto al Principe li venticinque

Gennaro 1572 di- averlo accreditato in quella Città. Per 1a botta

eli maestro Giovanni Bologna intenderà ehe già bofatro molti dflfig‘ní

per nostro Signore di tavole e della 'vittoria de Taro/n' che tum gli

bo mostrato, e menatolo ai piedi di Sua Santità e detto che è creatura

di Vostra Altezza e ehe tiene il Principato delli Sealtori. Lui ba già

in pochi dì formato e ritratto mezza Roma, il che/arti di gran profitto

per [e opere rhe ba dafare; e ſono stati qlteígíorni heneſpeſiper lui,

il quale ſè ne torno volentieri per ſèrvirla, ('9' io rimango quà .eſere

qnelleflttithe che vorrà nostro Signore cheſipreparano affiai Ò'C. (luesta

uniformità- di genio tra padre e figlio stabilì in Toſcana il ſecolo.

delle Belle Arti , e il Popolo ei Cittadini godevano di vedere questi

Principi tutti occupati a nobilitare la Città di edifizi , omarl'a di

statue, inalzar colonne, eſcavar marmi, ed emulare l’ isteſſa Roma.

Accreſceva maggiormente questa loro inclinazione e la perfezio

rtava il gusto che aveano ambedue per i monumenti dell’ antichità,

che avidamente raccoglievano in tutte le parti. Si tenevano a Ve

nezia eſpreſſamente delle corriſpondenze con Mercanti Greci ed

Ebrei per acquistare le medaglie , o altri monumenti che quivi.

Per
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perveniſſero dal Levante. Nel 1 561 'il Duca Coſimo fece acquisto

di una conſiderabile quantità di medaglie da un Ebreo di Venezia ,

col quale convenne che quelle d’ oro e di argento le avrebbe pa~

gate altrettanto più di quello peſavano, ricevendo in dono quelle

di bronzo. Corriſpondeva parimente con tutti gli antiquarj d’ Ita~

lia, e ſingolarmente in Roma, dove i Cardinali ſuoi amici, e tutti

quelli che riconoſcevano da lui qualche grazia facevano a gara

per regalarlo di qualche raro pezzo di antichità. I Pontefici Pio

IV e Pio V lo arricchirono di statue , gli donarono colonne , e gli

facilitaronoi mezzi di acquistarne ancora dai particolari. Era na

ſcente in Italia lo ſpirito di formare dei muſei eordinare per ſerie

imonumenti dell’ antichità, ma l’eſempio del Duca accreditò mag

giormente questo gusto, il quale o per emulazione o per genio ſi

vide ben presto propagarſi per tutta l’ Italia. Il Cardinale Farneſe

ſi distingueva allora ſopra di ogni altro e la ſua raccolta gareg

giava con quella di Coſimo .

Nè alle ſole antichità e Belle Arti ſi limitava il gusto e la

inclinazione di Coſimo, poichè con la steſſa avidità procurava di

conſeguire tutto ciò che poteva avere il pregio di più raro e

prezioſo. Il ſuo genio per la Botanica fece che il primo ſi distin~

gueste in Italia nel far venire dall’America molte piante medici

nali per tentare di renderle proprie del ſuolo Toſcano ſe il clima

non ſi fostè opposto. Il Ciſalpino dirigeva in Piſa l’ Orto Botanico

della Univerſità, il quale era'divenuto così ricco di ſemplici che

cla tutta l’ Italia ſi richiedevano le piante. Nel t 570 il Papa Pio V

avendo adottato l’isteſſa inclinazione di Coſimo, volendo erigere

un Giardino di Semplici inBelvedere ſpedl in Toſcana il ſun

Medico Michele Mercati da San Miniato perchè unitamente col

Ciſalpino ſoeglieſſe i ſemplici da trapiantarſi nel Giardino di R0

ma; oltre il Ciſalpino teneva il Duca altri Botanici, quali ſpe~

diva`a erborizzare per l’ Italia e in Sicilia. Dal Levante ſi procu

. ra
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rarono nuovi frutti e ſemenze che poi ſi ſono reſe familiari e pro

prie del ſuolo Toſcano, e ſi arricchirono i pomari e i giardini

ſuburbani del Duca . Aneo le piante boſcherecce inſervienti al puro

ornato dei viali e dei boſchetti di delizia furono fatte venire da

remote Provincie per rendere più ſingolari le delizie che il Prin~

cipe Franceſco preparava alla ſua villa di Pratolino. La Regina

Caterina di Francia e l’ Imperatore Maffimiliano richieſero al Du

ca delle piante e dei giardinieri , e il Re Filippo nel 1564 edifi-

cando il nuovo giardino di Aranjuez dimandò a Coſimo per mezzo .

di Chiappino Vitelli una quantità di piante e di frutti che man

cavano in Spagna. Tutto ciò accreſceva non ſolo 'la ſua delizia,

ma perfezionava ancora la cultura propagandoſi nell’ univerſale.

Amava il Duca con egual piacere di avere preſſo di ſe oltre le

piante anco i più rari animali, che a tal effetto facea venire dall’

Affrica e dall’ America; ma quello che fa più onore alle ſue incli

nazioni è il genio che dimostrò per accreſcere e porre in buon or

dine i manoſcritti dell’antica Biblioteca Medicea. Dopo che per

opera dell’Ammannato era stata compita in San Lorenzo la fab

brica già principiata da Michelangelo e destinata per quefli Co

dici, pensò Coſimo nel x562 a ripararli dal- diſordine ſofferto nei

traſporti da Roma a Firenze; ordinò pertanto che'ſi rilegaſſero

tutti in ottima forma, e ſi fabbricaſſero i Plutei che tuttora ſuffi

flono affinchè ſerviſſero alla loro ſicurezza e conſervazione. De

putò perſone di dottrina acciò invigilaſſero a questa operazione,

poichè eſſendo già molti di effi Codici di materie diverſe legati in

un ſolo volume , volle che ſi- ſeparaſſero e- ſi uniſſero inſieme le ma

terie fra loro più coerenti. Questa nobile Librerìa nelle ſue varie

vicende avea ſofferto qualche diminuzione, e perciò il Duca riſo

}uto di- ſupplirl'a affinchè poteſſe corriſpondere alla fama che di eſſa

correva nel 1564. incaricò Pietro Vettori d-i trattare l’ acquisto della

inligne Biblioteca del Cardinale di Carpi. (pesto Cardinale era

te~
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tenuto per uomo di lettere, e finchè viſſe avea profuſo con ſingo

lare traſporto tutte le ſue rendite per acquistare, codici, statue,

'e medaglie. Accreſceva il pregio di questa Biblioteca l’eſſère in '

'eſſa compreſi i libri di Alberto da Carpi padre del Cardinale, Fi

loſofo inſigne e che ſi era acquistato molto onore in Italia per via

delle Scienze. Nel 1569 furono acquistati in Veneziamolti Codici

di Antonio Eparco Greco, e'molte Badle di Toſcana per ſecon

dare l’ inclinazione del Principe gli oſſerirono ſpontaneamente quel

che aveano di più raroin tal genere; La stima che avea il Duca.

di tali monumenti, e la ſua gelosìa per conſervarli ſi rileva chia

ramente da ciò che narra il De Thou de vita ſia lil. I. Dice egli

che il Cujacio veduta l’ edizione delle Pandette del Torello, luſin~

'gandoſi di poter fare in quel Codice qualche-altra ſcoperta inter

poſe il Duca Filiberto di Savoia, e Margherita di Francia ſua mo

glie col Duca Coſimo per ottenerne preſſo di ſe l’originale da re

stituirſi in un certo tempo . Si eſibirono questi Principi mallevadori

a Coſimo per la restituzione e conſervazione del Codice, ma egli

denegò di concederlo offerendo al Cujacio, qualora ſi portaſſe a

Firenze, non ſolo il comodo di oſſervarlo, e studiarlo ma ancora

qualunque altra grazia e corteſe attenzione .

LEsteſero da per tutto la gloria di Coſimo tante intrapreſe a

favore delle Arti e delle Lettere, ma non tutte corriſpoſero alla,

aſpettativa concepita dall’ univerſale; poichè mentre ſi applicavz

con tanto vigore per accreſcere ed inſignire questo depoſito delle

umane cognizioni, l’ Arte Tipografica da eſſo una volta promoſſa

'con tanto favore languiva nel malſimo avvilimento. L’ indice fa`

tale di Paolo IV ſebben moderato da Coſimo, avea inſerito a quest'

Arte e alla mercatura dei libri un colpo mortale; nè fu bastante

a ripararlo il placido Pontificato di Pio IV, poichè l’eſpettativa.

delle determinazioni del Concilio tenne in Italia ſoſpeſo chiunque

dall’impegnarſi a nuove intrapreſe; fu perciò univerſale in Italia

Tomo Il. G g la
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la decaden'za'dell’ Arte che ſi riconcentrò tutta nel Paeſe dei Sviz

zeri e nelle Città libere della Germania . Sopraggiunſe dipoi il

rigido Papato di Pio V e tolſe ogni mezzo di poterla ristabili

re. In Firenze il Torrentino avea profittato dell’invito fatcoli dal

Duca di Savoia per evitare tanti pericoli, e i Giunti e gli altri

Stampatori erano quivi restati alla diſcrezione di un Frate Inqui

ſitore che ogni giorno imaginava nuove molestie per rovinarli .

.L’ accettazione del Concilio di Trentoavea portato in conſeguenza

che ſi ammetteſſe l’ Indice dei libri proibiti pubblicato ſecondo la

mente del medeſimo, 'il che meſſe in poſſeſſo l’ Inquiſitone di veſſare

tutto giorno i Librai con viſite, citazioni e proceffi; che anzi non

contento di tutto ciò tentò di riaſſumere l’ inriera oſſervanza dell’

-Indice di Paolo IV. L’oſſèquioſa dipendenza del Governo di Toſca

-na verſo Pio V gli facilitava il diſegno, e. perciò nel 1570 non

ebbe riguardo di fare istanza che ſi comandaſſe ai Librai di dare

in nota tuttii loro libri e vendere ſolo quelli che foſſero da lui

approvati. Il reclamo fatto dai Giunti per così indiſcreta domanda

pone chiaramente al fatto della oppreffione in cui era tenuta quell’

Arte: ottenendo l’Inquiſitorc le ſie domande contro di mi. *vediamo

manifestamente la rovina nostra e di questa Arte povera e :'nfi’lice dei

.Ubi-oi. Nan pare coſa ragionevole dar nota ;lello/lato nostro per molte

con/è, mlt/ſima ”ſhe’m al credito , potendoſiper questa via vedere e col

colare [cfacultà nostre. Pet.ciocco? per il paffîzto hanno visto e rivisto [:

nostre Bottcgóc, e cori ocggono i libri cbc giornalmente vengono, leva-nd

m’a ſë vi è coſa': da levare. Inoltre ci potrebhero trovare molti libri che

abbiamo comlom' per vigore dell’ ultimo Indice fatto da] Concilio , i quali

jëcomlo il primo Indice, come dice 1’ Inqmſirorc che vuole ſi offi'rvi, ſt

ſiano proibiti , che que/Zo ſin‘ebhe [aſino della rovim noflra e delle buone

lettere ancora, ſendo/i noifomlati ſhll’ ultimo Indice come è coflz giafla.

Eſè quando proibiti e quando conca’duri poſſa l’ Inquiſitonc a fica posta

levarceli ſenza pagamento ncffímo, facendoli noi venire con ”mm ſpeſi!,

:cm~
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tempo,- e intere/[è, non ſolo per utile e onor no/Zro, ma della Città e

comodo univerſale poffiamo anche chiuder le Botteghe ogni volta: e da

ora avanti offer'íamo dar loro le nostre Botteghe per icapitali e con per

dita ancora di dieci o quindici per cento e laſëiar questo ſir'vizio , e cor)

potranno aſſòrtire le Botteghe e accomodare li Studj a ſito piacimento .

'if-*Nel quale eſercizio n`oln ſi trova più oggi neſſitno che ſi voglia eſèrcitare

' ſe non quelli che già ſòno imbarazzati, tanto ſiamo venuti al óaſſò di

cori hella, nobile, virtuoſa efacultoſa Arte, come è in altri luoghi dove

_dè favorita, aiutata e privilegiata . Avviſimdola che non ſi trova più ”e

anchefltttorini per inſègnarli, e ſèrvirſene jè non per lo più viltſſimi e

figli di Birri ó'c. Sebbene restaſſe impedita all’ Inquiſitore ogni al

tra. novità, nondimeno l’Arte non riſorſe dal ſuo avvilimento,

eìl Principe per ſostenerla gli ottenne da Roma la facoltà di po

tere stampare i Breviari. Con tutto ciò a diſpetto di tante diffi

coltà e ſpaventi fiorirono in Toſcana le lettere per il favore e par

zialità che Coſimo dimostrava a chi ne facea profeílione, e perchè

1’ Accademia Fiorentina riſvegliava l’ emulazione e il deſiderio di

gloria .

Qual foſſe la propenſione di Coſimo per li uomini di lettere

lo ha bastantemente dimostrato il corſo antecedente delle ſue

azionLÈil non vederla giammai interrotta nei tempi i più tra~

vàgliati 'YZ-pericoloſi della Toſcana. Terminata la guerra e rila
ſciato al VÈglio il Governo potè compiacerſi con più tranquillità

della loro domestica e familiare converſazione e profittare di

quei lumi che ſomministrano gli uomini addottrinatì nella com

municazion‘jertlelle loro idee. Egli non avea capitali di ſcienze

perchè gli studi della ſua educazione erano stati traſcurati, ma

fornito bastantemente. di talento e di ſpirito conoſceva il merito

delle medeſime, e gustava le rifleffioni ei ragionamenti dei dotti.

Per ſua partíWre applicazione ſi era preſcelto lo studio della.

lstoria come il' - confaciente ad un Principe, e il Guicciardini
i G g z era
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era l’ autore che più di tutti gli altri lo tratteneva. O`uesta ſua

particolare inclinazione per l’Istoria combinata con una ardente

avidità di acquistarſi gran lode preſſo i posteri fu cauſa che egli

teneſſe al ſuo ſervizio più Istoriografi che non avrebbe fatto Car

lo V o Franceſco] ; poichè da eſſo furono stipendiati il Giovio,

il Domenichi, il Varclu', e dopo il Varchinel 1566 fu incaricato f3.'? i

di ſcrivere le Istorie Gio. Batista Adriani, e di ciò non contento):

nel 1570 deputò a questo isteſſo oggetto con riguardevole stipendio.. ,

Scipione Ammirati da Lecce. Ciò produſſe ancora l’eſſetto che

altri ſenza commiffione veruna ſi accinſero a ſcrivere le Istorie)

delle quali tanto abbonda la Toſcana in'quel tempo. Amava'EÒ'

golarmente Coſimo la propria favella, 'e ſiccome per raffinarla
ed estenderla avea eretto l’ Accademia Fiorentina , perciò ahi- i

mando gli Accademici con le ricompenſe allo studio, promoſſe

e’on vigore le traduzioni dei Claffici Greci e Latini; molteyjmo

le traduzioni pubblicate in Firenze in tal tempo, per le quîli ſi

accrebbe non poco di perfezione e ſplendore alla lingua Toſcana .

Atteſe con questo oggetto a procurare nuove edizioni delljiíuzori

Toſcanì i più eleganti e purgati. e molto fu ſenſibile'a diffi

colta interposteli per ristampare in Firenze le opere del Boccaccio'.

Eſſendo queste state compreſe nell’ Indice di Paolo 1V non ſi potè

 
nella moderazione del medeſimo paſſar ſopra a tutto che m

eſſe ſi contiene di pregiudiciale alla 'decenza e poli a dei co~

stumi; tentò bensì il Duca Coſimo nel 1562 , allorché i adunato

il Concilio, che i Padri deputati all’eſame dell’Ind' ſi stituiſſero

alla luce il'Decamerone e non defraudaſſero il piatto di quel

frutto che- avrebbe potuto ricavare dalla purità .ed *iàleganza della

lingua di quello ſcrittore. Fu impetrata perciò lÎ-.affistenza del

Cardinale di Mantova, e tutta la grazia clic ſi potè ottenere per

opera del medeſimo fu di permettere che ſi correggeſſe per ſotto

porlo novamente alla approvazione. Sotto Pio V‘inſorſero nuove

- diffi 

--*l'5_,iL-.HL.
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difficoltà circa l’ ammettere le correzioni Fiorentine, volendo an;l

cora che ſi stampaflè in Roma a tenore di un Motuproprio del

Papa che ordinava che tutti i libri corretti ſi stampaſſero con le

i i' loro emendazioni in quella Città. Vinfero finalmente le premure

 

i Coſimo, e il Decamerone con le correzioni delli 'Accademici

ualunque eſſe ſiano fu stampato in Firenze dai Giunti con pub~

"’*stè al Conſole dell’Accademia di questo tenore: Al ricever di 

"î—l farete intendere a Baccio Barbadori, Bernardo Davanzati, Vin

'o Alamanni , e Gio. Batista Cini per parte nostra che campi/ina con

*ſii 'ligenza che poſſono le regole della Lingua Toſcana con più bre

"ff agevolezza che ſia poſſibile , per-ciocche pare che la parità dei

pa 'E Fiorentino ſia oggi affai corrotta e che ſi vada giornalmente

corronipemlo, il che non pare ſia con onore della Città, e tutto quello

:mano in mano avranno finto confiriſi'bino col Priore delli Ino

con Gio. Batista Adriani, ai anali farete ſapere questa nostra

volon '  estateſimo ó’c. Accordò non meno tutto il favore alle ſcien

ze imiiëzl'ando che nelle Univerſità di Piſa e di Siena foſſero ſoggetti

accreditîiî e di nome affinchè attirastèro un maggior numero di
Scolarile‘iſi propagaſſero lc lettere. Col proprio eſempio animò i

Cittadinffla iſpirarle alla gioventù con l’ educazione, avendo vo~

luto che o primogenito foſſe istruito nelle Lettere Greche e

Latine da tro Vettori, e che il Cardinale Ferdinando aveſſe

per ſuo maestro Pietro da Barga. Finalmente il regno di questo

Principe ſi reſc memorabile alla Toſcana perſile gravi peripezie

alle quali fu ſottoposta, e perchè dopo eſſere stata agitata da tanti

mali, s’inalzò a un punto di grandezza e di ſplendore da riſve

gliare l’invidia e l’ ammirazione delle altre Provincie d’ Italia.
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L1BRo QUARTo

CAPITOLO :PRIMO -
a_ `. ~ ` ;è 1

Il France/l'a jim'ede pacificamente nel Dominio della Toſëana.

di politica: Coiigiura di Nobili Fiorentini contro il mede~

Míèímette ilCome Niccola Orſini inpoffejſh di Pitigliano, e prende

. ;5,

e nelle revoluzioui di Genova : Ottimo dall’ Imperatore il titolo

iii con maggiori onorificenze, e dipoi il Re Filippo e ”mi i
' Pri K ielo ”trionfi/?ono ſenza contra/io.

 

 

- -. ministero e della costituzione. Pacifico fu il ſno

înflallamentciíl Trono, e i ſudditi ſenza contrasto giurarono ab
TJÈ-ſi - '

bedienza a1 o Sovrano . Aſſunſe il titolo del padre, e Grego

rio XIII ſi o ſaldo nella oflèrvanza della Bolla di Pio V;
l’ ifleſſo feceroſiſi .Itri Principi che già Io aveano accórdato a ſuo

non irritare la Caſa d’Austria ſi aflenne dall'

Corona Regala. Con i fratelli ſi mostrò fedele

ntà paterna, ma Ia Cammilla Marcelli nell’

iflcstò

padre, ma egliuſare in pubbÎieſecutore della.

1574 /
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1 5' 74 isteſſo giorno della morte di Coſimo fu rinchiuſa in un Monastero ,

e il G. Duca non riſparmiò veruno atto di. rigore con la medeſima

Alli altri privati beneficati da Coſimo ſi dimostrò compiacente, -

procurò che il principio del ſuo 'Regno non foſſe disturbato -~

lamenti e dalle querele. Egli ſopra tutto stimò la quiete e la ſirezza, e ſiccome i ſuoi talenti non erano quelli del padre, ~approvava perciò la di lui politica di mantenerſi libero e neut ñ `

a costo di diſpiacere alla Spagna. Il G. Duca Coſimo benchè:- '

colato col Re Filippo per il trattato del i5 57, con l’alleangÎ' '
Papi,\e con l’ aderenza della Francia avea ſaputo contrap *ſi

la prepotenza della Monarchìa Spagnola e farſi più tem _' `

comandare; ſe la Caſa d’Austria tentò di ſpaventarlo con .

cie e con la denegazione del titolo, non però ſi arriſch"'-Î

taccarlo perchè l’ alterazione di Coſimo potea produrre r g

zione di tutto il ſistema pclitico dell’Italia. Franceſco …5...

cuore da condurre da per ſe steſſo questo piano di policiáäèîinolto

meno di affidarlo al vecchio Concino Ministro il più -iſing'Je il

più informato dei ſentimenti del padre. Determinò ,
 

gettarſi ciecamente in braccio alla Caſa d’ Austria eſſ` i tutte

le vicende della medeſima, luſingandoſi che l’appoggio? ' tanta

potenza oltre il conciliarli in Italia l’ isteſſo riſpe’iì‘ìautorità

che aveva ſuo padre, lo avrebbe reſo più ſicuro ' i 'hi e

molestie delli avverſari ſenza eſporlo a nuovi p‘ſſ . fQiesta

maſſima fu stabilita vivente ancora il .G. Duca --oſiliro illorchè

la malattia lo aveva totalmente alienato dalle - sgssli-stato. Il

Duca d’Alva dopo avere inondato di ſangue la F i a ſenza aver

potuto ristabilirvi la quiete e 'l’ autorità delçí'/ eſecrato da

quei popoli e detestato dall’univerſo, traverſam la Germania e

l’ Italia ſi ritornava in Spagna per la parte' enova. La ſua

autorità preſſo il ReqFilippo dovea convince elle maffime di

Franceſco, e ſollecitarlo a promovere preſſo peratore la riſo

luzioó.
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luzione del titolo. Troppo -gli premeva di conſeguir ſubito quello 1 5 74

. che per tanti anni era stato denegato a ſuo Padre; e perciò rap

.preſentò all’ Imperatore eſſer giunta l’occaſione opportuna di potere

con tutta ſua dignità concedere il titolo; gli dimostrò che eſſo non

ra coronato a Roma o a Firenze, e non eſſendo compreſo nella

.'«Éontroverſia ſostenuta da ſuo padre poteva riceverlo integralmente

Sua. Maestà~ e riconoſcerlo ſolo da lei. Anco la Corte di Spagna

ſi. iorata dei ſuoi ſentimenti di ſommiffione e di ſincero attacca

i‘ne to al Re rinforzò con maggiore efficacia le istanze preſſo l’Im~

peratore affinchè il nuovo G. Duca fofle compiaciuto del titolo.

' u è Ceſare che la ſua dignità non permetteſſe di recedere facil
ſſ' p' *i dalle antiche pretenſioni, nondimeno per non ſgomentare

eläëmoistame il G. Duca cominciò amostrarſi più compiacente

' inare un Decreto per cui l’ Oratore Fiorentino restava am

meffiîfiella cauſa di precedenza come Oratore della Republica di
Fireiîèel ’ammiſſione di questo titolo tanto contrastata. dai Fer~

' loro chiaramente conoſcere quanto Ia morte di Coſimo

ato le loro condizioni a quella Corte, e quanto poco

Wîypémſi dell’ eſito di quella cauſa . Pure non era indebolita
È ſſl’emulazione, e la ſperanza di estorquere da Ceſare
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maggi _ i rificenze, e forſe vi ſarebbe rieſcito le i nuovi avve

nimenÈÎÎ La ropa non aveſſero rivolto ad altri oggetti la ſua

ambi

M‘ , mbizione e il fanatiſmo laceravano con le diſcor

incertezza

di Maggio

gionata dai

Píníonae di eſſere i più eſperti fattucchieri che

H h l di
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1574_ dimoraſſero in Francia doverono ſubire un proceſſo per questa

cauſa. La ſuccestione del Regno devolvendoſi a Enrico Re di Pol

lonia , egli ſotto pretesto di caccia allontanandoſi da Cracovia,

potè con pochi dei ſuoi percorrere incognito un tratto di quar

miglia, e giungere ſalvo nelli Stati della Caſa d’Austria; accol .

generoſamente dall’ Imperatore determinò di paſſare a Venezia per

ritornarſene in Francia dalla parte della Savoia. La preſenza di

un Re di Francia in Italia riſvegliò l’ ambizione e gl’intereſſi 'di

tutti i Principi di questa Provincia per procurare di guada A rſi

il di lui favore, e perciò ſi portarono tutti perſonalmente anarlo a Venezia. Il Duca di Savoia aſpirava a recuperarflläne

ſolo, e quello di Ferrara ambiva di conſeguire per ſuo il

Regno di PolIonia, e procurava di ſcreditare a Sua Maestà-HGO

verno della Regina madre per attaccarlo ſolidamente allnſiflnſa

di Guiſa. Solo il (`. Duca mancò di concorrere perſona 'te a

questo atto di oſſequio e ſuppll per mezzo di Ambaſciaço Egli

a diſpetto delle più obbliganti dichiarazioni avea datqh ;Corte

di Francia dei ſegni non equivoci della ſua alienazionsjîſicon mo~

ſlrarſi renitente a un imprestito domandato dalla Regina ;'ìnä' questa

mancanza di oſſequio verſo il Re Enrico convinſe tuttíjiiíanifesta~

mente che il ſuo animo era intieramente rivolto al 'p P d’ Au

stria; nè tralaſciò l’ Eflenſe ſuo antico avverſario di . Breſſo

il Cristianiffimo questa omiffione con ſostenere che nziripotendo il

G. Duca' intervenire perſonalmente, avrebbe dovutofîupplire con

la perſona del Cardinale, o con quella di Don P -è de Medici.

Sebbene questo atto gli conciliaflè la (lima e l’ amo'M -- lli Spagnoli .

ſu però cauſa della mala intelligenza che ebbéifflìprogreſſo con

Enrico III, e della indignazione dimostratali dalla Regina.

ſua madre. Ma non per'queflo il Duca di i.; ritrastè dal Re

' alcun vantaggio, che anzi la ſua ambizione oltre
i confini preſcritti dall’ oſſequio dovuto a sì i Monarca. lo- reſe
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diſpiacevole a tutta la Corte; ciò non ostante ſognando le gran- l 5-74.

dezze del Regno che ambiva, e conoſcendo l’indolenza e la puſil

lanimità del Papa volle inſolentire col G. Duca. Prendendo per

~ o il pretesto di alcune controverſie inſorte ai confini trai ſud

iti di Toſcana e i popoli della Garfagnana fomentò tacitamente

zuffe, le prede e le rappreſaglie fra loro; tentò ancora d’ inci

*rare il G. Duca a impegnarſi maggiormente con qualche dimst'a‘

[ne più rumoroſa inviando genti di guerra intorno ai confini .>

f'anpendo oſſervare lc Terre e Fortezze della frontiera, tenendo in

cîifcç re e straziando con tormenti ì Toſcani arrestati , e raſſegnando

leJ' Bande con ſparger voce di qualche invaſione. Così strava
fl ;modo di procedere poſe il G. Duca al cimenta di diſporre

ì p' .forze per eſperimentarle contro 1’ Estenſe, e fu neceſſaria

;autorità del Re Filippo e dei ſuoi Ministri per indurlo a.

di acciò non ſi alteraſſe la. quiete d’Italia. Altri penſieri

doveìáoq'foccupare i Principi Italiani in tempo che ì formidabili

;Turcheſ-:hi minacciavano l’ invaſione e le stragi; una ar

posta di 370 Vaſcclli venendo dal Zante e paſſando alla

 

 

ma: '" .
;Loiri . berìa avea ſparſo da per tutto lo ſpavento e il terro

re; Doni. vanni d’ Austria era ritornato con laFlotta in Sicilia,

ma le ſ - ze non erano tali da cimentarſi con sì ponente nemi
i e i Turchi ripreſero la Goletta e Tuniſi ſenza con

.Îgloro felicità fece temere a ciaſcuno che non foflèro

per tornarſene a Costantinopoli ſenza tentar nuove impreſe.

TemevaÈſLpiù di ogni altro il G. Duca che foſſero per voltarſi

verſo il Mari: d Toſcana e tentare-l’ acquisto dell’ Elba e l’eſpu.

gnazione di erraìo; lo induceva facilmente in questo .timore

la certezza de io che portavano i Turchi al naſcente Ordine

di S. Stefano, di cui Galere la loro nazione avea ſofferto

più volte dei ſ li oltraggi. Allorchè ſi ritrovava in Venezia

formare la pace con quella Republicaavea

H h 2 il

' z, 4?. v. 
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g 5 74 il G. Duca introdotto la pratica preſſo il medeſimo per impegnarlo

a ottenere dalla Porta che ſi riconvalidaſſero gli antichi privilegi

dei Fiorentini, e ſi poteſſe ristabilire ſull’ antico piede a Costanti-.

nopoli la Reſidenza del Bailo della Nazione; ed in fatti l’ impegno

del Chiaus fu efficace per ottenere dal Viſit il Salvocondotto pe

un Ministro da inviarſi alla Porta a trattare le condizioni.trovata nei Turchi tutta la facilità e propenſione per conferma??

e dar vigore alli antichi privilegj della nazione , ma non pareloro conveniente che ciò ſi eſſettuaſſe mentre le Galere di S.

fano eſercitavano continuamente ſopra di loro la pirateria ,

lero eſigere dalla parte del G. Duca che ſi toglieſſero. Si te.perſuaderli che il G; Duca e l’ Ordine di S. Stefano erafzèue

diverſe potenze ſeparate fra loro, ma i Franceſi, e più dir-:asti

i Veneziani fecero ogni opera perchè ſenza questa condizigie ſi

troncafle ogni .strada al trattato. Erano i Veneziani nonzjfiieno

dei Turchi intereſſati in questopropoſito a motivo di miei-preda

di merci Turcheſche eſequita dai Cavalieri di S. Steféſoprja

una Nave proeedente dal Levante con bandiera di S. Marcoe--Qresta

conſuetudine di predare ſopra qualſivoglia Legno ancheíìieutrile

le mercanzle del nemico era già antica nel mare , tenu`ta- èigore

dalli Spagnoli, e praticata continuamente dai Cavalie*‘.l\rlalta;

 

 

mera violenza, e all’ opposto Il G. Duca ſostenend rlttl che

gli attribuiva la pratica delle nazioni, ſi fece luo . Varie con

testazioni che poi produſſero la mala intelligenza I_ ro. In con

ſeguenza di ciò temendo il G. Duca di eſſere ſorpreſo' dai Turchi,

portatoſi all’ Elba procurò che la piazza di Portofer aio fostè pre

munita dell’ occorrente per ſostenere un aſſedio. ò quaſi ſubito

questo timore per il ritorno della Flotta in 'e, nondimeno

il G. Duca ſi compiaeque di quel ſoggiorno ch' ' preſentò l’oc~

caſione di abboccarſi con Don Giovanni d’Austria. Paſſava egli

-"
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per il canale di Piombino alla volta di Spagna, e il G. Duca ſi 1 574.

moſſe dal Porto con le Galere per incontrarlo';' volle Don Giovanni

. ſalire ſulla Capitana di S. Stefano e quivi viſitare il G. Duca ed
 

i ſuoi fratelli, dipoi ſmontati a Vada trovarono ivi la Gran Du

` heſſa e Donna Iſabella col restante della Corte. Erano preparate

quel luogo varie delizie e trattenimenti per Don Giovanni , il

quale potè goderne per breve tempo, perchè ſollecitato dai cam~

biymenti del Mare dovè riprendere il ſuo viaggio. Non mancò

' Duca di fare a questo Principe le più onorifiche accoglienze

'-`;:›,alarlo dei più eſquiſiti rinfreſchi e renderſelo benevolo per

" o propizio preſſo il fratello. Trattò con eſſo della attuale

one delle forze di Mare del Re, e Don Giovanni condan~

la ſoverchia ſua economia di aver riformare le proprie

per affidare la difeſa delle ſue coste alle ſole quattro della

Rel'ípe di S. Stefano lo induſſe a fare un nuovo armamento per

1’ anno ëvvenire. Procurò ancora il G. Duca di prevenire Don

Giovanili affinchè operaſſe con Sua Maestà che Don Pietro de

Medici ſuo fratello fofle ricevuto convenientemente alla Corte di
..aj-xk..

Spagna‘äieimpiegato decoroſamente dal Re nel ſuo ſervizio. Ap

pena möÈ il G. Duca Coſimo la mira principale di Franceſco

fu di allontanare dal ſuo Stato i fratelli, dei quali la frequente

contradizione offendeva non poco la ſua Sovranità. Mal ſoffriva

il Cardinalèçdi vedere alterato il ſistema politico stabilito dal pa

dre, diſapf-ÎM- ava paleſemente il ſòverchio rigore del fratello

a Martelli, e l’indegna e ſervile ſua compiacenza

. appello, e confortava alla pazienza e alla tolle

ranza la G. Duchcll‘a . Stanco finalmente di diffimulare e pieno di

rancore ſi ritirò e1 Dicembre a Roma con animo di stabilire

quivi permaneſſíéwente la ſua reſidenza. La fierezza e lo ſpirito

di indipendenzzîîchc dimostrava Don Pietro ponevano in maggiore

agitazione il G. Duca , tanto più che la di lui giovine età lo ren

 

(leva
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deva incapace di diffimulare z il ſuo libertinaggio alimentato dalle

ricchezze laſciateli dal padre, i complotti che ogni giorno for

mava della più diſſoluta gioventù del Paeſe, gl’ inſulti e le vio

lenze ai Tribunali e ai Ministri e finalmente la pubblica diffama

zione del G. Duca e della ſua favorita furono cauſa che per pre;

venire qualche novità che potea facilmente produrre un contegn

così irregolare procurò il fratello di distrarlo con inlinuarli

viaggiare per l’ Italia. La Bianca a cui la preſenza di questi P

cipi non era meno odioſa che al G. Duca. fomentava tacitam

queste diſcordie, tenendo per maffima che dal tener viva l .

viſione tra i'fratelli doveſſe ſempre più prender vigore il ſuo pre

dominio ſull’ animo del G. Duca. 'Mostrarono però le circostanze e li avvenimenti quanîfgſſe

neceſſaria tra i Fratelli l’ unione perla comune ſicurezza, eil Cardinale Ferdinando foſſe di animo generoſo e s’interetſaſſe

per il bene della famiglia. Egli fu il primo che avestëi gorizia

della congiura ordita da Orazio di Pandolfo Pucci, e che²poſpo~

nendo ogni privato rancore volle dare al G. Duca la più..ſincera
riprova di amor fraterno con prevenirlo. Orazio Pucci zerafifiglio

di quel Pandolfo che nel i560 pagò le pene dovute peréſiver con

giurato contro la vita di Coſimo. La diſgrazia del padre‘produste

al figlio molti atti di beneficenza del Duca, dei qua' j 

ritrovare in altri della ſua età eguali ſentimentidalla odioſità del Governo di Franceſco, che me .' . portava in

trionfo il libertinaggio lo puniva nelli .altri con u Î' verità ſenza

eſempio. Si aſſociarono pertanto al Pucci qua' " l

prìncipali famiglie della Città cioè Ridolfi, Al fr

velli e Capponi, e fra loro convennero che in a di alcuno di

efli ſi preparastè una magnifica festa col conc!' delle più belle

e qua

 



LIBRO QUARTO. 247

e qualificate Dame della Città, alla quale ſi procuraſſe che inter~ l 5 7 5

veniſſe il G. Duca Coſimo allora vivente e tutta la Famiglia de

Medici. Ciaſcuno dei complici ſi prometteva di avere un numero

ſufficiente di amici a ſua diſpoſizione per uccidere il G. Duca e

i ſuoi figli, luſingandoſi poi di potere con l’isteſſa facilita ſollevare

popolo e restituire alla patria l’ antico Governo. Il ſistema di

'ta del G. Duca Coſimo reſe ineſeguibile il piano di questa con

giura perchè non vi fu mai l’opportunità di vedere uniti in Fi~

renze tutti i maſchi della famiglia ſe non nel tempo dell’ ultima

ſuaì-malattia . La morte di Coſimo piuttosto che ſconeertare i loro

diſegni gli animò maggiormente a ſollecitarne l’effettuazione ſo

prèëquclli che erano rimasti , e ſi coniarono a Roma delle meda

gli .con l’impronta di Bruto affinchè ſerviſſèro d’inſegna, e in

ſpiraſſero ai congiurati il fanatiſmo d’ imitare quell’illustre Re~
puublieîno. Ma la poca unione del G. Duca con i fratelli. 'e la

partenza del Cardinale per Roma rompendo affatto le loro miſure

ſi reſero inconſideratamente traſcurati, tanto che per leggerezza

o ?PQM eſſendo violato il ſegreto dei loro diſegni quando

appu to eſſ1 gli aveano abbandonati ne pervenne al Cardinale in ‘

Roma l’ incerta notizia . Avvertl egli ſubitamente il fratello eſor

tandolo rif-Procedere all’arresto del Pucci, il qualediede ſubito

delle riprovg della ſua reità con colpirſi con un ferro nella gola

enel pettodëìò ſu cauſa che non potendoſi ſubito devenire all’eſa

me per rint'räicciare i complici ſi diè luogo ai medeſimi per l’eva~

ſione. Avre deſiderato iI Cardinale che per maggior decoro

della nazioneäfſſsdella famiglia ſi teneſſe occulta la cauſa, preteſ~

ſendola con modi che aveſſe ſuggerito la propria prudenza ,.

oil carattere dei delinquenti . Ma costoro allontanatiſi dallo Stato:

propalarono da'. pìr tutto il loro delitto, di maniera che prima

di eſſer noto in'Ìrenze era già pubblico in Roma e in Venezia..

Quivi tentarono diîzgiustiſicarſi, e colorire la loro fuga col' pretesto
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1 57 5' di odj e inimicizie particolari delle quali eſibirono di far la di

 

ſcolpa mediante un Salvocondotto, ma dopo averlo ottenuto gi .1

dicarono più confaciente alla loro ſalvezza il fuggirſene di là dai

monti . Il Pucci riſanato delle ſue ferite avendo confeſſato la Con@ '

giura e dipoi ratificato la ſua confeffione fu appeſo a quel pal.

istesto, dove ſuo padre avea laſciato la vita per un eguale delitt

Circa a venti Cittadini tutti giovani furono trovati complic' o

conſapevoli di questa congiura, e il Fiſco ebbe occaſione di m to

arricchirſi. Il ritratto delle confiſcazioni fu calcolato non

minore di trecentomila Ducati, e la Legge Polverina fu per la

prima volta posta in eſecuzione ſenza pietà .La ſeverità ineſorabile del G. Duca e l’ingordigia deiàîuoi

Miniflri Fiſcali commoſſero a ſdegno tutta la Città che conſide

rando questo complotto piuttosto una leggerezza gioveniläclie un

atto maturamente premeditato contro la tranquillità delloÈStato

avrebbe deſiderato nel .Principe maggiore equità e modgione.

Era ſenſibile ſpettacolo agli occhi di tutti il vedere le principali

famiglsie della Città infamate e gl’ innocenti figli dei delinquenti

condannati a una perpetua miſeria. Ciò accrebbe d ' 'aggio

la diffidenza tra il Principe e i ſudditie reſe più odioſfflvemo

di Franceſco che per ſe steſſo era diſpiacevole a tuttîdiìmiverſale.

Nondimeno il G. Duca ristrettoſi fra i pochi ſuoi .RN. denti pro

ſeguì con vigore a promovere tutto ciò che poteſſe ſiÎzÎ ibuire alla

fua grandezza. La riſoluzione della controverſi ' titolo era
quella che più di ogni altra coſa ſodisfaceva alla :fi f vanità, e lo

appagava per farlo emergere con dignità dalle p i ſostenute con

i ſuoi avverſari. Accreſcevane maggiormente olo la nuova

l'evoluzione accaduta in Italia in materia di titolj'di trattamento

etti e le Corti.

e maggiori n’‘fl

 

appa
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gli accordavano’:

apparenze quella ſoggezione che gli peſava, e da cui ormai non 1 5 7 $

poteano più eſimen’i; il Duca di Mantova avendo ottenuto dall’lm~

peratore un Diploma che inalzava il Monferrato al grado e ono

rificenza di Ducato con quelle prerogative ſolite goderſi da tutti

i Duchi più qualificati, ciò lo induſſe nella ambizione di compe

're col G. Duca ed aſpirare al trattamento di Altezza e di Sere~

rmo. La Corte di Roma unica regolatrice in quel ſecolo della

hetta fra i Principi, atteſa l’indolenza e puſillanimità di Papa

gorio era nel punto il più favorevole per il Gonzaga per acqui

starvi il poſ'èſſo del trattamento che ſi attribuiva. Fu facile il

guadagnarſi tutti quei Cardinali poco amici della Caſa Medici, e

co ' 1 tutti i Feudatari della Chieſa. Da questo ſucceſſo preſe

cor io l’ Estenſe , che allegando le già enunciate Bolle che gli

elargivano gli onori dovuti ai Duchi più grandi, dimostrò che non

eflènd'o-:infcriore al Duca di Mantova e avendo tali conceffioni dai

Ponte'fic'i, non potevano per giustizia il Papa e il Sacro Collegio

denegarlilquel che aveano laſciato acquistare al Gonzaga. Trovò

anch’ ' iſposto a ſuo favore l’isteſſo partito di Cardinali che
avea i :to il Duca di Mantova, e l’opera di Farneſe tutta im

pegnata 'romovere le nuove ſue onorificenze. L’isteſſo G. Duca

fu tentar dall’ uno e dall’ altro Principe di concorrere a compia

ceríi di questo trattamento con promeſſa di corriſpondere egual~

mente con eſſo. Può imaginarſi quanto restaſſe offeſa la ſua vanità

per questi attentati, e con quanto riſentimento egli ſi doleſſe con

l’ImperatoreRll’ ardire di questi due Principi e della debolezza

del Papa; ri `rò egli a Sua Maestà che mentre ſi denegava a lui

con tanto imo un-titolo che ormai tutte le Corti di Europa

7:'  contrasto, ſi tollerava cheiPrincipi d’ Italia

ſi qualificaſſero i!! ſe steffi ſenza conceſſlone veruna; Che egli

 

 

 

 

. pg ſolo riſpetto Sua Maestà ſi era fino allora astenuto dal far

uſo nelli atti pubblici della Corona conceſſa a ſuo padre da PioV,

Tomo 11. I i ma
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g 57 5' ma che le novità' di questi Principi avanzandoſi ogni giorno più

per la tolleranza di Sua Maestà. lo avrebbero astratto a rompere

ogni riguardo per non comparire inferiore a veruno. La giusta

querela del G. Duca riſvegliò il riſentimento dell’ imperatore con- .

tro il Papa, rammentandoli che ai Duchi di Mantova e Ferrara

ſuoi Feudatarj non conveniva a lui nè al Sacro Collegio l’ accſcere il trattamento e le onorificenze. Furono pubblicati incistoro i‘l’entimenti dell’ Imperatore, ma nei Cardinali ſi trovò

gran repugnanza per ritrattarſi e nel Papa tutta- la renitenza 'per

ordinarlo . Il Cardinale Morone come Decano intrapreſe la diſoplpa

del Collegio e del Papa ſcrivendo all’ Imperatore che erano ſenſa~

bili ſe aveano attribuito questa onorificenza a due cognati diîSua

Maestà perchè non potevano imaginarſi che eſſa non foſſe p- '

ſentirvi; ma che ſe il Collegio era allora in libertà di aéîlîi

o nò questi onori ſenza offendere alcuno, ſi trovava al ſente

costretto a perſeverare in questa isteſſa dimostrazione per non of~

fender quei Principi ed eſſer cauſa di qualche perturbazione in

Italia . '

Restarono in tal guiſa il Gonzaga e l’ Estenſe nella incertezza

del poſſeſſo, ma però con la strada aperta alla loro anÎbizíonc di

estenderlomaggiormente per potere competere col G. Duca. Fu

questo a Franceſco uno stimolo per non laſciarſi vincere dalli av

verſati e. perciò intrapreſe con attività ogni mezzo per ſuperarli.

Gli denefflvano in Italia il titolo tutti i Feudataçjdell’lmpero,

perchè così era stato ioro intimato dall’ Imperatore, e oltre di effi

la Republica di Venezia,la quale ſebbene in principio lo aveſſe

uſato, crede poi di farſi nn merito con l’ lmpera - p e col Re Filip

po deſistendo dall’ accordarlo. Alla morte del ëuca Coſimo era

stata eonſultata in Senato l’ Ambaſceriìa per ilffiíccestöre, ed era

stato proposto che o non ſi mandafle o gli ſi accordaſſe il titolo

di G, Duca; prevalſe questa ſeconda opinioneke già era stato eletto

. - un
 

.al



LIBRO QUARTO. 251

un Gentiluomo qualificato per questo effetto, allorché ſuècestè la l 575 '

preda delle merci _Turcheſche. Il timore che avea quella Repü~

blica dello ſdegno del Turco la rendeva estremamente ſenſibile a

tutto ciò che poteſſe diſpiacere a quel barba-ro, e particolarmente

poi perchè il nuovo Sultano Amura't nella ſua eſaltazione avea dato

gravi dimostrazioni di furore contro il nome Cristiano. Soffriva

perciò di mal animo la fermezza del G. Duca nell’ appropriarſi le

merci, e con animo di rimborſare i dann-ifiea-ti del proprio Era-rio

ſoſpeſe la ſpedizione dell’ Ambaſciatore a Firenze. All’oppoilo

conoſcendo il G. Duca chei Veneziani con questo apparente pre~

testo di non irritareilSultano rendevano a farſi proprio e rendere

immune da qualunque riſchio il Commercio del Turchi con eſſer

ſoli ad affi'curare le loro merci , non voleva 'con aderire alla resti

tuzione della preda introdurre 'un uſo pregiudlciale al corſo che

di continuo faceano le Galera dell’ Ordine nel Mar di Levante.

Aìîrebbe questo contrasto potuto produrre qualche alterazione alla

quiete d’ Italia, ſe il Papa non aveflë intrapreſo d’interrompere

l’impegno in cui ſi animavano le parti dando poi luogo alla ſcam

bievole ſodisfazione di ciaſcheduno; poichè la preda fu restituita.

a titolo di donativo , e la Republica ſpedl l’Ambaſciato‘re aFire'nze

con istruzione di far uſo del titolo. Anco le Corti Austriachè avea

no promeſſo al G. Duca di recedere dal loro impegno, e già l’Im

peràtore avea ſpedito i'n Spagna un ſuo Conſigliere “per coneertare

col -Re Filippo i modi più confacienti alla comune dignità e alla

ſodisfazione del G. Duca . Aderiva il Ministero Spagnolo che ſi com

piaceffe del titolo, ma non approvava quella generalità di Toſca~

na, poichè non intendeva che vi restaſſe compreſo anco lo Stato di

Siena; pretendeva l’ Imperatore che il G. Duca renunziaſſe tacita

niente-alla Bolla di Pio V per riconoſcere la nuova dignità uni

camente da Sua Maestà. lnſisteva all’ opposto Franceſco che egli

non era Per accettare minor dignità e prerogative di quelle con

li z - ce~
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1 575' cedute a ſuo padre da Pio V, che 'egli non volea eſſere ingrato

alla memoria di un Pontefice così bene aſſetto alla ſua famiglia,

nè far nota al Mondo la ſua leggerezza con renunziare gli onori

da uno per riceverli da un altro; bensì propoſe che accordandoli

l’ aſſoluto titolo di G. Duca di Toſcana avrebbe fatto uſo di quello

a tenore della conceffione Imperiale , giacchè la meticuloſa clau~

ſula Sibi ſitbíeélae anneſſa al titolo dalla Bolla di Pio parevali che

limitafleeindeboliſſe non poco lo ſplendore di quel grado. Matu~

ravanſi intanto dai Gabinetti Spagnolo e Tedeſco queste conſide

razioni, e non ſi mancava di dare al G. Duca tutte le riprove di

attaccamento e di confidenza. L’ Imperatore affidò alla di lui pru

denza il ristabilire con dignità dell’ Impero la concordia tra i Conti

di Pitigliano , e lo afficurare per quella parte la tranquillità dell’ Ita

lia, di cui il Papa e il Re di Spagna ſi mostravano tanto geloſi;

avea egli più di ogni altro Principe intereſſe in questa pendenza,

poichè avendo ſcoperta la leggerezza e mala volontà del Conte

Orſo in un trattato che teneva con gli Spagnoli di conſegnarli la

Rocca di Pitigliano temeva che le forze della Monarchia estenden

doſi tanto da quella parte imponeſſero troppo alla libertà di To

ſcana. Gli stefli popoli non volevano aſſoggcttarſi alla Spagna, e

preferendo il G. Duca ad ogni altro Principe ſecondavano in ciò
le di lui particolari vedute. i

Pendeva al Conſiglio Imperiale la cauſa del Petitorio am

meſſa ad istanza del Conte Orſo, ma in questo intervallo dovendo

darſi eſecuzione alla ſentenza del Poſſeſſorio ed al Bando, accon

ſentiva l’Imperatore che Pitigliano ſi teneſſe in depoſito dal G. Duca

per rilaſciarlo poi a chi di ragione. Conveniva però alimentare

il Conte Orſo e la ſua famiglia dei frutti del feudo, e ſi attendeva

ſopra di ciò l’ approvazione Imperiale, allorchè il detto Conte ve

dendoſi ormai privo dell’ appoggio del G. Duca, diſprezzato e de

riſo dai Vaſſalli, e con l’imminente ſentenza nel Petitorio che lo

' avreb



LIBRO QUARTO. 253

avrebbe privato di tutto, caduto in diſperazione fu ſorpreſo da 1 57 5

frenesìa. La mattina dei quattordici Ottobre eſſendo fuori della

terra di Pitigliano con la Conteſſa ſua moglie l’ ucciſe di pugna~'

late, e il popolo ſollevatoſi per questo ecceſſo, .dubitando di mag

giori ſconcerti lo diſcacciò dipoi dalla Terra e s’ impadronl della

Rocca. (Liesto moto dei Pitiglianeſi fu ſecondato dalle vicine mi~

lizie del G. Ducato, e il Conte Orſo portatoſi' a Firenze per giu

stificarſi fu ſempre rigettato dalla preſenza del G. Duca, e li due

Marzo' ſeguente avendo questione con Proſpero Colonna Generale

delle armi ſu ucciſo dai ſuoi ſoldati. Il G. Duca ritenendo per ſe

la Rocca rimeſſe in Pitigliano Niccola con certe condizioni, fra le

quali ſi fu che anco la Rocca di Sorano ſi teneſſe a ſua devozione .

e che egli non poteſſe devenire a veruna eſecuzione di ſangue con~

tro i Vaſſalli . Restò diffipata in tal guiſa ogni cauſa di perturba~.

zione da quella parte, e gli Spagnoli non ſi oppoſero a veruna di

queste determinazioni. Maggiore fu certamente il timore di nuova

guerra in Italia per la furioſa revoluzione di Genova. Le gare p
intestine fra i Nobili nuovi e i vecchi per la Legge del Gari'betto l i

non intieramente acquietate nell’ anno antecedente erano ripullu

late con -un furore maggiore dell’ ordinario.'INobili nuovi aveano.

con larghe promeſſe impegnato nel loro partito il favore del po

polo, che eſſendo armato potè facilmente tumultuare e con lo

ſpavento e con l’ armi estorquere dai Magistrati li quindici di

Marzo la caſſazione della odiata Legge del 1547. Ciò ſiccome

produſſe l’avvilimento della Nobiltaì vecchia, fu anco la face di

una diſcordia maggiore da degenerare in una guerra univerſale

in Italia. Gli antichi Nobili doverono cedere alla neceſſità, e al~

lontanatiſi da Genova ſi refugiarono nella Lombardia in Lunigia

na e in Toſcana, portando ſeco l’animoſità e lo ſpirito di ven~

detta .contro i dominatori della patria. Si ſpedì al Re di Spagna,

al Papa e all’Imperatore affinchè proteggeſſero la libertà della

Re
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l 575 Republica, ma intanto lo ſpirito di partito prevalendo alle mire

' ' della libertà ſi machinava la ſoggezione della patria . Se il Re Fi

lippo fi foſſe dichiarato a favore dei Nobili vecchi , ſiccome avea

fatto per l’avanti,.i popolari erano diſposti a ſoggettarſi alla

Francia; cadde anco fra loro in conſiderazione il farſi ſudditi del

G. Duca , riflettendo che questo Principe con l’abbondanza delle vet

tovaglie,e con la vicinità delle ſue forze avrebbe potuto ſostenerli

contro qualunque Potenza. L’ isteſſa animofltà nutrivano i Nobili

e tutto tendeva alla loro ſcambievole destruzione, allorchè iÎPapa

inviò a Genova con carattere di Legato il Cardinale Morone. In

questa ambiguità il G. Duca riunì le ſue Bande a quelle Frontiere

con repartirle fra Piſa, Pietraſanta e la Lunigiana; adottò però

la maffima di star neutrale tra i due partiti, ma in caſo di ſcon

volgimento e di guerra volle potere anch’ eſſo ritrame qualche

profitto con recuperare per forza Sarzana e Sarzanello appartenenti

già alla Republica di Firenze . Gl’ isteffi popolari gli oſſerirono questa

Piazza in pegno per ricevere da eſſo dei ſoccorſi di danaro e- di

vettovaglie e l’eſibirono ancora liberamente volendo unire le ſue

forze con effi per la distruzione dei Nobili vecchi. Nè mancarono

in questa occaſione dei ſegreti inviti per conquistare-la Corſica;

dimostrandone alcuni la facilità, il deſiderio dei popoli, e ll 603

modo di poterviſi fortificare ſenza contrasto.

Aveva il Re Filippo dato tuttele apparenti dimostrazioni di

deſiderare la concordia e la quiete di quella Republica e il G. Duca

era stato eſortato dal medeſimo a impiegarviſi con ogni efficacia .

Il Cardinale Legato ſi affaticava in Genova a trattare con i De

putati dell’ una e dell’ altra Nobiltà per indurli a stabilire un ſolo

ordine di Nobili, abolire fino i termini di vecchi e di nuovi, e

laſciare che ognuno poteſſe ritenere il cognome della ſua caſa . Sl

allestivano però in Lombardia delle milizie, e Don Giovanni di

Austria ſi moveva da Cartagena verſo l’ Italia con la Flotta di

Spa
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Spagna. Giunto alla vista di Genova, i popolari non vollero ri- 1 575

eeverlo in. Porto, edegli voltando alla' Spezia laſciò quivi le Ga~

lere di Napoli col pretesto d’imbareare la truppa che ſi univa a

Milano.. La ſoſpenſione di questo imbarco, e le pratiche dei No

bili vecchi fecero ſoſpettare. all’ Italia che il Re Filippo operaſſe

con dubbia fede, e miraſſe alla oppreffione di quella Republica.

Grande fu la gelosla concepita dal Papa per il contegno delli

Spagnoli, dimodochè con ammirazione di ciaſcuno vincendo la ſua

naturale indolenza dichiarò all’ Ambaſciatore di Spagna che ſe il

' Re aveſſe tentato di opprimer Genova teneva in Castello un mil

lione d’ oro per opporviſi con tutti i Principi d’ Italia, e minacciò

di privarlo delle conceſſioni fatteli in Spagna ſopra gli Eccleſiasti

ci. In tale stato di coſe il G. Duca fra tutti i Principi d’ Italia ſi

ritrovava nella ſituazione la più ſcabroſa, poichè in ogni evento

di doverſi dichiarare conveniva farlo o contro il Papa o contro la

Spagna; conoſceva che il Re Filippo divenuto padrone aſſoluto di

Genova. avrebbe posto in carene l’ Italia, e deſiderava la libertà di

quella Republica ſenza avere intereſſe che fostè governata dai vec

chi o dai nuovi; ma altresì combattuto dalla ambizione avrebbe

deſiderato di estendere i confini del G. Ducato, o almeno di recu

perare Sarzana. Procurò pertanto di calmare i traſporti del Papa

con afficurarlo della buona volontà di Filippo, e farli compren

dere che Farneſe e gli altri che lo conſigliavano aveano intereſſe

di perturbare l’ Italia e impegnarlo nelle loro vedute; gli rappre

ſentò l’impoſſibilità di avere- uniti i Principi dell’ Italia legati già

con l’ Impero o con la Spagna, e che il ſuo furioſo procedere ac*

creſceva i mali piuttosto che mitigarli. Il Cardinale Ferdinando

. ammiratore dei concetti paterni non laſciò di ſuggerire a1 fra

tello che il caſo di Genova non eſſendo diflìmile da quello di 'Siena

conveniva adottare il contegno praticato da Coſimo con Carlo V,

che ſiccome la mira di quell’ accorto Principe era di non laſciare

che
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x 57 5 che l’ Imperatore ancorchè amico s’iznpadroniſſe di quella Città

così ora non dovea egli tollerare di buon animo come Principe

Italiano che il Re Filippo s’impadroniſſe di Genova . Mostrò il

G. Duca volerſi star neutrale fra l’ uno e l’ altro partito, e d’ im~

piegarſi efficacemente per la concordia, ma però fece tacitamente
proporre a Filippo di' occupare quello Stato, e ioſſerirgli a questo

oggetto le ſue forze, e dipoi dividerſelo fra di loro. giacchè in

una parte di eſſo egli vi aveva delli indubitati diritti traſmeflili

dalla Republica di Firenze. Trovò nondimeno il Re nella primi

' tiva diſpoſizione di procurar la concordia, ma alle dichiarazioni

non corriſpondevano certamente gli estètti; Don Giovanni d’Au

stria oſſeſo dai popolari che non aveano voluto ammetterlo nel

Porto con la ſua Flotta, moſſo dallo ſpirito di vendetta, e dalla

' ambizione di formarſi uno Stato poco tardò a dichiararſi parziale

dei Nobili vecchi; la stretta corriſpondenza con Giovanni Andrea

Doria principale partitante fra effi, i preparativi delle armi, eil

moverſi delle truppe dalla Lombardia fecero credere costante

mente all’ univerſale estèère ormai concertato dai Nobili di rien

trare in Genova con le forze di Don Giovanni, e di crearlo Duca

e Principe di quello Stato. Si opinò parimente che ciò fostè ſenza

partecipazione del Re, ovvero che Sua Maestà diffimulaſſe per

riſolvere o giustificare il fatto ſecondo l’evento. In qualunque

forma ciò avveniſſe, fu questo il peggior partito che poteſſe pren

dere Don Giovanni, e l’ accidente il più ſalutare per la libertà di

Genova. Finalmente'nel Settembre i Nobili preſero le armi, ed

occuparono per forza Novi ed altri luoghi verſo la Spezia.

. Diſpiacevole oltre modo era al G. Duca la ſituazione in cui

ſi trovava' in questo emergente, 'perchè in tal guiſa gli ſi toglieva

ogni ſperanza di recuperare Sarzana, e perchè in Don Giovanni

avea un vicino il più pericoloſo ai ſuoi Stati. Allora fu che in ‘

vece di calmare il Papa procurò d’ incitarlo al riſentimento.

Rap
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Rappreſentò al Re Filippoi pericoli che avrebbe corſo la Monar- 1 57 5

ch‘la di Spagna nell’ accendere in Italia una guerra, mentre la

Francia avea offerto ai Nobili nuovi tutta l’ affistenza delle fue

f0rze;gli notificò che la Regina madre avea ſpedito eſpreſſamente

un ſuo Gentiluomo a Firenze per indurlo a collegarſi col Re ſuo

figliolo per impedire alle armi Spagnolo' la ſoggezione di Genova; ,

induſſe l’ Imperatore a reclamare alla Corte di Spagna la leſione

dei diritti Imperiali ſopra quella Republica, e ſparſe in tutte le o

Corti d’ Italia l’ allarme del nuovo Principato che machinava di.

fondare Don Giovanni con l’ altrui oppreffione . E affinchè i Nobili

nuovi poteſſero ſostenere la Città, e far fronte alli aſſalitori,

laſciò che poteſſero ſegretamente e di contrabbando reclutar truppe .

e ſoldare 'Capitani in Toſcana , e aprì le tratte dello Stato di Siena

perchè poteſſero provvederſi di vettovaglie; trattò ancora con eſſi

di dargli a titolo di vendita quattro Galere, che eſſendo state
armate ad istanza del Re Filippo ſul romore della ſortita della i

Flotta Turcheſca nei Mari di Ponente erano divenute inutili' per

eſſer ceſſata la cauſa. Tali dimostrazioni ſconcertarono im‘iera

mente i diſegni di Don Giovanni e trattennero tanto il ſuo impeto

che dalla Spagna giunſero più-chiare le intenzioni del Re per pro

curare la quiete e la libertà di quella Republica. Si aggiunſero

ancora le dichiarazioni fatte dal G. Duca'al Doria e ai Nobili

vecchi che' egli non avrebbe 'riguardato con indolenza una guerra

così vicina al ſuo Stato, e che qualora effi foſſero cauſa che i

Franceſi entraſſero con le loro forze nel Genoveſato egli non

avrebbe tardato a moverſi con trentamila uomini per riſpingerli .

La prudenza del Cardinale Legato e il timore della plebe ſi com~

binarono felicemente con le intenzioni dei Principi per facilitare

la concordia; la Signoria benchè composta di Nobili nuovi li..'

dodici Settembre deliberò finalmente di compromettere tutte le

differenze nei Ministri. del Papa, dell’ Imperatore e del Re di Spal~

Tomo Il. KI; gna,

/
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1 5 7 5 gna, dandoli ampia balia di riformare la costituzione e le leggi.

e ristabilire la concordia con quelle condizioni che aveſſero giudi

cato le più convenienti . Recuſarono nondimeno i Nobili vecchi

di aderire al compromeſſo, e fu forza che .il G. Duca col riunire

in Lunigiana le ſue milizie minacciaflè di violentarli; vedendoſi

efli ormai decaduti da ogni ſperanza di ſoccorſo ſpedirono a Fi

renze Gio. Batista Doria per trattare col G. Duca . Rappreſentò

egli che non l’animoſit-ì o ſpirito di vendetta contro i popolari

obbligava i Nobili a continuare la guerra , e che qualora ſi foſſe

imaginata una forma conveniente per la loro ſicurezza effi avreb

bero conſentito di buon animo al compromeſſo. Operò dunque il

G. Duca con il Legato che ſi deveniſſe ad una ſoſpenſione di armi

per concertare tra le parti le condizioni di una ſcambievole ſicu

rezza, ed eſſendoſi pubblicata li dodici Ottobre per quindici gior

ni, li ventiquattro dell’isteſſo meſe restò stabilito di comune con

ſenſo il trattato. Si trasferirono gli arbitri a Caſale , dove l’Am

baſciatore Spagnolo ſervendo troppo agl’intrighidi Don Giovanni

diſſentiva in tutto dagli altri per prolungare la concordia, e fu

- rono neceſſarie le dichiarazioni del Papa, le proteste dell’ Impe

ratore e della Francia perchè conveniſſe nella riforma che poi nel

Marzo ſustèguente fu pubblicata con univerſale ſodisfazione.

Questi ſucceffi produflèro al G. Duca l’ odio e la nemicizia

di Don. Giovanni d’Austria, il quale riconoſcendo da lui il prin~

cipale ostacolo ai ſuoi diſegni, lo rimproverò 'del ſuo ſimulato

contegno, e gli ſollevò contro il Ministero Spagnolo nel tempo

appunto che mendicava il favore del Re Filippo per la riſoluzione

della pendenza del titolo. Il Conſigliere Imperiale ſi tratteneva
i tuttavia a quella Corte occupandoſi unitamente col Conſiglio del

Rc in questioni academiche ſopra la ſupposta feudalità di Firenze,

ſopra la dichiarazione del titolo di G. Duca di Toſcana o in

Toſcana , e aguzzando la ſottigliezza Spagnola per imaginar clau

ſule
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ſule feconde di controverſie , e tenere imbrigliato il G. Duca con

la neceffità di eſſer garantito dalle molestie delli avverſarj. Le

giuílificazìoni, 'le istanze e le preghiere furono inutili per dar

moto alla lentezza di quel Ministero, e perciò ſi reſe neceſſario

rivolger l’animo unicamente all’lmperatore. L’ elezione dell’Ar

ciduca Ridolſo in Re dei Romani , e le mire di Sua Maeflà al Regno

di Pollonìa obbligavano quel Monarca agravidiſpendì; egli ri

chieſe il G. Duca di uno imprestito, e a vista gli furono rimeffi

centomila ducati. Il Duca di Ferrara divenuto competitore di Sua

Maestà al Regno di Pollonia ſi era demeritato la ſua confidenza

perchè non perdeva occaſione di ſcreditare preſſo i Pollacclìi la

Caſa d’Austria. Il G. Duca invitato da quella Nazione a con

correre al Regno, non ſolo avea ricuſato, ma avea facto tutti gli

uffici perchè cadeſſe la ſcelta nell’ Imperatore o inuno Arciduca;

e ſiccome gli erano noti tutti gli artifizi dell’Estenſe, e le ſue lar

ghe promeſſe per guadagnarſi l’ aderenza dei Grandi poteva perciò

dare all’ Imperatore dei lumi per ben dirigerſi in questa pratica.

Volendo pertanto Maſſimiliano II riconoſcere la ſervitù e atten

zioni del G. Duca, e penſando di obbligarſelo maggiormente per

riceverne anco in progreſſo dei. rilevanti ſervigi, determinò alla

fine di compiacerlo del titolo; e perchè il merito di questalargità

non restaſſe diviſo col Re Filippo, traſcurò di attendere le riſolu

zioni del Conſiglio di Spagna, e. dopo l’Incoronazione del Re dei

Romani, eſſendo in Ratisbona il dì due di Novembre ordinò il

decreto della conceflione del titolo di G. Duca di Toſcana. Fu

mirabile che dop'o tanti contrasti di feudalità, di giuriſdizione,

e di offeſa dignità, per i quali ſi era già riſvegliato tanto romore

e dimostrato tanto impegno coni Pontefici ſi ſcendeſſe poi dall’lm'~

peratore e ſuoi Ministri a tanta compiacenza. Fu adottata la maſ~

ſima di ſodisfare al Papa con non far menzione della Bolla di Pio V

nè delle controverſie agitate con la Santa Sede a motivo della me~

K k 2.. deſi
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deſima, e con elargire integralmente tutte le onorificenze e pre

rogative in eſſa conceſſe al G. Duca Coſimo; ſi ſostenne la dignità

Imperiale con la ſpontanea'conceffione del titolo procedente dalla

ſublimità del grado di Sua Maestà e non da riguardo veruno per

il Papa o la Santa Sede. 'Il G. Duca ebbe la ſodisfazione di otte

nere l’aſſoluto titolo di G. Duca di Toſcana ſenza altre limita

zioni, e il Dominio di Firenze laſciato in quella libertà in cui lo

aveva costituito l’ Imperatore Ridolfo, vederſi tolte di mezzo le

odioſe controverſie di feudalità, e ſoggezione all’ Impero. Conte~

neva il decreto la ſemplice conceſſione del titolo di G. Duca di

Toſcana ſenza pregiudizio di alcuno da estenderne il diploma con

forme a quello del titolo di Duca conceſſo da Carlo V ad Aleſ~

ſandro de Medici. Communieata la forma del decreto all’ Amba

ſciatore Fiorentino, trovò qualche ostacolo relativamente alle clau

ſule che conteneva, non volendo eſſo ammettere l’eſpreffione di

fedeltà indicante ſoggezione, nè la generale dichiarazione che tal

conceffione non pregiudieaſſe alle ragioni di alcuno; rimostrò egli

al Ministro dell’ Imperatore che ſe la grazia non foſſe stata plenaria

e non aveſſe tolto di mezzo ogni occaſione di controverſia non con

veniva 'al G. Duca di' accettarla. Si fecero tre forme diverſe di

decreto, e avendo finalmente convenuto nella terza benchè defec~

tiva di quelle cautele che ſi richiedevano, fu stabilito di dare al

G. Duca ogni ſodisfazione nella forma del privilegio in cui ſi ſa

rebbero inſerite quelle clauſule che egli aveſſe giudicate più utili

alla ſua convenienza ed alla ſua quiete .

1 576 Per agire di buona fede con Papa Gregorio gli comunicò il

G. Duca il decreto Imperiale per ritrarne non ſolo la ſua ap

provazione. ma ancora quei lumi che poteſſero contribuire alla

loro dignità, e a troncare la strada all’ Estenſe d’ inferirgli ulteriori

molestie. Gradi il Pontefice questa dimostrazione di confidenza,

ed eſaminando il decreto notò di ſua mano quanto giudicava eſ

.PW
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pediente' dovere ſuggerire per la reciproca convenienza . Deſiderò l 5- 76

principalmente che per ſodisfazione della Santa Sede acciocchè

non appariſſe che accettando la conceffione Imperiale renunziaſſe

a quella di' Pio V,' nell’ a'tto della accettazione e pubblicazione

del diploma dichiarafiè legalmente' non eſſere ſua intenzione di

recedere dalla Bolla di Pio; ciò poterſi effettuare con un atto ſegre

to o paleſe , in cui ſi eſprimeſſe di accettare la conceffione di Maſ

ſimiliano per redimerſi dalle molestie. non per deſistere di valerſi

delle grazie compartiteli dalla Sede Apostolica delle quali ſuo pa~

dre ed egli non aveano mai intermeſſo l’ uſo. ed anco l’ isteſſo avreb~

bero fatto i ſuoi ſucceſſori. Oſſervò parimente il Pontefice che nel

decreto Imperiale ſi sfuggiva eſpreſſamente di estendere il titolo

anco al Ducato di Siena, forſe ad oggetto di non offendere i diritti

del Re di Spagna; non doverſi ammettere nel diploma 1’. eſpreffione

che Aleſſandro de Medici fostè creato Duca da Carlo V come con~

traria al fatto e indicante ſoggezione all’ Impero, e procurare ogni

mezzo di evitare di -far menzione delli atti aquesto anteriori. Ap

provò finalmente che in tal guiſa restaſſe ultimata una .pendenza .

così fastidioſa per la Santa Sede e che gli avea cagionato tanti

. imbarazzi con l’ Imperatore e con gli altri Principi. A queste oſſer

vazioni del Papa aggiunſe il G. Duc'a la preciſa istruzione all’Am~

baſciatore d’ inſerire nel diploma una clauſula che dichiaraſſe aper~

tamente le prerogative del nuovo'grado; e decideſſe ogni contro

verſia di precedenza . Fu facile 1’ ottenere dall’ Imperatore tutta la

compiacenza in occaſione appunto del felice ſucceſſo della ſua ele

zione in Re di Pollonia, e l’ Ambaſciatore per non incontrare op

poſizioni procurò di concertare la forma del diploma prima che ſi

pubblicaſſe il decreto . Dichiarò in eſſo l’ Imperatore di avere eſal~

tato il Duca di Firenze e di Siena al grado di G. Duca di Toſca

na, e in conſeguenza tutte le Città , Terre, e Castelli e Territori

di questa Provincia eſistenti ſotto la ſua obbedienza doveſſero for~

1 . mare
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15 76 mare uno Stato che aveſſe titolo e prerogative di G. Ducato. Sic

come questo titolo dovea eſſere anneſſo alla Sovranità, perciò il

godimento del medeſimo, e il paſſaggio nei ſucceſſori fu regolato

ſecondo 1’ ordine di ſucceffione della Caſa Medici stabilito dal Lodo

di Carlo V. Le prerogative del nuovo grado restarono ſegnalate

con la dichiarazione della ſuperiorità del G. Duca alli altri Duchi

quantunque avestèro conceffioni di preminenze ad instar magmrum

Due‘m”; e ſiccome non fu laſciato riſervo delle ragioni ſe non a

chi pretendestè dominio, perciò parve che restaſſe ſvelta dalla ra

dice la controverſia di precedenza. Non ſi trattò di feudalità o

ſoggezione all’ Impero, nè ſi fece menzione delli atti di Carlo V,

e de ſuoi anteoeflbri, ma l’ Imperatore volle bensì riſervarſi la ſui

periorità ſua e dell’ Impero. Emanò questo diploma in Vienna in

data dei ventiſei 'Gennaro r 576 . Sebbene le conceffioni di Pio V

e di Maffimiliano II foſſero virtualmente le ifieſſe, il diploma Im

periale differiva dalla Bolla Pontificia in questo , cheeſſendo teſſuto

con clauſule meno meticuloſe , e ſenza quei tanti riſervi che quali

annicbilavano la conceſſione di Pio , restavano dall’ Imperatore

determinate più chiaramente le preminenze del G. Ducato, e ſi

decideva in tal guiſa la cauſa di precedenza. -

Traſmeſſa a Firenze il diploma imperiale fu convocato li

tredici Febbraio il Senato dei Quarantotto, e quivi il G. Duca

corteggiare dal Nunzio, e dai Grandi che formavano la ſua Corte

lo fece leggere, e dipoi pubblicare per la Citt‘a. Non mancò il '

Senato e la Corte delle pubbliche congratulazioni e ſi fecero per

la Città le dimostrazioni di gioia e pubblici rendimenti di grazie .

Gli adulatori e i poeti non traſcuraronoi loro uffici, e il ſegno

del Capricorno aſcendente del G. Duca Coſimo e da eſſo uſato

per ſua principale impreſa fu dichiarato apportatorc di felici av*

venimenti anco al G. Duca Franceſco. In quello isteffo giorno fa

data al Papa la richiesta ſodisfazione della protesta di non recedere
i i dalla
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dalla conceffione di Pio, e ſu esteſo un atto per questo effetto le‘ l 5 75

galizzato per rogito di Notaro. In questo atto con la ſodisfazione

del Papa pensò il G. Duca di combinare anco la propria, poichè

tenendo in oſſervanza il diploma Imperiale e la Bolla di Pio,

cumulando lle conoestioni dell’uno e dell’altra trovava maggior

paſcolo alla ſua vanità . Ritraeva dalla Bolla Pontificia il poterſi

denominate G. Duca ſecondo, poichè a tenore del diploma dovea

aver principio in lui questa dignità . L’ Imperatore non individuava

le inſegne del G. Ducato e il. Papa preſcriveva la Corona Regalo

radiata col giglio; altresì il titolo dato dall’lmperatore era aſſo

into e ſenza la restrizione del Paleſe ſoggetto, e in questo era più

conveniente I’ oflèrvare il diploma Imperiale. Perciò la dichiara

zione di accettare la grazia dell’ Imperatore ſenza pregiudizio dei

diritti acquistati per la Bolla di Pio non produſſe che la cumula

zione delle conceſſioni dell’uno e dell’ altro per uſarne ſecondo la

maggior convenienza. La Corte di Roma ſi mostrò indifferente e

ſi tenne immobile nella oſſervanza della Bolla perſeverando in pro

greſſo a dare il titolo con la ſolita restrizione: Síói ſìxbieálae. Seb

bene Papa Gregorio aveſſe approvato e in apparenza applaudito

il contegno del G. Duca, nondimeno avendo egli richiesto di po~

tere inviare a Roma la conſueta Ambaſoerìa di obbedienza che

pendenti le controverſie era stata ſoſpeſa per non irritare l’Impe

ratore, ſotto pretesto di certa Riforma fatta per 'tutti li denegò

quellionori dei quali era stato meſſo in poſſeſſo da Pio .V. Mag

gior condiſcendenza fu ritrovata alla Corte Imperiale , doveavendo

il G. Duca già ſodisfatto con ſolenni Ambaſcerìc a tutti gli uffici

di ringraziamento e di riconoſcenza procurò di metterſiín poſſeflb

della preminenza accordatali ſoprai Duchi. In conſeguenza di ciò

emanò un decreto Imperiale in data delli otto di .Agosto con cui ſi

dichiarava che -l’A'mbaſciatore G. Ducale nella Cappellafleſarea

aveſſe il ſuo pollo di formalità fra li Ambaſciatori immediata

mente
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f 5 76 mente dopo 'quelli di Venezia, ſalva però ſempre la preminenza',

delli Elettori e delli Arciduchi . Qiesto decreto ſiccome poſe in ef

ſetto le prerogative e le onorificenze della Caſa Medici, fu anco

la ſorgente di tante gare e controverſie che non ebbe~ro fine ſe non

con la famiglia medeſima, e che la tennero in continua agitazione

per mantenerne il poſſeflb. Tutti i Principi 'd’ Italia rimaſero cer

tamente ſorpreſi dal vedere nell’ Imperatore così repentino cangia

mento, ma fu neceſſario che- concorreſſero a dare al G. Duca il

ſuo titolo, avendo gli Elettori, gli Arciduchi e tutti i Principi

della Germania dimostrato il loro oſſequio al diploma Imperiale

e dato alli altri l’eſempio di uniformarviſi ſenza contrasto. Il Re

Filippo certificato per mezzo di una ſolenne Ambaſciata di tutto

il ſucceſſo concorſe ad onorare il G. Duca del titolo; e ciò pro

dufl'e che tutti quelli che aveano dipendenza dalla Monarchia di

Spagna imitast'ero in ciò-le ſue determinazioni.

CAPITOLO SECONDO

calamità che ofiiíggevano la Toſëana: Morte di Donna Eleonora moglie

di' Don Pietro , e di Donna Iſahella Medici Oìſhti: La Bianca Cap

pollo fùppone conſiglio maſchio al G. Duca: Qta—ele della G. Ducheſſa

e riſcnrimonto dell’ Arcidaca Ferdinando ſirofratello ſòpite dipoi per

la ”ajëita del legittimoſat'ceſſare della Toſèana : Il G. Duca alla C`arte

Imperiale è meſſo in poſſeſſo delle prerogative accordate” da Maſſimi

liano , t atcreſíateli :la Ridolfi” Si procura a Don Pietra nn decorojò

stabilimento alla Corte dispagna, e al Cardinale Farneſi- 1’ efiluſione

Ja] Papato. .

.Omminístravano un ampio paſcolo alla- vanicà del G. Duca

Franceſco le Ambaſcerie, e le congratulazioni dei Principi y

e l’ oſſequio dei Grandi per il nuovo grado e onorificenze attri

bui
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buiteli dall’lmperatore. Gli Arciduchi e gli Elettori aveano com- '1 576 '

plito con ambaſciate e lettere onorevoliffime; l’ isteſſo aveano fatto

i Principi d’ Italia, fra i quali la Republica di Venezia ſebbene

ſi foſſe astenuta dal trattamento di Altezza e di Sereniffimo, avea

nondimeno appagato con la fastoſa ſpedizione di un ſuo Gentil

uomo qualificato . Le feste i conviti e le converſazioni occupavano

il G. Duca e tutta la Corte, ma questa letizia non era comune e

i popoli non ne parte'cipavano. Parve che la morte del G. Duca

Coſimo folle per la Toſcana un epoca fatale di calamità e di di

ſastri; la maggiore autorità dei Ministri, la durezza del Principe

e la diffidenza inſorta fra eſſo edi ſudditi avendo prodotto la mala

contentezza nell’ univerſale, ſembrava che la Toſcana foſſe rica

duta nelli steffi inconvenienti che l’affliggevano nella estinzione

della Republica. Un Notaro del Valdarno ſoprintendeva alla Giu

stizia criminale, la quale era diretta in forma che ſpaventava gli

innocenti egualmente che i rei, e luſingava i potenti ad eluderla

con facilità. Bindi è che le riſſe, le prepotenze e gli aſſaſſmamenti

crebbero a diſmiſura, in modo che ſi contarono dalla morte di

Coſimo in diciotto meſi nella ſola Città centottantaſei caſi di morti

e feriti per aggreffione . (Llesto male ſi communicò rapidamente

nella Provincia e'ſpecialmente nella parte ſuperiore del Dominio

di Firenze di modo che ben presto ſi videro le Provincie di Roma

' gna , Caſentinoe Mugello eſposte alle depredazioni dei facinoroſi.

A miſura che le Leggi e la ſeverità dei Tribunali infierivano con

tro costoro ſi accreſcevano le Maſnade, e i popoli illaqueati da

tanti vincoli e cautele imposte loro per procurarne l’ estirpazione,

trovavano meno pericoloſa la ſcelta d’ingroſſarne il numero che

di perſeguitarle. Accreſcevano questi travagli le gare dei Feuda~

tari fra loro, dei quali molti eſſèndone in quelle Provincie e nelle

finitime dello Stato Eccleſiastica, ſuccedeva che l’ uno aſſoldava o

prendeva in protezione di questo. Maſnade. per eſequire una ven~

Tama I!. Ll ` det~
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i 576 detta contro l’ altro che l’ aveva aſſalito con altra ſimile'Maſnada.

Le forze ordinarie della Giustizia non erano ſufficienti per afficu

-rare le Campagne e difendere i Villaggi dalli aſſalti e dalle depre

dazioni e in conſeguenza fu neceſſario riunire le Bande in quelle

Provincie e eoncertare col Preſidente di Romagna e col Governa

tore di Perugia il modo di unire le forze Eceleſiastiche con quelle

di Toſcana per l’estirpazione di tali facinoroſi. La peste che ſpo~

polava la Lombardia e. minacciava d’ invadere la Toſcana impe

diva la communicazione, ſoſpendeva il Commercio, e ſpargeva

lo ſpavento e il terrore . Una inondazione di cavallette e di grilli

devastava la meſſe nella Maremma di Siena, e gli aggravi imposti

per estinguere la ſem'enza di quelli inſetti raddoppiavano il danno

dei popoli. Le violenze e le comandare per fabbricare con tanto

diſpendio le delizie di Pratolino irritavano gli Agricoltori . gli di~

ſastravano nei Bestiami, e gli distraevano dalle opere utili della

coltivazione . Il proceſſo della congiura ſempre vegliante, e le forti

premure del G. Duca per avere nelle ſue forze i ribelli fino nel

cuore della Germania e della Sicilia attristavano di tempo in tempo

ſempre più la Citta e01 luttuoſo ſpettacolo dei ſupplizi. Il com

pleſſo di tante calamità era dalli Astrologi attribuito alla appari~

zione della Cometa, e dai Frati al dover pagare le gabelle . Final

. mente parve che la buona fortuna voleſſe abbandonare ancora la

famiglia regnante, e farli provare con dei tragici avvenimenti le

conſeguenze del ſuoi diſordini.

Il contegno di vita stravagante e poco eſemplare del G. Duca

e dei ſuoi Cortigiani inſpirando facilmente nel pubblico la cor

ruttela, Don Pietro de Medici 'oltre l’eſempio del fratello moſſo

anco dal ſuo naturale ſpirito d’ indipendenza ſi distingueva ſopra

tutti nel libertinaggío e nella depravazíone. Donna Eleonora di

Toledo ſua moglie, benchè giovine bella e grazioſa non era più

bastam‘e ad occupare il ſuo cuore ormai distratto e traſportato

' da
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na.Ne vennero in conſeguenza di ciò la profuſione delle ricchezze z 5 7 6

per la medeſima, l’ apparato di magnifici Palazzi e delizioſi Giar

dini, le Ville, gli ſpettacoli , i paſſatempi, il correggio dei Grandi ,

e fino dei fratelli dell’isteſſo G. Duca. A lei ſi rivolſero gli oſſequj

del ministero, le adulazioni dei Corrigiani , e le umiliazioni di chi

ambiva conſeguir grazie, delle quali eſſa era l’arbitra e la diſ

peuſatrice. La G. Ducheſſa era un perſonaggio verſo di cui ſi.

oſſervavano unicamente quei riguardi che eſigeva il ſuo rango,

e quelle condizioni che erano state stabilite nell’ atto matrimonia

le , negletta dal marito, e inſultata dal fasto della ſua rivale eſigeva

'la compaſſione dei buoni, che quanto ammiravano la virtuoſa ſua

tolleranza, tanto detestavano la debolezza di Franceſco e l’ orgo

-glioſa impudenza della Cappello. Le ſatire , i libelli e i cartelli in

giurioſi contro i due amanti, rimedi stolti per correggere i Princi

pi, piuttosto che riſvegliare il G. Duca da questo letargo, lo im~

pegnarono maggiormente col pubblico a perſeverare . La Bianca,

'cui troppo premeva ſempre più accenderlo e mantenerlo costante

non riſparmiava veruno di quelli artifizi che ſon comuni alle

femmine del ſuo carattere, ſenza omettere l’ uſo dei filtri, dei

prestigj, e di tutto ciò che la credulità donneſca ha ſaputo ima

ginare d’inganni in tal genere; una donna Giudea era la fedele

ministra di questi incanteſimi, e il pubblico che imaginava ipiù

stravaganti mezzi per eſequirli concepiva ſempre più dell’ orrore

per il di lei perverſo carattere. Ciò non ostante eſſa godeva dei

ſuoi trionfi, nè Firenzeſomministrava feſte o trattenimenti che

non foſſero rallegrati dalla ſua preſenza; a tanta felicità ſi oppo

neva però l’ umore malinconico del G. Duca per la mancanza di

prole maſchile, e il diſpetto che la ſucceffione dello Stato deveſſe

perciò paſſare nei fratelli; ſi aggiungeva ancora qualche rimpro

vero fattoli dal medeſimo della ſua sterilità, e l’ aver dichiarato

che avrebbe trovato conſolazione nei figli naturali in mancanza

dei



272 ISTORlA DEL GRANDUCATO

1 5 76 dei legittimi. Dopo che eſſa avea partorito al Bonaventuri l’ unica

figlia che ſi denominò Pellegrina le ſue indiſpoſizioni e i diſordini

l’aveano reſa infeconda , ma questo difetto troppo importava di

occultarlo ad un amante come il G. Duca; perciò deliberataſi di

abuſare con la più nera perfidia della debolezza di quel Principe

per maggiormente ingannarlo ostentò il frutto della fecondità,

valendoſi dei ſuoi artifizi e delle contestazioni dei ſuoi più fedeli

domestici per rimovere dall’ animo di eſſo ogni motivo di dubi

tarne . Le ſimulare indiſpoſizioni , il contegno ele apparenze esterne -

attiravano dal credulo amante le premure le più tenere, e le più

conſolanti eſpreffioni per felicitare la madre e con eſſa il frutto

che ſi attendeva dei loro amori. Giunſe il termine per dar com

pimento alla favola, e ben tosto con non minor franchezza e fa~

cilità ſi rappreſentò anco nell’ aſpetto il più compaſſionevole quel

cimento fata-le che tante volte amareggia col timor della morte il

piacere di vederſi eternare nei propri figli . La notte dei ventinove .

di Agosto fu destinata per questa rappreſentanza , e il G. Duca ne

fu patetico ſpettatore fintanto che stanco dalla vigilia e commoſſo

dallo aſpetto delli apparenti travagli della Bianca, per non eſſer

ſopraggiunto'dall’aurora pensò di ritirarſi al ripoſo, e laſciarla

in custodia dei Cortigiani ſuoi più fedeli. Fu facile all’ accorta

ſemina d’ impiegare altrove l’opera di costoro per rimoverli dalla

ſua preſenzaeintanto rimasta ſola con le donne di ſua confidenza

potè produrre con i conſueti apparati e ſupporre per ſuo un figlio

maſchio nato nella ſera antecedente da una ſemina vile, e furti

vamente.trasferito in ſua caſa.

Concertate le opportune diſpoſizioni dalle ſerventi ſi aprì la

ſcena ad una più lieta rappreſentanza; ſi richiamarono i Cortigia~

ni, il G. Duca ſi alzò frettoloſo dalle piume per felicitarſi con la

vista della nuova prole, la Bianca mostrava di non capire in ſe

ſtefla dalla contentezza, e tutto ſi riempì di gioia e di giubbilo. Il

fan
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fanciullo fu denominato Don Antonio perchè alla interceffione di  -; 576

quel Santo ſi volle attribuire una grazia così ſegnalata; gli ſi at

tribul il caſato de Medici poichè il G. Duca lo pubblicò immedia

tamente per ſuo, e ne ricevè dai ſuoi Cortigiani le congratulazio

ni . L’ orditura di questo inganno costò alla Bianca e ſuoi complici

molte ſcelleratezze , poichè primieramente fu prezzolato da tre

donne il loro feto per valerſene all’ occaſione, ed eſſe diſposte in

tre remote parti della Città ſenza che l’ una aveſſe notizia dell’ al~

tra; di eſſe una ſola lo produſſe maſchio e questi ſu Don Antonio;

alcuni registratori di memorie di questo ſucceſſo hanno ſcritto che

I’Infante fu trasferito la ſera alla abitazione della Bianca in un

liuto affinchè niuno poteſſe averne ſoſpetto. Veste donne alcune

furono fatte morire ſegretamente, e alcune furono ſalvate con la

fuga fuori del G. Ducato. Una governante Bologneſe che aveva l

diretto tutto questo artifizio eſſendo caduta dopo un anno in qual~

che ſoſpetto della Bianca fu rimandata alla patria e per viaggio

ſulla montagna da certi Soldati eſpreſſamente ſpediti gli fu ſpa

rato una archibuſata. Sebbene il colpo foſſe mortale, nondimeno -

diede ſpazio a questa infelice di condurſi a Bologna, dove eſami

nata giuridicamente confeſsò di aver conoſciuto che il ſuo feritore

con altri compagni erano Soldati Fiorentini e Sicarj della Bianca;

che ciò potea eſſere avvenuto per il timore che quella aveſſe della

rivelazione di questo inganno , quale poi ſvelò intieramente ſiccome

era avvenuto. Veste eſame fatto li dieci Novembre- 1577 fu poi

da Bologna traſmeſſo a Roma al Cardinale de Medici, e può facil

mente congetturarſi quanto contribuiſſe a inaſprirlo maggiormente

contro il fratello . Il G. Duca intanto viveva con buona fede e traſ

portato dallo amore per questo figlio li nove di Maggio 1577 gli

costituì un ampio patrimonio di beni stabili, dei quali alcuni ne

avea eſſo acquistati per compra e miglioramento, altri erano per

venuti nel Fiſco per la recente congiura dei Pucci e Ridolfi. La

.Tomo Il. ' M m ' Bian~
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3576 'Bianca divenne intieramente l’arbitra del ſuo cuore, ma :ma

poterono evitare per questa cauſa deiſort'i rimproveri dell’Impe

óratore, il quale eſſendoſi dimoflraro tanto compiacente .nella riſo

luzione del titolo avea maggior diritto di eſigere un miglior trat

tamento per la ſorella. Eſſo ne avea fatto delle istanze .formali.

ed avea'ſpedito eſpreſſamenue un ſuo Gentiluomo con questo in

carico; i ſegreti riſentimenti della G. Ducheſſa non ceſſavano di

commoverlo, e ſu perciò neceſſario aver dei riguardi. Aiello però

:che più imponeva al G. Duca era la dichiarata nemicizia dell’Ar

ciduca Ferdinando, il quale agli ingiurioſi .rimproveri aggiungeva

ancor le minacce'. Tutto propenſo per la Caſa d’ Este avea adot

tato le animoſità del Duca di Ferrara contro i Medici, avea pa

tentemente diſapprovato la riſoluzione dell’ Imperatore ſuo fratello

per la conceffione del titolo, fi era validamente opposto per l’ ar

resto e con-ſegna di Pierino Ridolfi uno dei capi .della congiura, e

in occaſione della morte delle due Principeſſe ſcireditaya per tutta

la Germania il G. Duca per il più inumano, Eraudolento e mali

gno Principe che aveſſe la Terra, -e meritevole di morte .peggiore

di quella procurata a quelle infelici; compiangeva la ſorte delle

nipoti quaſi che contraestèro la macchia delle iniquità del lor pa

dre, e minacciava di portarſi a Firenze a riprendereJa ſorella e

ſollevare i popoli contro-il -G. Duca . L’Arciduca Carlo all’-oppo~

sto, ſiccome ſempre avea dimostrato parzialità e amicizia per il

G. Duca così impiegava la ſua efficacia per perſuadere l’ Impera

tore e l’Arciduca ſuoi fratelli a calmarſi ed eſaminare con più

maturità le querele della G. Ducheſſa che non in tutte le parti

erano aflistitc dalla ragione . La morte di Maffimiliano lI accaduta

li dodici Ottobre richiamando gli Arciduchi a maggiori penſieri

ſoſpeſe per qualche tempo que-fli domestici diſſapori; '

Oſſendeva troppo la 'vanità del G. Duca la pertinace rivalità

dell’ Eli-criſe che dopo tante proteste e dichiarazioni fi mostrava

tut
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tuttavia contumace alle diſpoſizioni del diploma [mpeviale e pro~ z 5 7-6

curava in qualunque parte aH'a Caſa Medici ogni poliibüe mole~

stia. Eſſa accendeva; il furore- dell‘Arciduca Ferdinando contro-il:

G. Ducaz,.e 1-1- Cardinale d’ Este in. Francia ſi adoprava pair ifleſſo

effetto con la Regina che già teneva particolar protezione dei con~

giu-:ati colà; refugiatiſi ai quali avea fatto accordare il ſalvocon

dotto:. Per corriſponderli in qualche forma non.- li tralaſciò centa

tivo veruno. per animare l’indolenza del Papa a costringendo alla

obbedienza della Bolla di PioV e dei Brevi comminatorj ſpeditili

da quel' Pontefice, ma ciò non era poffibile perchè Gregorio non

voleva più. meſcolarſi di titoli e di onorificenze di Principi. Non

dimcno operò.. il- Cardinale de Medici d’inſervorire il: Papa e ir

ritarlofuH’ antica controverſia.delle gabelle che eſſo efigeva ſu i

Sali: che la. Camera Apostolica trasferiva per il ſuo Stato a Mi~

lana; In queífa' occaſione non fu difficile di ottenere che giifofl'ero

rimproverare le antiche diſobbedienze alla Santa Sede , e che queste

minacce combinate con le intimazioni fatteli dall’ Imperatore lo

determinastèro finalmente a dichiararſi per vinto e ſpedire un

Ambaſciatore al G. Duca per congratularſi della conceffione del

titolo. Ma per tentare di profittare ancora della disfatta il Mi

nistro Ferrareſe portò due credenziali, una con l’ antico tratta

mento di Eccellenza, l’altra- con quello di Sereniſſimo, per con

ſegnare l’una o l’ altra ſecondo che dal G; Duca foſſe- promeſſo

di corriſpondere. Fu facile il diſimpegno con la dichiarazione di

volerſi uniformare alle determinazioni Imperiali, e in conſeguenza'

rimanendo questo punto indeciſo restarono ſempre acceſe nuove

ſcintille di diſcordia e rivalità. Eſſendo cos). contrari gl’intereffi

di queste due caſe non era poſſibile il conciliarle fra loro, tanto

più che ristrettoſi 1’ Estenſe maggiormente con i Gonzaghi e coni

Farneſi fi trovava di aver formato. in Italia la più valida oppo

ſizione alla ulteriore grandezza dei Medici. Roma' era il campo in

Min 2- cui
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1 576 cui ſi agitava questa lotta politica, la quale avea per oggetto di

annichilare in quella Corte il partito dei Medici per inalzare il

Cardinale Farneſe al Papato. Se ciò foſſe potuto ſuccedere, non

è' dubbio che ſiñſarebbero rinnovate contro la Toſcana le antiche

machinazioni di Paolo III, e che la Caſa Medici ſe non aveſſe

perduto lo Stato ſarebbe dccaduta al certo da quella autorità e

grandezza che teneva in Italia. La tardità e irreiblutezza del

Papa nel fare una promozione di Cardinali mentre faceva lan~

guire di ſperanza gli ambizioſi Prelati facilitava al Farneſe l’eſe

cuzione del ſuo piano. Il G. Duca e il Cardinale ſuo fratello in

vigilavano con la steſſa attività per prevenire l’avverſario, l’uno

con ſcreditarlo alla Corte di Spagna, 'l’ altro con tener ſaldi in

Roma. i Cardinali del ſuo partito. Siſaceva comprendere al Re

Filippo che nulla di più pernicioſo poneva accadere alli Stati della

Monarchia di Spagna in'Italia, che di aver Papa Farneſe; la reſi

stituzione della Fortezza di Piacenza- ſarebbe stata un piccolo ſa

crifizio alla ambizione di costui, che con procurare lo ſconvol~

gimento di tutto il ſistema Italiano, avrebbe voluto fabbricare

alla ſua famiglia una maggior grandezza ſulle altrui rovine. Il

Cardinale Ferdinando studiava ogni mezzo per vincere l’inſenſi~'

bilità del Pontefice e indurlo a ſare una promozione a ſuo grado.

Era il Papa di un carattere così freddo che non parea ſi moveſſe

per verun ſentimento; non ſentiva 'amicizia, non riconoſcenza nè

affetto o parzialità per veruno e ſe qualche ſenſibilità~ dimostrava

era per ſuo ſigliolo. Il Cardinale de Medici lo avea guadagnato

intieramente con farſelo amico, e la luſinga della protezione del

G. Duca per dopo la morte del Papa rendeva ſincera e costante

questa unione fra loro. In conſeguenza di ciò potè il Cardinale

estorqucre dal Papa la riſoluzione di accaſarlo, e avendoli dato

per moglie una Conteſſa Sforza di Santa Fiora lo vincolo in tal guiſa

indiſſolubilmente al partito opposto al Farneſe. (Deſio 'ſucceſſo

ſgo

I



P LIB'RO QUARTO. 277

ſgomentò ſubito gli avverſari,i quali prevedendo una promozione

ſuggerita dal ſigliolo di Sua Santità e in conſeguenza dai Medici

temerono-della disfatta. Ma il Cardinale Morone antico nemico

di Coſimo e della ſua diſcendenza dirigendo con la ſingolare ſua

ſagacità le operazioni del partito Farneſiano trovò il compenſo di

umiliare la grandezza del Cardinale de Medici con metterli a

fronte un più potente avverſario'. Eſſendo Legato in Germania

fece naſcere all’ Arciduca Ferdinando il deſiderio di far Cardinale

il ſuo ſecondogenito Andrea; il Papa ſi fece gloria d’inſignire il

Sacro Collegio con un Cardinale di Caſa d’ Austria, e immediata

mente lo pubblicò in Concistoro; Il nuovo Porporato portandoſi

aRoma fu accolto in Firenze dal G. Duca con ogni dimostrazione

di amorevolezza e con grande onorificenza; giunto poi in quella.

Capitale ſiccome convinſeciaſcuno che nelli intrighi i talenti

prevalgono al nome, perciò rimaſe inutile ogni sforzo dei Car

dinali d’Este e Farneſe per contrapporlo alla autorità e al partito

del Medici. Ceſſarono ancora le cauſe dell’ odio dell’Arciduca ſuo

padre contro il G. Duca perchè il nuovo Imperatore Ridolfo Il

dimostrando ſubito la ſua parzialità per la Caſa de Medici ſi era' *

fatto un impegno di reconciliarli con dignità e ſodisfazione.

Pendevano due importanti negozi del G. Duca preſſo l’lm

peratore Maffimiliano II allorchè fu rapito dalla morte benchè

in florida età; l’ uno era il giustificare a Sua Maestà il proprio con

regno contro le querele portate dalla G. Ducheſſa, l’ altro il rendere

attive e corroborare col poſſeſſo tante prerogative conceſſe per di

ploma e decreti Imperiali. E quanto al primo fu uno dei più gravi

penſieri del ſucceſſore Ridolfo il tentare di togliere di mezzo ogni

principio di diſcordia domestica, e renderſi intieramente devota

e beneaſſetta la Caſa de Medici pervalerſi delli aiuti della me

deſima nelle Occorrenze che già prevedeva imminenti . Propoſe per

tanto l’. Imperatore al G. Duca di aderire al ſuo deſiderio già ma

l577
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1 577 nifesta-to a Maffimiliano, di ſpedire aFímnze non tanto in nome

proprio che delli Arciduchi Ferdinando e Carlo ſuoi zii un perſo

naggio qualificato e di. probità eſperimentata , affinchè informato

delle querele di ambedue i coniugi poneste ogni studio a rimoverne

le cagioni . Conſistevano apparentemente le diſcordie dei due con

iugi nel punto economico dell’ annuo aſſegnamento promeſſo nell’

atto matrimoniale alla G. Ducheſſa, la quale ſiccome era dedita

a-l fasto e alla generoſità non lo ritrovava ſufficiente a ſodisfare le

ſue voglie. Più volte avea tentato inutilmente la generoſità del

marito, e mal ſoffriva che mentre egli con tanta largità profon

deva per ſodisfare ai capricci di una vile ſed'uttrice, ſi mostraſſe

poi così tenace ed avaro con la propria moglie; perciò piuttosto

che ſottoporſi ad un eſatto metodo di economia, contraeva debiti,
i impegnava gioie ed argenti, e incorrendo ogni giorno più in nuovi

diſastri avea reſo impoffibil'e il ſodisfare alle obbligazioni. Rim

proverava al G, Duca l’avaxizia, il ſuo avvilimento con la; Vene

ziana, e finalmente l’ ingiuria che inferiva al ſangue .Austriaco cort

un tal trattamento. Ma ciò ſiccome non giovava punto a variare

leſue circoflanze, che anzi il G. Duca indiſcretamente per acquie

tare i ſuoi creditori gli ſodisfaceva con parte del ſuo aflègnamen~

to, pensò d’irrítare i fratelli contro di eſſo, o ſpedire ſegretamen

le in Germania perſone atte a .impegnarſi a qualche riſoluzione.

L’ Arciduca Ferdinando era quello che più di ogni altro ne mostrava

riſentimento, e l’Imperatore eſci'tando il G. Duca ad eſièr più

umano verſo la moglie per propria quiete e comune ſodisfazione,

lo pregò a pagarlí i debiti e provvedere in tal- guiſa al proprio

decoro. Per dîſingannare Ceſare da questa prevenzione, il‘G. Duca

giustifieò lo Stato economico, i diſordini, e la ſoverchia liberalità

della moglie , dimostrando che per il trattamento .che riceveva

dalla ſua Caſa non avea da invidiare .la ſorte delle altre ſorelle;

pure venne l’occaſione. di ſodisfare al deſiderio di Ceſare con di

gm
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.gnitîn poichè la G. Ducheſſa li venti di Maggio diede alla luce un 1 577

maſchio, che tanto era deſiderato per la ſucceffione della Toſcana.

.Fu ineſprimibile il giubbilo di Franceſco per questo avvenimento.,

per cui ſi diſpoſe con facilità a dare alla G. Ducheſſa tutti i ſegna*

di reconciliazione e di contenoezza. Anco la Bianca dovè cedere

alle circostanze, e ſebbene non foſſe punto diminuito l’amore del

Principe verſo di lei, fu però neceſſario ſervire ai riguardi, mo

-derare l’impudenza, vivere più ritirata e starſene qualche tempo

fuori di Città. Fu annunziata ſolennemente alle Corti la naſcita

di questo Principe, e il Re di Spagna accettò volentieri l’istanza

-di tenerlo al Sacro Fonte ', a tal effetto ſpedl a Firenze Don Antonio

di Mendozza perchè lo rappreſentafle nella ceremonia, la quale

-fu eſequita con tutto il fasto e magnificenza. Fu il. Principe deno

'minato Filippo in ſegno di oſſequio a quel Re e di attaccamento

alla Corona di Spagnafl Ciò ſervì di stimolo al G. Duca di ristrin~

gerſi maggiormente-di amistà e d’intereffi con la Caſa d’Austria,

.che ben lo meritavano le parziali dimostrazioni fatteli dall’ Impe

ratore con metterloa-lpoſſeſſo delle prerogative conceſſeli da Maſ

ſimiliano ad onta dei reclami di quei Principi che reputavano leſa

con questa innovazione la loro 'dignità .

L’ eſecuzione del decreto dei diciotto Agosto 1576 che deter

minava all’ Ambaſciatore G. Ducale il ſeggio in Cappella Ceſarea

immediatamente dopo quello dei Veneziani era rimasta pendente

;per la morte di Maffimiliano, e per le cure importanti che occu

parono Ridolfo nei primi tempi .del ſuogoverno. Ebbero finalmente

,luogo le replicare istanze del- G. Duca ,e fu ſottoposto all’ eſame del

.Conſiglio il già enunciato decreto; furono preſe in conſiderazione

le querele di tutti iDuchi d’Italia -eíacerbati per estèr poſposti a.;l

G. Duca, eſingolarmente di quello di Savoia , che reclamando-'í

ſuoi antichi postèffi, la nobiltà e dignità della ſua famiglia, e i

ſervizi reſi alla Caſa d’ Austria .e all’lmpero ſi doleva con più ra*

gio
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.1 57 7 gione di 'vederſi negletto. Pio V nella pubblicazione del titolo gli

aveva con un Breve decretato la precedenza ſopra il G. Duca, e

l’isteſſo Coſimo per mezzo del ſuo Ambaſciatore lo avea afficurato

di recedere da ogni pretenſione. Pubblicatoſi il diploma di Maſſe

miliano ſpedi il Duca di Savoia un ſuo Gentiluomo per congra

tularſene con Franceſco, e lo incaricò di eſiger da lui la conferma

delle promeſſe paterne. La vanità di primeggiare in Italia, e il

trionfo ſopra l’ Estenſe avevano traſportato il G. Duca, che meno

cauto di ſuo padre avendogià fermo nell’ animo d’ impegnarſi anco

a questo ſecondo contrasto, replicò ambiguamente, per aver ſem

pre libero il campo di cimentarſi . Cosìſieſpreflè li ventuno Apri

le 1576: Mi resta ri/Ìmnderle alla parte del pregiudicare alla dignità

jim, e alla precedenza allegammi dalprqfato ſica Gentiluomo , dice’ndale

chcſiccome non ha mai potuto in me certa ambizione vana, cori la mmm:

amicizia, i1 vero amore ed oſſervanza che porto a Vostra Altezza non

ha permeſſò che mi caggia in penj?imento corìfatm contesti , parendomi

che in coſë più rilevanti di questa ſi debba far prova delli amici ó'c.

Qicsta fu l’epoca di una controverſia fra le due famiglie che ha

durato finchè è mancata la Caſa Medici, e che ha tenuto viva.

continuamente la rivalità- e la mala intelligenza fra loro . Non

ostante qualunque rimostranza determinò l’Imperatore di fare

eſequire il Decreto di Maffimiliano ſuo Padre e li ventinove di

Marzo chiamato l’ Ambaſciatore davanti al Maggiordomo di Cor

te, al Gran Cancelliere, e a due Conſiglieri gli fu notificato che

avendo la Maestà Sua veduto e conſiderato il diploma e il decreto

del padre era venuta in deliberazione di perſeverare a mostrarſi

benigna verſo il G. Duca, e perciò avea comandato al ſuo Mag

giordomo che d'eſſe luogoj al di lui Ambaſciatore accanto imme

diatamente alli Veneziani, 'riſervando alli Elettori, alla Caſa di

Austria, e ai Principi della Germania i loro ordini e privilegi. Li

trentuno di Marzo fu installato formalmente dal Maggiordomo,

che
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.che avendolo condotto al luogo delli Ambaſciatori li diſſe: i0 d’ 0r- 1 5 7 7

-díne di Sua Maestà Ceſarea dò a Vostra Signoria il luogo promeſſiJ al '

.G. Daca immediatamente accanto alli Veneziani. Aggiunſe dipoi l’ Im~

peratore per compimento di onorificenza al G. Duca che i di lui

Ambaſciatori copriſſero alla ſua preſenza nelle udienze, e in qua

lunque altra occaſione; ciò fu cauſa che s’inaſpriſſe maggiormente

il Duca di Savoia, il quale però prima di cimentarſi ad una ma

nifesta conteſa ſpedl novamente un ſuo Gentiluomo al G. Duca,

il quale col pretesto di congratularſi della naſcita del ſucceſſore

toccò il punto di qualche mala intelligenza che potea naſcer fra

.loro per queste nuove prerogative; ma il G. Duca ſi ſchermi ſein

pre replicando con l’isteſſa ambiguità in questi termini: Mi basta

ſòggiangere a Vostra Altezza che quando intenderà da lei queſe/ye ella

deſideri in conſervazione della buona 'intelligenza e amicizia che ſò non

'vorrà mai coſa eſörbitante nè irragionevole, m’ ingegnerò dimostrarle

che-io l’ bo ſempre amata, e oſſervata, ſiccome l’ amerò e offèrverò eon~

firma/nente c'e'c. - '

Impegnava il G. Duca in questo puntiglio il dichiarato fa

vore di Ceſare, e la ſicurezza che egli non avrebbe mai receduto

dalle ſue conceſſioni; le premure di quel Principe per conciliarſi

l’attaccamento della Caſa Medici creſcevano ogni giorno più, e

ſiccome l’ inimicizia dell’ Arciduca Ferdinando era l’unico ostacolo

..che vi s’interponeflè ſi accinſe per ſuperarlo, e dileguare tutte le

amarezze fra loro. Doleva principalmente al G. Duca che Ferdi

nando dopo averlo diſſamato per la Germania con tante ingiurioſe

eſpreffioni, dopo aver vantato che una piccola bandiera con le

inſegne di Caſa d’ Austria ſarebbe stata ſufficiente in Toſcana a

.rivoltare i ſudditi contro il tiranno che gli opprimeva, aggiungeſſe

.poi la dichiarazione di volerſi unire con li Elettori e Principi

dell’ Impero per annullare il titoloe quante onorificenze gli aveano

conceſſe Maffimilianoe Ridolſo. Autenticava questa ſua animoſità

'Toma 11. Nn col '
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15'77 col non replicare alle lettere del G. Duca e mal corriſpondere

con le perſone e ai complimenti che gl’inviava, e finalmente

astretto da tanti riguardi a riſponderli non faceva uſo del titolo,

nè li attribuiva quel trattamento che gli altri Arciduchi e li Elet

tori aveano introdotto dopo la pubblicazione del diploma. Spedi

il G. Duca un Ambaſciatore a Ridolfo a cui eſponendo e giusti

ficando per ordine tutte le ingiurie e diffamazioni di Ferdinando

ſi dolſe che mentre la Maestà Sua e il Re di Spagna due Supremi

Monarchi del ſangue Austriaco eſercitavano verſo di eſſo atti di

tanta clemenza e benignità, non era tollerabile che un Principe

inferiore di quella famiglia per oltraggiare lui così gravemente

oſſendeſſe ancora la loro dignità con attentare contro le loro con

ceffioni. Mostrò ancora una lettera di Franceſco diretta all’ isteſſo

'Ferdinando, in cui aſſettando franchezza e ſincerità linarrava

quanto era giunto a ſua notizia delle ingiurie ſparſe contro di eſſo,

-eſortandolo a ſodisfare in questa parte a tutto ciò che gli ſuggeriva

l’ onore e il dovere di Principe. Non permeſſe l’ Imperatore che

con dar corſo a questa lettera ſi ſuſcitaflèro nuovi diffidj, ed a-ſ

ſunſe egli steſſo l’ incarico di porre l’Arciduca al cimento di con

feſſare liberamente le ingiurie o di giustificarle con fondamento.

Confeſsò l’Arciduea le ſue doglianze circa i trattamenti ſinistri

fatti alla G. Ducheſſa, ma non però le ingiurie contro il G. Duca

ſiccome erano aſſerite, e dichiarandoſi alieno dal prender fastidio

per tali querele rimeſſe tutto nello arbitrio di Sua Maestà affinchè

con la ſua autorità troncaſſe il filo a questa conteſa con dignità

di ambedue. Domandò perciò l’Imperatore che ſi faceſſe altret

tanto per la parte del G. Duca, ma parendo all’ Ambaſciatore

che il contegno dell’Arciduca indicaſſe timore del riſentimento e

deſiderio di evitare una formale diſcolpa, dichiarò di non aver

facoltà di recedere dal puntiglio ſenza una diſcolpa giustificata,

e che in conſeguenza per ottenerla era neceſſario dar corſo alla

let
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i kttera;'ciò tendeva a procurare al G. Duca qualche atto più ſo- z 577

disfaoente che nella ultimazione della conteſa lo costituiſſe con

l’Arciduca in qualche grado di ſuperiorità; ed in fatti l’ Impera

tore volendo in qualunque forma dar fine a questa pendenza deter

minò di diſcolpare egli steſſo l’Arciduca preſſo il G. Duca con

una ſua lettera, ed obbligarlo c'on gli uffici a rimettere in lui in~

tieramente l’ arbitrio di questa cauſa. Non potea Franceſco otte

nere maggior ſodisfazione che di eſſer pregato da Sua Maestà e in

conſeguenza avendo aderito ſubito alle ſue domande , l’ impera

tore decretò una amnestìa di tutte le ſcambievoli offeſe, e intro-.

duſſe fra loro l’eſercizio di quelli uffici che convenivano alla pa

rentela e alla unione politica delle due famiglie.

Non minore fu la corriſpondenza ritrovata alla Corte di

Spagna, dove il' G. Duca avea già ſpedito il Serguidi ſuo confi

dente per afficurarſi della volontà di quel Re, e per determinare

uno stabilimento a Don Pietro, giacchè la ſua preſenza in To~

ſcana gli produceva continue inquietudini e contradizioni. Egli

avea per oggetto di vincolare i ſuoi fratelli intieramente alla

Caſa d’Austria, ottenere per il Cardinale la protezione delli af~

fari di Spagna alla Corte di Roma, e a Don Pietro un grado

nella Milizia conveniente al ſuo rango; ſi luſingava in tal gui

ſa che l’ immediata .loro ſoggezione a Sua Maestà gli poteſſe ren

dere più docili, e più uniformi alle ſue determinazioni, e final

mente tenerli in ſoggezione col ſolo nome del Re di Spagna. Il

Cardinale o per contradizione al fratello, o per naturale in

clinazione era totalmente alieno dalla Nazione Spagnola e più

propenſo per la Franceſe tenendo continua corriſpondenza con la

Regina Caterina, e con i Montmorency antichi amici di Coſimo;

pure non avrebbe ricuſato l’incarico delli affari di Spagna per

valerſene a stabilire in Roma maggiormente il ſuo credito e la ſua

grandezza; Don Pietro deſiderava qualunque pretesto per allonta

N n 2 narſi
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1'577 narſi dalla odioſa preſenza di ſuo fratello, e ambiva unldecoroſo.

i

stabilimento fuori di Toſcana , che gli afficuraſſe-per ſempre l’ in

dipendenza da luiJGodeva il Re Filippo di aver ſoggetta in tutti

i ſuoi individui questa famiglia per valerſi delle ſue forze in Italia

e della ſua autorità alla Corte di Roma. Ambiva il G. Duca dal

Re un accreſcimento di onorificenze corriſpondente a quelle com~

partiteli dall’ Imperatore , e avrebbe deſiderato l’ efficace ſua inter

poſizione con Ridolfo per eſſer dichiarato Vicario Imperiale in

Italia ad oggetto di estendere con questo carattere la ſua autorità,

e facilitarſi l’ acquisto di vari feudi nella Lunigiana dove procu~

rava dilatare i confini del ſuo Dominio. Doveva il Re grazioſa

mente comporre le differenze inſorte di nuovo con Madama di

Parma ſua ſorella per l’eredità del Duca Aleſſandro, e dichiarare

preciſamente le ſue intenzioni per eſcludere dal Papato Farneſe

divenuto ormai il terrore della Caſa de Medici. Tutto ciò dovea

riſolverſi in .questa ſpedizione, la quale però dal G. Duca era stata

prevenuta con un magnifico dono a Sua Maestà. Conſisteva eſſo

in un Crocifiſſo di marmo grande al naturale di mano di Benve

nuto Cellini e reputato in Italia per l’opera la più perfetta di

quello inſigne ſcultore. Tanto ſi compiacque il Re di questo bel

dono che lo collocò ſubito nella Chieſa dell’ Eſcuriale e ne di

mostrò al G. Duca un ſingolare gradimento. Con queste diſpoſi

zioni fu bene accolta la commiffione del Serguidi, il quale co~

minciò dal giustificare l’ecceſſo di Don Pietro contro la moglie,

e preſentò a Sua Maestà il proceſſo che conteneva lc cauſe che lo

aveano moſſo a commetterlo. Vedde il Re le ſcritture e ſebbene

dichiaraſſe che molto gli era diſpiaciuto questo accidente e l’oc~

caſione di eſſo, pure per eſſer paſſato, l’ unoe l’ altra diſſe di non

aver che ſoggiungere; bensì dichiarò che avrebbe avuto,per Don

Pietro tutta l’affezione e lo avrebbe trattato conſeguentemente

all’amore che 'portava'al G; Duca e a tutta la Caſa de Medici.

Non
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Non'venne il Re a manifesta dichiarazione del trattamento e di~ l 57 7

mostrazioni da farſi a Don Pietro per non irritare il Duca d’Alva

e tutti i Toledo, che inferociti per il ſucceſſo di Donna Eleonora

facevano aperta profeffione di nemici del G. Duca, e ſi oppone~

vano in Conſiglio a tutte le deliberazioni a lui favorevoli. Facea

però aſſai più temere qualche atroce riſentimento Don Pietro di'

Toledo fratello già di quella infelice, il quale eſſendo morto in

'Sicilia Don Garzìa ſuo padre paſſava a Spagna con aver dato

tutte le dimostrazioni di mala volontà verſo i Medici ſuoi cugini,

non avendo mai replicato a lettere, nè uſato alcuno ufficio di

congratulazione nella naſcita del primogenito. Pensò il G. Duca

in questo ſuo paſſaggio di ritrarne eſpreſſamente le ſue intenzioni,

e ſpedì un ſuo Colonnello a incontrarlo per invitarlo a Firenze,

*e in caſo che recuſaſſe, dichiararli apertamente o che rompeſſe

una volta questa ſua taciturnità, e ſi dichiaraſſe per lettera fra

tello'amorevole di Sua Altezza, o che continuando a tacere, ſa

rebbe stato reputato apertamente nemico, e in tal caſo il G. Duca

gli avrebbe corriſposto come meritava, non eſſendo ſolito di la

ſciare invendicatii torti che riceveva. Dichiarò Don Pietro di

Toledo a voce e per lettera di volere eſſere buon parente e ſervi

tore del G. Duca e della ſua Caſa,- ma gli effetti non corriſpoſero

in progreſſo alle ſue promeſſe. '

Si acquietò nondimeno l’animo di Franceſco ſu questo punto,

e non volendo gravare ulteriormente il Re a prevenire questa ne

micizia , giudico più eſpediente alli intereffi ſuoi e alla quiete d’ Ita

lia il renderlo appieno inteſo delle circostanze politiche di questa

Provincia , e delle cauſe che lo richiamavano ad una continua vigi~

lanza per impedire le novità. La Republica di Genova nonostante

la nova Legislazione facea temere novi travagli; i Nobili vecchi

non contenti del vantaggio attribuito loro dalli arbitri restauratori

della costituzione covavano ancora l’ antico furore della vendetta.

con~
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1 577 contro gli aggregati, e studiavano ogni mezzo poffibile per allon-'

tanarli intieramente dal governo e dalle Magistrature; s’ imagina

rono perciò nuove congiure e col pretesto delle medeſime ſi tentò

di opprimere i principali della Nobiltà nova . Fu ſorte per quella

Città che il Tribunale della Rota ſenza laſciarſi corrompere dalle

ricchezze delli.antichi Nobili ſi manteneſſe ſaldo nella retta ammi~

nistrazione della Giustizia , e nel difendere l’ innocenza e la libertà}

che anzi tutto intento a propulſare le violenze, e punire con ſeve~

rità le traſgreffioni delle nuove Leggi non avea riguardo a repri

mere con pubbliche pene la prepotenza dei Nobili vecchi, che

ritrovati nella notte armati per la Città machinavano di turbare

la pubblica quiete. Ciò non era però ſufficiente a ristabilire la

calma; il Senato composto dai vecchi inſidiava l’ autorità delle

Leggi che ſervivano di ſcudo ai nuovi, e la plebe benchè diſarmata

minacciava novamente di eſcluderli dal governo e dalla Città;

1’ Ambaſciatore Spagnolo gli proteggeva ſcopertamente, ma il Re

tenendo in mano tutte le loro ſostanze gl’impediva con facilità di

potere agire con la forza . Nondimenoi popolari e la plebe teme

vano troppo le trame dei Nobili e l’ ambizione del Re , nè voleano

a condizione veruna diventar preda delli Spagnoli; eſplorarono

perciò l’ animo del G. Duca , la di cui affistenza avendo eſperimen

tata in altre occaſioni ſi luſingavano poterla ottenere ancor di pre;

ſente. Wal foſſe la loro inclinazione verſo la Caſa Medici può

facilmente -rilevarſi da quanto ſcriveva al G. Duca un ſuo cor

riſpondente in quella Città eſortandolo a determinarſi: Vostra Al

tezza, dicea egli, è ſavio, e rifletta che la buona fortuna dei stioi paſî

ſoti non ha finito in loro, anzi ſiccome ba da loro ereditato gli Stati e

le virtù può effèr certa anche di poflèder la fortuna, e poffedendola be

da ampliare lo Stato, e per chiarezza di questo giàſiſiwopre l’ occaſione

stn'm che lei 1a cerchi, nè al pre/inte occorre che uſi altro arte che il

mostrare quanto può la protezione di questo popolo, con la quale ſòn

certo
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certo :reſcera in aſſi’zione ,farà terrore alli emuli/noi , li quali vogliono 1 5 7 7

in tutti i modi vincere, e ſe toccherà la peggio alli Nobili come altro

*volta è ſheet/fi) , non li do tempo otto giorni che queſlo pri/:blica manda

a Vostra Altezza Sereniſſima ambaſèerìa chiamando/u per loro Signore

e difenſore, eonostendo nonſaper governare, e dovendo effër governati,

non volendo eadereſiitto Spagna nè Francia, la voce comune chiama lei

con molto deſiderio . La prego dunque star vigilante e provvista affron

tando la fortuna ton quell’ animo invitto che ba eredi/ato dai ſhoi ante

ceſſori Ù‘l‘. A fronte di così belle luſinghe prevalſe nel G. Duca il

riſpetto e il timore del Re Filippo, e piuttosto che dimostrarſi par

ziale dei popolari volle ſecondare i Nobili vecchi recuſando di

ammettere nel ſuo Dominio alcuni malcontenti frainuovi, i quali

aveano dovuto cedere alle circostanze e ritirarſi dalla Città. Ciò

fece che voltaflèro altrove i loro penſieri, e che finalmente il Duca

di Savoia e il Mareſciallo di Retz concordaſſero inſieme. di non

laſciare opprimere dalli Spagnoli quella Republica e di star pronti

per far calare dalla Provenza le milizie Franceſi ad :ogni minimo

movimento. L’isteſſo Mareſciallo di Retz ne 'reſe informato il

G. Duca, il quale per prevenire la guerra in Italia rimostrò al Re

Filippo l’imprudente contegno dei_ ſuoi Ministri nel proteggere i

Nobili, e quanto foſſe di giustizia il laſciare nel ſuo vigore quelle

Leggi che pure erano state autenticare dal nome di Sua Maestà.

Finalmente dovè il Re dichiararſi che deſiderava la libertà e la

quiete di quella Republica e incaricò il G. Duca di avvertirlo di

ogni alterazione che tentaſſeroi ſuoi Ministri .

Dimostrò il G. 'Duca aſſai più di ſenſibilità e di ambizione

nelli intrighi del Pontificato, nei quali pareva che tutte le combi

nazioni preparaſſero il trionfo a Farneſe. Ritomava di Francia

per restituire in Roma la ſua permanenza il Cardinale d’ Este, il

quale pieno del favore di quella Corte dovea con la ſua autorità e

col ſeguito dei Franceſi produrre una notabile alterazione nell’ am

bizio~
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L 5'77 bizioſo vortice del Pontificato; l’ emulazione col Medici era in

lui ſempre viva , ma non meno di eſſo era agitato dalle domestiche

diſcordia con il fratello; l’ eredità del Duca ſuo padre e quella

del Cardinale di Ferrara ſuo zio erano due ſorgenti di perpetua

diſſenſione fra loro . Più volte il Cardinale avea proposto al fratello

di comprometterle in qualche Principe o amico comune, ma il

Duca inſisteva di farle riſolvere dai propri Giudicie nei ſuoi Tri

bunali . Queste circostanze faceano che il Cardinale d’ Este alienato

totalmente d’ affetto e d’intereffi da ſuo fratello non teneſſe più

per proprie le di lui paffioni , e che il ſolo impegno e non l’ antica

animoſità lo faceſſe gareggiare col Medici. Il Cardinale di Trento

amico comune di questi due rivali ſi adoperava inſenſibilmente

con i conſigli e con l’ arte per conciliare i loro intereffie le con

venienze per formare un riparo invincibile alla ambizione di Far

neſe, e renderli gli arbitri del Pontificato; era divenuto Farneſe

ormai prepotente col ſuo partito , poichè per opera di Madama di

Parma ſua cognata e ſorella del Re teneva in pugno a ſuo favore

l’ opera e l’ autorità dei Ministri Spagnoli che a nome di Sua Maestà

promovevano i ſuoi progreffi . Si aggiungeva che il Duca di Savoia

mal ſodisfatto del G. Duca per la innovazione del titolo e della

precedenza alla Corte Imperiale avea reſo con la ſua affistenza

il partito Farneſiano più formidabile; il Cardinale Aleſſandrino

era ſuo Vaſſallo e molto da lui favorito, e ciò potea portare in

conſeguenza il far uſo di molti voti delle creature di Pio V a favo~

re di Farneſe ſiccome avea già promeſſo per lettera . Il Cardinale

d’ Este fu dunque invitato a concorrere in questo partito , e la ſua

determinazione decideva intieramente della disfatta del Medici.

Conobbe egli che una precipitoſa dichiarazione avrebbe afficurato

a Farneſe il ſucceſſo ſenza che a lui ne veniſſe il merito principale

dell’ opera, e ſi tenne perciò libero da ogni impegno col pretesto

di prendere miglior cognizione del carattere dei .Cardinali . Intanto

il



LIBRo'oJJARTo. 289

il G. Duca non tralaſciò di fare al Re Filippo ogni rimostranza I 577

dei travagli che averebbe prodotto all’ Italia il Papato di Farneſe ,

ma gli uffici di Don Giovanni d’Austria e- quelli di Madama di

Parma prevalevano ai ſuoi, ovvero le vedute politiche del Gabi'

netto Spagnolo per 'ſccondare questi perſonaggi erano di luſingare

in apparenza Farneſe ſenza volere però la ſua eſaltazione . Questo

metodo per ſe steſſo fallacenon piaceva certamente al Cardinale

de Medici il quale riſoluto di provvedere a ſe steſſo indipendente

mente dalla Corte di Spagna preſe dipoi il più ſicuro par'tito di

stradare il figliolo del Papa nella intiera confidenzadel padre per

farlo finalmente riſolvere ad una promozione diſoggetti nemici a

Farneſe e capaci di troncare ogni strada alle ſue vedute. Egli di~

reſſe talmente le azioni del Buoncompagno, che potè ingrandirlo

a ſpeſe del Re-di Spagna con' renderlo neceſſario a Sua..Ma.està-nelie

attenenze di ſuo ſervizio. '

CAPITOLO TERZO . a

*Si gettano {fondamenti della 'nuova'Cinà di Livorno, e trimu inutil

' mente la pace col Turco: Don Pietro de Medici ſi porta alla Corte p

.i di Spagna: Muore lu G. But/:eſſi: Giovanna, c il .G. Duca [joſh ſ2*

' grata/ncme [a Bianca Cappella: Diſl'ordic domesticl1: della Caſi-z :le

Medici: Guru di precedenza col Duca di Savoia: Nuove cuuſè d'ini—

míciziu con i Farneſi.' Pratiche del G. Duca per maggiormente dc‘ëuì—

flarſi 1’ u/ſistcnzu e f appoggio della Caſh d’Austria. \

Î - Ante vicende che tenevano agitata la Corte e lo Stato non

aveano per buona ſorte fatto obliare intieramente al G.Duca

gli antichi concetti del padre. L’ accreſcimento del Porto di Li

vorno, lo stabilimento di tutti i comodi neceſſari per atcirarvi da

ogni parte la popolazione, e in ſomma l’erezione di una nuova

Toma 11. O o Cit~
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'1 5 7 7 Città era u'no dei principalipenſieri di Coſimo che morte interroppè

nel ſuo principio. Livorno era uno Scalo con un Porto naturale e

ſicuro, 'ma così angusto che non amnetteva l’ ingreſſo ſe non a.

pochi e piccoli legni; apparteneva in antico alla Republica di Piſa.

alla quale i Genoveſi geloſi del ſuo Commercio l’ aveano tolto per

conquista unitamente con'Porto Piſano che demolirono dai fonda~

Îmenti. Dopo che Piſa fu ridotta alla obbedienza dei Fiorentini

conobbe la Republica di Firenze quanto quel posto ritenuto tuttavia

.dai Genoveſi poteſſe far comodo alla ſua mcrcatura e pensò di

.recuperarl'oà fu dunque acquistato dai medeſimi a titolo di compra

J’aimo i431 per il prezzo di centomila ducati; oltre il comodo

del dominio fu reputato apropoſito per ricavarne ancora la dife

.ſa‘. e perciò la' Republica vi fabbricò una Rocca e un Fanale che

ìndicastè il Porto alle Navi-e diſegnava 'di attirarvi la popolazio

ne, e il Commercio ſe non lo aveſſero impedito le interne ſue re

voluzioni, e le tante vicende che la conduſſèro a perdere Ia liber

tà . L’importanza di quel ſito ejla ſicurezza di quella Rocca furono

conoſciute ancora da Carlo V, allorchè per afficurarſi della devo

zione dei Duca Aleständro e di quella di Coſimo riſervandoſi il

poſſeſſo delle Piazze forti del dominio di Firenze'conſiderò fra queste

ancora Livorno. Erano intorno alla Rocca poche caſe di abitatori

la maggior parte condannati, alimentati dal Mare, e luſingati

dalla marcatura, :ma continuamente inſidiati e distrutti dalla in

-ſalubrità di quel clima; le acque stagnanti ricoprivano non ſolo

quel Littorale, ma tutta la continua pianura e in conſeguenza

rendevano impraticabile e troppo pericoloſa quella campagna. Il

Gran Coſimo avendo reſo ſalubre il clima Piſano, diſperò 'quaſi

di un egual ſucceſſo per quel di'Lívorno, e- perciò stabilì in Piſa

-l’ Emporio della mercatura e quivi richiamò i Portugheſi, i Greci

.c le altre Commercianti Nazioni. Nondimeno accrebbe Livorno

di nuove fortificazioni, procurò dei comodi alii abitatori e ai mer~

canu
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canti e non traſcurò diligenze per riſanare quelle campagne. La 1 7

communicazione con Portoferraio reſe anco più neceſſario quel

Porto, e il concorſo delle Navi mercantili fuori della eſperta-tiva

perſuaſe Coſimo che ſi poteva vincere con l’ arte i difetti della

natura. Il primo ſuo penſiero fu di ampliare il Porto e renderlo

capace di maggior numero di Navi, ma il ſuo ſucceflbre Franceſco"

giudicò più eſpediente di preparare prima dei comodi per gli ahi..

tatori e procurare la loro ſicurezza col fabbricare una nuova Città .

Prima dunque di eſequire le operazioni incominciare dal padre

con la direzione dell’ Ammannato, incarico l’ Architetto Buonta

lenti di diſegnare la pianta della nova 'Citt`î e delle ſue fortifica

zioni. Apposti ſul luogo i contraſſegni del circondario fu intimato

ai proprietari di quelle terre quivi compreſe che compariſſero a

venderle ſecondo le stime; fu eretto un Uffizio per la fabbrica, e

fatti gli opportuni provvedimenti di operanti e di materiali, li

ventiotto di Marzo x577 fu gettata ſolennemente nei fondamenti

la prima pietra . Monſignore Gio. Toſo Priore della Conventuale

di S. Stefano in difetto dell’ Arciveſcovo di Piſa ſi portò a eſequire

la ceremonia Eccleſiastica , e il Colonnello Dovara con tutto il ſuo

Corpo di Cavallerl'a vi affistè a nome del G» Duca. Le Bande cir

convicine furono quivi adunate per rendere più 'ſolenne l’ apparato'

di questa funzione. S’ invocò prima con Proceffioni e .preghiere la

protezione del Cielo per la nova Città, e giunto tutto il treno

Eccleſiastico e Militare al luogo diſegnato dall’Architetto fu get~

tata dal Prelato nei fondamenti la prima pietra. Le Milizie quivi

ſchierare , la Rocca e ie Navi cheeranoin Porto e alla ſpiaggia

applaudirono con le ſalve, e i circostanti per ordine'del loro rango

coronarono la pietra fondamentale con medaglie e iſcrizioni allu

ſive alle gesta del regnante. G. Duca. L’ Architetto Buontalenti

con astrolabj e orivoli credè di eſplorare nel Cielo il momento più

felice per così ſolenne ceremonia., e trovatolo alle ore ſedici e

0 o 2. due
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l 577- due terzi, il Prelato obbed‘r eſattamente alla ſua intimazione. Sta

' ' bill dipoi il G. Duca gli aſſegnamenti ſopra diverſe ſue rendite

per il proſeguimento 'di questa fabbrica, i di cui progreffi però

durante la vita ſua non furono molto'felici.

Per agire in conſeguenza e provvedere alla popolazione della

nova Città avea il G. Duca-contemporaneamente tenuto trattato

a Costantinopoli per ottenere il ristabilimento e il poflèſſo delli

antichi privilegi della- Nazione Fiorentina in Levante. Fino dal

1479 riſedeva alla Porta un Bailo per la Republica a cui-incum~

beva l’invigilare alla conſervazione dei privilegi, e indirizzare

la mercatura dei Nazionali. In certi tempi ſi erano contate in

Pera fino in ventidue caſe Fiorentine che tutte promovevano con

la mercatura il lanificio della Città e l’eſito delle principali ma

nifatture. Credè il G. DJca che il ristabilire il Bailo poteſſe riſve~

gliar'e l’ antico Commercio, e attirare in Livorno copioſa popo

lazione di 'Greci e di Ebrei' Levantini per formarne un Emporio.

Si opponeva principalmente al ſucceſſo di questapratica il corſo

delle Galere di S. Stefano a danno dei Turchi, a cui- il G. Duca

non volea in modo alcuno renunziare per non contradine all’lsti~

tut'o di quell’ Ordine eretto da ſuo padre con tanta gloria e con

tanto diſpendio; per rìmovere la contradizio'ne di avere col Turco

nel tempo medeſimo la pace e la guerra s’imaginò il compenſo

che le Galere di S. Stefano-ſi conſideraſſero come auſiliarie del

Papa e del Re di Spagna e che- tutti quei legni cheldalle coste;

di Levante ſaliflèro a Ponente con patente del Bailo Fiorentino

reſidente- alla Porta doveſſero eſſere immuni dalle medeſime. Il

G. Duca dovè il primo ſupplic'are il Gran Signore della conferma

dei privilegi ed eſporre a Mehemet Baſcià le condizioni dei mede

ſimi; ſiccome fece' con ſua lettera dei ventinove di Aprile 1577

del tenore che ſegue: Abbiamo deſiderato ſèmpre che quella amicizia,

Commercio (buona intelligenza che è stata già'rm la Maestà del Gran

Si
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Signore e la nostra Republica ſi rinnovoste in nome nostro e con tutto il 1 5 7 7

nostro Stato di Toſcana. Il non avere di ciò ricercato Sua Maestà è

proceduto per non eſſerne porta occaſione; nondimeno e/jE-ndo neceſfitrio

farle ſapere il deſiderio nostro glielo ſigniſichiamo con l’ allegata ,ſiccome

ci è par/ò ancora difarlo ſapere all’ Eccellenza Vostra dicendole deſide

rare che questa ſia una vera amicizia , convenzione e quiete che produca

quei buoni effetti che da ſimili appuntamenti ſiigliono derivare. Primie

ramente che iſìtdditi e vaffalli di Sua Maestà postino ſicuramente entrare

nelli Stati nostri per terra e per mare ſenza ricevere alcuno impedi

mento, e in quelli recare loro merci, venderlo, borattarle, e traſpor

tarle ſicuramente dovunque a loro piaceſſe; ó' i vaſſhlli e ſitdditi nostri

postino pat‘imente :i per marc che per terra entrare e praticare e abitare

nel potenttffimo Stato di Sua Maestà ſenza ricevere alcuna molestia corì

nelle perſòne come nelle rohe le quali po/ſino vendere, tenere e contrat

tare a loro heneplacito . E che in Costantinopoli o in Pera stia un Baila ,

il quale dipenda da noi e che immediatamente rappreſènti la perſona

nostra, il quale negozierà con la detta Maestà o con li Bastíà e Viſiri

tutto quello chc apparterrà alle coſè che da noi gli ſaranno commeſſe.

E perchè dalli malevoli potrebhe eſſi’r riferito alla Maestà Sua o ad

alcuna delle Eccellenze Vostre che noi teniamo armati più Vaſi'elli di

remo ſcorrendo con quelli le Marine eli Portia danno dei ſhdditi di

Sua Mae/là. L’ Eccellenza Vostra ha da ſilpere che questa impreſa non

è nostra, ma di una Religione di Cavalieri fondata dal padre nostro nel

nome di S. Stefano per ſita devozione e per ſhlute dcll’ anima ſita con

eſpreſſo ordine che ella posti: tenere ſino in dodici Colere armate chc

ſicno pronte ad ogni comandamento del Papa e del Re di Spagna, la

quale Religione non potrebhe da noi eſſere annullata o diſmeſſi: ſènza

incorrere nell’ ira del nostro Signore Iddio e con molta alterazione delli

Stati nostri. Perciò quanto abbia a venire dalle nostre mani non uſl'iranna

mai legni armati contro alli ſitdditi e Porti di Sua Maestà. Dall’altra

banda domandiamo cheSua Maestà non mandi fitori Vaſielli armati in

pre~



294. ISTORIA DEL GRAND‘UCATO

pregiudizio dei luoghi e Vaſſalli nostri i quali ſi ritrovafflm cori nelle

ſite come nelle nostre Marine e cheſimilmente non ae poſſa alcuno venire

ai danni nostri, e che dall’ una e dall’ altra banda ſègubao rum' gli eſſerti

che ſòglim ſeguire tra Principi buoni amici, e di buona intelligenza

fra loro. Replicò il Baſcià Mehemet che avendo reſo conto al Gran

Signore diqueste ſue domande avea egli ordinato che venendo l’ Am

baſciatore c il Bailo dei Fiorentini gli ſi confermaſſero i privilegi

ſecondo la domanda che ne facevano; l’ isteſſo ratificò anco il Gran

Signore con ſua lettera, e in conſeguenza di ciò fu determinata

una ſolenne Ambaſciata alla Porta con ſcelti e ricchi donativi da.

preſentarſi al Sultano, e ai Ministri.

1 578 Concertato in. Firenze con i principali Collegi della merca

tura il dettaglio delle condizioni da domandarſi alla Porta ſe ne

partìl’Ambaſciatore col ſuo ſeguito verſo Raguſi, dove un Chiaus

e una truppa di Giannizzerí lo attendevano per ſervirlo e accom

pagnarlo a Costantinopoli .Corteggiato e onorato per il cammino

dai Sangiacchi e altri Ministri Turchi, dopo un lungo viaggio.

giunſe finalmente a Pera nel meſe di Luglio. O`uivi il Baſcià Me

hemet corriſpoſe con viſite. attenzioni e favore ſecondo l’eſpetta

tiva che ſi aveva di lui, ma ſi ritrovò che questa Ambaſcerìa di

ſpiaceva ai Veneziani ed era ſcopertamente attraverſata e con

tradetta dall’ Ambaſciatore di Francia; pareva a costoro che i

Fiorentini pretendeſſero il Commercio di Levante eſcluſivamen~

te dalle altre Nazioni, e in conſeguenza non mancarono di far

pervenire alle orecchie del Divano e dell’ isteſſo Sultano l’incon—

gruenza di questo nuovo trattato e la doppiezza del G. Duca

circa l’ articolo delle Galere di S. Stefano. Pure diflimulò in

principio il Ministero Turcheſco, e la prima udienza formale ſu

cſequita con tutta la pompa e con le apparenze di buona fede

e intiera diſpoſizione di ſodisfare a quanto era stato promeſſo. Si

leſſero davanti al Divano le condizioni del trattato, e l’articolo

delle
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delle Galere incontrò in quel Senato Turcheſco non lievi contra- 1

dizioni. Tentò l’ Ambaſciatore di diſingannarlo col rimostrare

che ſiccome le Galere avrebbero riſpettato tutti i Vaſcelli che

aveſſero patente di qualunque Ministro e Conſole del G. Duca,

restava perciò dileguato ogni timore che poteſſero a`verei Turchi

delle medeſime e ſi combinava la' ſodisfazione del Gran Signore

con il decoro del G. Duca che non poteva abolirle. Si mostrò per

ſuaſo in apparenza il Divano da queste ragioni, e l’ Ambaſciatore

ſu ammeſſo alla preſenza del Gran Signore che ſi compiacque dei

donativi e dimostrò amorevolezza. Ma appena preſentati i regali

anco ai principali Ministri vennero in campo le attestazioni dei

Veneziani e di alcuni Ebrei che aveano mercanteggiato in Piſa,

per le quali ſi astèriva con giuramento che il G. Duca poteva aſ

ſolutamente diſporre delle Galere di S. Stefano e che in conſe

guenza agiva con la Porta di mala fede. Ciò tenne per molto

tempo ſoſpeſa la ſpedizione dell’ Ambaſciatore finchè un nuovo

avvenimento troncò affatto la strada alla concluſione del trattato.

Giunſero alla Porta iTurchi che ſi erano riſcattati dalla ſchiavitù

del G. Duca in numero di venticinque per il prezzo di diecimila

Ducati, i quali eſpoſero al Divano gl’ingíusti trattamenti che

aveano ricevuti in Toſcana con eſſere obbligati a pagar la taglia

per i morti, il vitto e il ſalario dei loro Custodi, e mille altre

avanìe; rappreſentarono che il G. Duca odiava mortalmente tutti

i Muſſulmani, che avea mandato provviſioni da bocca e da guerra

al Re di Portogallo per l’impreſa d’Affrica, e finalmente che le

Galere di S. Stefano erano immediatamente ſotto la ſua autorità,

il che giustiſicavano con i documenti del loro riſcatto. Doman

davano giustizia affinchè gli foste restituito tutto quello che gli

era stato tolto oltre la taglia e che intanto foſſe ritenuto l’Am

baſciatore finchènon rimaneſſe adempita la loro domanda. Fu

inutile l’ imputare di falſità queste querele delli Schiavi, perchè

tutto
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1 5' 7 8 tutto il'Ministero Turcheſco ſi acceſe di ſdegno contro il G. Duca

accuſandolo di doppiezza e di mala fede, e l’ Ambaſciatore dov'è

cautelarſi dal furore del popolo che ignaro del diritto delle genti

avrebbe eſercitato ſopra di eſſo la ſua ferocia. La Teologia Mao

mettana vi ebbe anch’ eſſa il ſuo luogo , poichè il Ministro dichiarò

che il far pace con chi avea in animo di continuare ad offendere

era contro la legge del Profeta. Portato pertanto al Gran Signore

il ricorſo delli ſchiavi e le capitolazioni per firmarſi, ſcriſſe egli

' steſſo di ſua mano questi ſentimenti: L’Ambflſèiatore [asti queste/fra

nezze delle Galere, e promette che ſi tip'emma a terra, e in questa

modo faccia/i la pace, altrimenti mm ſiſmcia niente. Ciò portò in

conſeguenza che il Baſcià rimproverando all’ Ambaſciatore la

mala fed-e e gli strapazzi e avanie fatte alli ſchiavi lo licenziafle

dicendo che la Porta ſarebbe stata ſempre aperta per il G. Duca

qualora toglieſſe di mezzo quelle Galere e ſi obbligaſſe'a non ſoc~

correre il Papa e la Spagna. Al Turco fu rimproverata la man

canza delle promeſſe e della parola data dal Gran Signore , la ve

nalità, gli artifizi e la mutabilità, e infine restò diſciolto in tal

guiſa ogni trattato di pacificazione non ſenza che il decoro e la

gloria del G. Duca restaſſe oſcurata dai detti o dalle imaginazioni

dei ſuoi avverſari.

Il Commercio Toſcano non restò perciò annichílato, poichè

quanto ſi perdeva per la parte di Levante ſi acquistava con la cor

riſpondenza che ogni giorno più creſceva con gli Spagnoli. Il G.

Duca avea ſpedito alla Corte Don Pietro dc Medici con nobile

accompagnamento per ſervire a Sua Maestà, e meritarſi qualche

distinto e luminoſo incarico conveniente- al ſuo rango. Proſpero

Colonna era il ſuo Maggiordomo, e dovea dirigerlo non ſolo nella

condotta economica e prudenziale della famiglia , ma ancora nelle

conveniertze di Corte c nel ſervizio di Sua Maestà . Partito da Li

tomo ſulle GaIere di Spagna ſi trattenne a Genova accolto corte

ſc
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ſemente da quella Republica e onorato da Giovan Andrea .Doria . 1 57 8

Giunto li venti di Aprile a Madrid fu ricevuto dai Ministri e dai

Grandi con inſolite distinzioni ed onorificenze; poichè il Duca

di Alva ſeguitato da tutti i ſoggetti della Caſa di Toledo, e da

molti Cavalieri loro congiunti lo viſitò con formalità e lo ac

compagno a Corte . Anco il Re lo accolſe con molta amorev olezza

e volle distinguerlo ſopra tutti i Grandi con molte e replicate di

mostrazioni di affetto per eſſo e per il G. Duca. Giunta poi l’ oc

caſione della naſcita di un Infante che fu in progreſſo il ſucceſſore

delle Spagne, nella pubblica formalità del Batteſimo fu attribuita

a Don. Pietro l’onorificenza ſolita conferiz'ſi al più degno. Porto

egli ſulle ſue braccia l’Infante da preſentarſi al Sacro Fonte, il

che ſebbene gli produceſſe l’invidia di molti gli meritò però in

progreſſo l’affetto e la riconoſcenza dell’Infante medeſimo. Di~

chiarò il Re volerſi valere della ſua perſona ſempre che ci foſſe

occaſione o per Mare o per Terra, la quale ſiccome mancava in

quello istante era perciò neceſſario aſpettarla. A così proſperi

principi troppo male corriſpoſe Don Pietro col ſuo ſucceffivo con

tegno. Egli avea portato in Spagna l’ isteſſo ſpirito d’ indipendenza

e di libertinaggio che avea in Firenze, odiava il Colonna perchè

non ſoffriva direzione oconſigli , e tra quelli della ſua Corte amava

i più vili e quelli che ſecondavano le ſue leggerezze; prodigo ec

ceffivamente diſastrava all’ estremo la ſua economia per alimentare

i propri vizi e quelli dei ſuoi favoriti, e con le più abominevoli

diſſolutezze cimentava la propria reputazione e la tolleranza del

Re. I Toledo lo avvertirono, ma intollerante di qualunque conſi

glio corriſpoſe alle ammonizioni col riſentimento, e conoſciuto

appieno il ſuo carattere ſi perſuaſero che nel caſo di Donna Eleo

nora aveſſe più parte la di lui malvagitàche le vantare leggerezze

della medeſima . Ne nacquero da tutto ciò le gravi inimicizie fra

loro, non ſenza un giusto timore del Colonna'di qualche attentato,

-Tomo II. Pp giac
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l 5' 78 giacchè Don Pietro ínconſideratamente paſſeggiando ſolo di notte

gli ſo'nministrava la facilità d’intraprenderlo; ne ſucceſſe ancora

il diſcredito per tutta la Corte e qualche ſegreta ammonizione

per parte del Re; la crapula e gli altri diſordini produſſero le ma

lattle che lo costituirono in pericolo della vita, e ciò ſervì di giusto

pretesto al G. Duca per richiamarlo a Firenze . Il Cardinale attri

buiva questi errori alli effetti della gioventù, e alle maniere del

Colonna che avrebbe voluto tenerlo ſotto la sferza, e lo ſcuſava

preſſoil fratello inſistendo che lo astringeſſe a novamente accaſarſi..

Il G. Duca non ſapea perdonarli quella tanta prodigalitè, e gli

diſpiaceva altamente che in vece di guadagnarſi novi amici alla

Corte aveſſe diſgustato gli antichi. Finalmente l’ isteſſo Cardinale

deſiderò che tornaflë a Firenze , dove , eſſendo morta la G. Ducheſſa ,

la ſua preſenza potea eſſere utile a impedire il temuto matrimonio

del G. Duca con Ia Cappello.

Allorchè la G. Ducheſſa Giovanna d’ Austria era ſul punto

di afficurare doppiamente con altro figlio maſchio la ſucceffione

della Toſcana converti le ſperanze e l’allegrezza in ſpavento e

dolore. Li nove di Aprile ſi ſcoprirono i ſegni fatali che doveano

condurla alla morte, poichè attraverſatoſi il feto già morto nell’

utero, e mancandoli le forze per ſostenere i rimedi dell’ arte la

notte delli undici ceſsò di vivere. Fatta la ſezione del cadavere

fu ritrovata nei viſceri principali una mala diſpoſizione, e la ſpina

dorſale internamente ritorta fu creduta Ia primitiva cauſa di questa

diſavventure:. Credè il pubblico che eſſendo venuto poco avanti a

Firenze Vittorio Cappello fratello della Bianca ricevuto dal G. Du

ca con straordinarie onorificenze e condotto come in trionfo per le

Villeeai divertimenti ciò producestè in quella infelice Principeſſa

tal diſpiacere e rammarico che poi foſſe cauſa di così cristo ſuc

ceſſo. Avvaiorava questa opinione il ſaperſi che eſſa poco avanti

di mancare eſortò replicatamente il G. Duca a provvedere ai ſuo

de
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decoro e alla ſua coſcienza con allontanareda ſe quella donna a

cui perdonava di averla reſa tanto infelice. Pianſe la Città tutta

la morte diquesta ottima Principeſſa le di cui ſingolari virtù facea

no l’ ammirazione dell’ univerſale; gli atti di beneficenza e di uma

nità , i frequenti eſercizi di virtù morale e Cristiana, la tolleranza

eſemplare e l’ amore tenero e oſſequioſo verſo il marito a diſpetto

delle ſue indiſcretezze la faceano conſiderare come il modello della

virtù e della ſaviezza . Le bellezze del corpo non corriſpondevano

a quelle dello ſpirito, poichè era' di piccolastatura, di faccia paló

lida e di aſpetto non vago. Il ſuo cadavere fu onorato con tutta

la pompa conveniente al ſuo rango e alla magnificenza della Caſa

Medici. Laſciò viventi tre femmine, Eleonora, Anna, e Maria.

e Don Filippo unico maſchio ed erede del Trono. Il G. Duca

riſolvè ſubito di allontanarſi dalla capitale, dove il popolo non

ſaziandoſi di dar lode alla G. Ducheſſa infamava lui con frequenti

invettive e libelli. Il Cardinale Ferdinando fu più di ogni altro

ſenſibile a questo accidente, non ſolo perchè amava. la cognata

'1578

oeneramente, ed ammirava le ſue virtù, ma ancora perchè pre

vedeva fino a qual ſegno poteſſe giungere la debolezza di ſuo fra

tello. Applicò ſubito l’ animo. a prevenirne in qualche forma le con~

ſeguenze, e ne ſperava il ſucceſſo, perchè lo vedeva andare erran

do per le più ſolitarie parti del G. Ducato e sfuggire appostata

mente la preſenza della ſeduttrice. Eſſendo il G. Duca all’ Elba

egli avea diſegnato di ſorprenderlo in Portoferraio per abboccarſi

ſeco liberamente e lontano da colei, per indurlo finalmente a fare

uno sforzo e conſentire in altro matrimonio più conveniente. Ma

ciò non eſſendo stato permeſſo ſuppl‘i il Cardinale con la ſpedi

zione di un Segretario ſuo confidente, il quale raggiunto il G. Duca

a Seravezza lo trovò alieno intieramente dall’accettare nuove pro

poſizioni , e diſposto in apparenza a vivere in quella libertà in cui

ſi trovava. Aieflo contegno combinato con certe altre non equi

P p z vo
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1 578 voche dimostrazioni acceſe tanto il ſoſpetto e lo ſdegno del Car~

dinale, che fu l’epoca fatale della più fiera diſcordia fra loro,

non più velata dalla diſſimulazione ma ratificata al pubblico da

molte apparenti dimostrazioni. Da questo momento cominciò il

Cardinale a procedere alla Corte di Roma con principi propri e

ſeparati affatto dalli intereffi della Caſa e dello Stato, dimodochè

il fratello non più gli confidava i propri.aſſari, e l’ antico partito

dei Medici nel Sacro Collegio ſi andava dividendo fra il Cardinale

e il G. Duca. Egli con mirabile artifizio tentò di farſi amici i Fran

oeſi mentre il G. Duca era nella maffima diffidenza di quella Regina .

Dopo tante e indubitare riprove di alienazione dalla Corona

di Francia, era piccato il G. Duca che a quella Corte ſi proteg

geſſero i ſuoi ribelli e quelli che aveano congiurato contro la ſua

perſona. Più volte avea rimostrato a quella Regina quanto ciò

repugnaſſe alla ſua dignità e al comune decoro della Caſa Medi~

ci, di 'cui eſſa era la più nobile parte; nondimeno inutile era stata

qualunque istanza, e quei congiurati che aveano avuto la ſorte

di fuggirſene in Francia viveano quivi fastoſi della loro ſicurezza

e diffamavan‘o pubblicamente il G. Duca eſagerando i ſuoi vizi,

la ſua debolezza e la crudeltà, e compiangendo la miſera patria

condannata a obbedire ad un Principe che efli chiamavano il peg

giore dei Tiranni. Antonio e Piero Capponi e Bernardo Girolami

erano i più riguardevoli tra i ribelli, e quelli che nella congiura

dei Pucci e Ridolfi aveano agito principalmente. Il deſiderio della

vendetta, paffione predominante -nelli ſpiriti deboli, preoccupò

talmente l’ animo di Franceſco che deliberò di estinguere in qua

lunque forma costoro anco' ad onta della Regina . Curzio Picchena

da Colle era Segretario d’Ambaſciata, giovine ardito ed intra

prendcnte, e ormai pratico della Corte e della Nazione; fu eſſo

incaricato di rcclutar ſicarj e trovare il modo per uccidere costo

ro, e fu ben provvisto di veleni da propinarſi e da avvelenare le

anni
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'armi per afficurare l’effetto; quattromila ducati doveano eſſere l 573

il premio di ciaſchedun colpo, e più le ſpeſe occorrenti per eſe

quirlo e per l’evaſione. IlGirolami fu il primo a fare eſperimento.

della abilità di costui, ma questo eſempio poſe tutti gli altri in

allarme e li obbligò a guardare con maggior vigilanza l'a propria

vita; un domestico dell’ Ambaſciatore fu imputato di questo aſſaſ

ſinamento e ſubì il proceſſo, dal quale potè emergere come innoſi.

cente, perchè anco in Francia era allora la Giustizia ſoggetta alla.

venalità . I'Fiorentini però pubblicarono questo proceſſo e lo ſpar

ſero per la Francia avendovi inſerito eſpreffioni e fattii più ingiu

rioſi per il G. Duca. Con tutto ciò i congiurati temendo dei ſicari

più di quello ſperaſſero della protezione della Regina ſi allonta

narono dalla Corte , e ſi diſperſero per la Francia, ed alcuni paſ~

ſarono in Inghilterra . Crederono con questo metodo di afficurarſi,

ma piuttosto'facilitarono al nemico le ſue vendette . I ſicari Italiani

furono dipoi giudicati più valenti per eſequirle e ne furono ſpediti

in Francia e in Inghilterra, dove in progreſſo diedero al G. Duca

tutta la ſodisfazione che deſiderava . Conoſceva la Regina l’ animo

di Franceſco ed avrebbe voluto darli nella perſona del Segretario'

una ſegnalata dimostrazione della ſua indignazione, ma inclinata

non meno di eſſo a vendicarſi e diffimulare, avea 'operato che- non

aveſſe effetto il trattato di Costantinopoli, e non ceſſava d’ inſerirli

continuo molestie per le ragioni che li competevano ſull’ eredità.

del Duca Aleſſandro. Promoveva con calore preſſo il Pontefice la;

eſaltazione al Cardinalato di Giuliano de Medici fratello. di Loren-.

zo il traditore, a cui era stato già conferito l’Areiv'eſcovado di

Alby. (Llesto Prelato punito ingiustamente delle colpe di .ſuo fra

tello era stato da Coſimo per interoeſſrone di Pio IV. restituito nei'

diritti e nei Beni ſopra dei quali gli era pagata un annua presta

zione a titolo di canone. Eſſendo poi venuto a Firenze il G. Duca

Franceſco lo accolſe amorevolmente-, e mediante uno sborſo riguar

de
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1 578 devole acquistò i ſuoi Beni liberamente a titolo di compra; ma

quantunque ſembraflèro obliate fra loro le antecedenti animolità,

il G. Duca non avrebbe deſiderato il ſuo avanzamento, e perciò

-usò ogni arte per impedirglielo; a tal effetto avea impegnato la

parola di Papa Gregorio affinchè conferiſſe il cappello ad Aleſſam

dro de Medici Arciveſcovo di Firenze, eſſendo certo che avendo

della steſſa famiglia dueCardinali niuno avrebbe dipoi tollerato

che ſi promoveffe anco il terzo. Con tali artifizi la Regina e il

G. Duca anìmavano ſempre più la mala intelligenza fra loro, la

quale'restò dipoi patenteme.nte ſvelata allorchè Don Pietro de Me~

dici tornando di Spagnae traverſando la Francia sfuggì di portarli

ad oſſequiarla alla Corte, e ſebbene'dimostraſſe all’ Ambaſciatore

qualche riſentimento di questo atto villano , pure riſervò a migliore

occaſione il farne le ſue vendette. -

Era il G. Duca indolente a qualunque riſentimento della

Regina, e meno curava le contradizioni e lo ſdegno del Cardinale,

che anzi ſenza riguardo della ſua quiete e del proprio onore, e

ſenza`temere la diſapprovazione e l’odio univerſale dei ſudditi ſi

era infine ciecamente abbandonato alla ſua paflione. Pochi ſono

gli eſempi di una debolezza ſimile alla ſua, e di una donna così

artifizioſa e ardita come la Bianca; eſſa vivente ancora il Bona

venturi lo avea fatto giurare davanti a una Sacra Imagine di

prenderla per moglie quando foſſe avvenuto che ambedue reflaſ

ſero liberi. Un tale atto nel corſo di circa otto anni piuttosto che

nauſeare il G. Duca e diſgustarlo della medeſima, impegnò mag

giormente il ſuo amore a ſegno che fino le offeſe erano appreſe

per gentilezze e tratti di ſpirito. Dopo che egli ebbe pubblicato

per ſuo Don Antonio eſſa non ebbe ribrezzo a informarlo della

vera istoria del ſuo 'naſcimento, e ciò non ſolo non pregiudicò

all’ amore per lei e per il fanciullo, che anzi ad onta di quanto

era ſucceſſo determinò di confermare ſempre più l’ opinione del

pub
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pubblico che foſſe ſuo figlio e comprargli un Principato nel Regno 1 5 7 8

per il prezzo di dugentomila Ducati. La morte della G. Ducheſſa

-lo poſe finalmente al cimento di adempire le promeſſe; gli ultimi

-avvertimenti della medeſima lo aveano toccato e la rifleffione di

avvilirſi nel coſpetto del pubblico e di tutti i Principi lo ſgomen~

t-ava. Grandi furono le agitazioni del ſuo ſpirito, e fiero il com

battimento fra la paſſione e l’onore; chiamò in ſoccorſo la teo~

logia perchè lo calmaſſe , e implorò l’ aiuto del Cielo perchè lo affi

steſſe in questa riſoluzione. Confido a un Eccleſiastico dei più ſavi

e qualificati della Città i contrasti del ſuo cuore, gli narrò gl’im

pegni contratti con quella donna, e gli eſpoſe la paffione che lo

traſportava a ſpoſarla. Rimostrò il prudente Teologo all’afflitto

G. Duca quanto le leggi della Chieſa e quelle dell’ onore abor

ristèro un tal Matrimonio e ſi opponeſſèro per renderlo invalido,

quanto foſſe ingiusto il ſostener Don Antonio per proprio figlio,

e quanto malo eſempio avrebbe dato al pubblico col dichiarare

ſua moglie una donna così diſſamata. Tanto lo convinſe con le

ragioni, che in quello istante ed alla ſua preſenza fece voto a Dio

di non la ſpoſare altrimenti; accettò il rimedio propostoli di al

lontanarſi da lei, e ſignificatali questa ſua deliberazione andò all’

.Elba e alla viſita del ſuo Stato. Un Frate Zoccolante Confeſſore

del G. Duca aſſai meno ſcrupoloſo dell’ altro Conſultore avea

.venduto alla Bianca la ſua teologia e promeſſoli la certa vittoria;

le ſue ragioni ſiccome ſecondavano le inclinazioni del Principe,

così lo perſuadevano ancora con facilità; con eſſe gli artifizi della

Bianca fecero ſul dilui cuore l’ultimo tentativo; eſſa non laſciò

mai di perſeguitarlo con le ſue lettere, nelle quali ora rammen~

tava le ſue promeſſe, ora ſi mostrava raſſegnata al ſuo volere,

astèttava poi diſperazione, e minaccíava ancora di darſi la morte.

Finalmente moſſe fino il ſuo equipaggio per allontanarſi dalla Td~

ſcana , quando il G. Duca .perſuaſo dal Frate e intenerito da tante

ſue
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g 5'78 ſue dimostrazioni ſi laſciò vincere, e gli promeſſe di contentar'la.

\

Era troppo recente la morte della G. Ducheſſa nè conveniva per

verun titolo effettuare ſubito il Matrimonio, ma perchè la dila

zione poneva la Bianca in nuovi pericoli fu stabilito di farlo ſe

gretamente e ſenza che poteſſe pervenire a notizia del pubblico

con animo poi di pubblicarlo ſolennemente dopo paſſato l’anno

del lutto. Li cinque di Giugno, cioè meno di due meſi dalla morte

della Arciducheſſa Giovanna fu eſequita in Palazzo la dazione

dell’ anello davanti all’ Altare, a cui affistè in luogo di Paroco il

Frate Confeſſore delegato dall’ Arciveſcovo per questo effetto. Il

Veſcovado di Chiuſi fu poi la ſua ricompenſa, e la Bianca fu

ſempre grata a eſſo e alla ſua famiglia di così ſegnalato ſervizio.

Ignorò il pubblico questo ſucceſſo, e ſebbene la Bianca trasfcriſiè

intieramente la ſua abitazione in Palazzo, il pretesto della custodia

delle Principeſſe tolſe il ſoſpetto del Matrimonio. Resto occulto

anco al Cardinale Ferdinando il quale ſi dava inutilmente il pen

ſiero di operare che da varie Corti ſi proponeflèro a ſuo fratello

nuovi partiti. Ridolſo II averebbe deſiderato di unirlo con una

figlia dell’ Arciduca Carlo, ma egli reſistendo a qualunque propo

ſizione replicava di avere ancor tempo a determinarſi; bensì an

dava imaginando i modi come coonestare preſſo il pubblico il

Matrimonio con la Cappello per non ricever dai Principi qualche

torto nell’ atto della pubblicazione. La Caſa d’Austria era quella

che l’obbligava a maggiori riguardi, non ſolo a motivo della

prole della defunta Giovanna, come ancora perchè da eſſa ſpe

rava ormai tutto l’appoggio, e il ſostegno delle onorificenze con~

troverſeli dalla Caſa di Savoia. Avea eſperimentato la fierezza e

i rifentimenti dell’Arciduca Ferdinando, e giudicò del ſuo prin

cipale intereſſe il guadagnarſi la di lui buona amicizia e corri

ſpondenza.

Avea l’Arciduca Ferdinando da un occulto matrimonio due

figli
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figli eſclufl perciò dal partecipare delle prerogative del padre; uno jdi eili era il Cardinale Andrea d’ Austria, l’ altro era.- conoſciuto

comunemente ſotto il nome di Marcheſe di Burgaw. Nell’ atto della

reconciliazione procurata dall’ Imperatore, l’Arciduca penſando

che il mari-tare il Marcheſe ſuo figlio con una figlia del G. Duca

folle opportuno per procurargli l’appoggio di una Caſa ricca e

potente in Italia ne inſinuò ſegretamente la propoſizione per la

Principeſſa Anna ſecondogenita allora in età di dieci anni . Il G. Du

ca accettò volentieri il partito perchè da quella alleanza ne poteano

derivare la buona corriſpondenza e con-federazione con gli Svizzeri

c con i Griggiorti alleati dell’Arciduca, e la facilità delle leve in

-Germania in qualunqe occorrenza . Furono perciò stabilite le con.

dizioni da eſequirſi a ſuo tempo, e fu convenuto' fra loro'che non

poteſſero avere effetto fintanto che non foſſe trovato il parti-to per

la primogenita Eleonora; che anzi l’ isteſſo Arciduca s’incaricò di

trattare il matrimonio della medeſima col Principe di. Mantova,

potendo distaccate in tal guiſa il Gonzaga da1 partito Farneſiano,

e converti-re al G. Duca .uno dei principali avverſari in congiunto

utile, e potente alleato. Non minor vantaggio riſentiva- da questa

congiunzione ancor Ferdinando, poichè l’ appoggi-o di Toſcana e

di Manto-va poteva aflicu-rar maggiormente gl’ intereffi del Marcheſe

di B'urgaw per dopo la morte del padre , giacchè molto era da tea

merſi- che i fratelli dell’Imperatore fuflèro per intieramente- ſpo

gliarlo dei Feudi, perchè l-’ aborrivano‘ per non eſſer nato di Pri-m

cipeſſa. Effettuandoſi il piano di quefle nuove alleanze' poteva il

G. Duca ſostenere la ſua dignità in Germania e in Italia: e fat

fronte più comodamente a quelli- avverſari che gliela contraíla.:~

vano. Il Duca diSavoía non ceſſava di reclamare preſſo l’ Im'p'e*

ratore i pregiudizi che aſſeríva eſſerſi- inſeriti dalle conceffioni di

Maffimiliano, e- domandava il titolo di Arciduca . Giustificava il'

poflèſſo delle prerogative accordateli. da Carlo V e il trattamento

Tomo H. Qq di
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i 578 di Altezza datoli da quello Imperatore e che niuno gli avea mai

controverſo; gli diſpiaceva che avendo ceduto la precedenza alla

Republica di Venezia per occupare eſſo il luogo dopo della. mede

ſima, questo gli veniſſe tolto per le nuove conceffioni Imperiali;

allegava la ceffione fattali dal G. Duca Coſimo, e finalmente tro

vando l’ Imperatore costante nel ſostenere i decreti del padre ricor

reva francamente come Principe dell’ Impero alla deciſione della

Dieta . L’ Ambaſciatore di Spagna proteggeva ſcopertamente le ſue

ragioni . e Filippo II avea fatto comprendere a Franceſco che vo

lenticri avrebbe voluto conciliare egli steſſo le loro differenze per

mezzo di un parentado. Il G. Duca vi avrebbe aderito di buon

animo , ed ambiva di congiungerſi di ſangue e di alleanza con quella

famiglia , ma furono inutili le pratiche e trovò ſempre in quel Duca

dei ſentimenti di alterigia e di avverſione da tale unione. Ciò fu

cauſa che ſi animaflè maggiormente la gara e ſi radicaflè ogni giorno

più una diſcordia perpetua fra queste due Caſe, che eſſendo unite

avrebbero forſe potuto dominare l’ Italia e fare argine alla ſover

chia potenza delli Spagnoli. Nè questa era la ſola cauſa di emu—

lazione fra loro, poichè vi concorreva ancora la rivalità inſorta

fra i due Ordini di S. Stefano e di S. Lazzaro. Pio IV tanto incli

nato a restaurare o erigere di nuovo delli Ordini Equestri aveva

restituito al ſuo antico ſplendore l’ Ordine di S. Lazzaro per l’ a

vanti ſoggetto e quaſi incorporato a quello di Malta . Giannotto

da Castiglione Gentiluomo Milaneſe ne fu creato Gran Maestro,

e finchè viſſe quel Papa potè ſostenere i diritti e le prerogative

dell’ Ordine contrastateli da per tutto dai Cavalieri di Malta . Sotto

Pio V conobbe ciaſcuno eſſere impoffibile cheil Castiglione e il ſuo

Ordine non ſoccombeſſero a tanti contrasti, e il G. Duca Coſimo

avea fatto istanza che ſi riuniflè all’ Ordine di S. Stefano; quel Papa

troppo aborriva il paſſaggio dei Beni Eccleſiastici nei Laici, e in

conſeguenza non ſu poffibile averne riſoluzione. Gregorio XIII ne

' fu
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ſu n'ovamente richiesto, ma egli lo riunì all’ antico'Ordine di

S. Maurizio e ne dichiarò il Duca di Savoia perpetuo Gran Mae

stro'. Appreſe il G. Duca questo tratto per una manifefla rivalità.

e tanto più facilmente ſe ne convinſe allorchè fu richiesta al Signore

di Piombino l’ Iſola di' Pianoſa per aſlicnrarví e stabilirvi le forze

di questa nuova milizia , eſſendo quel luogo opportuno a guardare

la Spiaggia Romana e rendere inutili le Galere e le forze dell’01'

dine di S. Stefano. Ne nacquero perciò varie contestazioni nelle

ricerche e pretenſioni delle Commende, e il non ammetterſi in To

ſcana veruna onorificenza e prerogativa a quest’ Ordine.

- Tanto era allora naturale fra tutti i Principi d’ Italia l’emu

lazione e la gara che pareva un effetto del clima; la Caſa de Med-i~

ci avea potuto restar vittorioſa della Caſa d’ Este, ma ſi 'teneva

più-circoſpetta con quella. di Savoia fortificata con maggiori al

leanze, e tanto benemerita- della Caſa d’ Austria. Non però ſi daz

vano ancora per vinti i Farneſi, i quali come più ambizioſi delLì

altri , e ſcop'ertamente nemici implacabili del G. Duca non -laſciaf

vano occaſione di darli molestia e porlo in'qualche cimenta. Un

nuovo accidente reſe anco più'm'a'nìfesta la loro inimicizia, e di

mostrò'quanta folle la loro ambizione per' divenire prepotenti. in

Italia. Era' ai confini del territorio di Piacenza e della Lunigiana

il Principato di Valditaro,' antica appartenenza della Caſa Ma

laſpina acquiflata poi nel 1216 a titolo di compra dalla Comunità

di Piacenza e da eſſa' dipoi venduta ad Alberico Landi Piacentino,

dal quale derivavano i Principi allora dominanti di Valditaro.

Questo Feudo tentava potentemente da qualche tempo 1’ ambizione

del Farneſe e riſvegliava in eſſo il deſiderio di ſpogliarnei Landi,

i quali oltre di ciò erano dal medeſimo detestati per aver congiu

rato con altri Nobili Piacentini contro Pierluigi ſuo padre . Procurò

pertanto il Duca di Parma che gli abitatori del Borgo diValditaro

terra principale del Feudo ſi ribellaſſero dai Principe loro Sovrano,

Qq 2. e affi

[578
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g 5 7 8 e aflìcurato della loro determinata volontà di ſollevarfl, operò che

il Cardinale ſuo fratello perſuadeſſe il Papa a pei'metterli di occu

parlo come Feudodella Chieſa. Il vecchio Ponteficee il ſuo figliolo

alienati ormai dalla Caſa Medici, e vintidagli intrighi del partito

contrario ſi erano dati in preda a Farneſe , e perciò non ſu difficile

che aderiflëro alle di lui propoſizioni, tantopiù che i-l figlio di Sua

Santità era dolcemente adeſcato dalla luſinga di poterne ottenere

l’acquiflo per la ſua famiglia. Si ſolievarono ſecondo il concertato

i Vaſſaili del Borgo, e avendo diſposto un Governo a forma di

Republica dichiararono il Duca di Parma loro principal protettore,

e lo pregarono a preſidiare la Terra. Restarono fedeli al Principe

le due Terre di Bardi e Compiano, ma gli reſiò ancora il timore'

che il Farneſe .tentafie con la forza di' occupargii anco quelle. Ri~

corſe perciò al G. Duca il quale replicò che trattandoſi di Feudo

Imperiale non poteva ſenza il conſenſo di Sua Maestà intereſſarſi

a difenderlo; ma avendoli poi l’ Imperatore Ridolſo ordinato di

prefidiar quelle piazze e tenerle in ſuo nome, vi mandò un piccolo

distaccamento e ingroſsò la Banda di Fivizzano per eſſer pronta a

qualunque occorrenza; Si dolſe ii Papa e reclamarono gli Spagnoli

per questa novità , il primo per i` intereſſe che pretendeva di aver

vi-,i ſecondi per il favore dichiarato perla Caſa Farneſe , giacchè

il Principe Aleſſandro di Parma ſucceduto a Don Giovanni d’Au-.

ſiria nel governo di Fiandra facea concepire a Filippo le più alte.

ſperanze del ſuo valore. Si ſcuſava Franceſco con replicare che

egli ſerviva l’Imperatore e non ambiva l’ altrui, ma questo ſuo

movimento :ſiccome interrompeva i diſegni del Duca Ottavio, così

egli ſe ne irritò più di ogni altro, e proroppe in eſpreffioni pun~

genti -e-ingiurioſe contro il G. Duca. Rinnovò il Papa le istanze,

ſcriſſe Brevi, incaricò a Firenze il Nunzio di eſortare il G. Duca.

a ritirare le ſue genti, ma non potè rimoverlo dal ſuo propoſito.

Il Duca Ottavio all’ opposto per avere in apparenza un giusto titolo

della
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della occupazione del Borgo fece ſpargere nel pubblico che il Prin

cipe Landi avea tentato di ucciderlo; furono a tal effetto fabbri

cati in Piacenza ed in Parma dei falſi proceffi per atterrirlo, e .a

forza di ſpavento e di molestie indurlo a rinunziare o vendere

liberamente quel Feudo; a tutto ciò fu aggiunta la confiſcazione

delli allodial-i che poſſedeva nello Stato di Parma, e la diffamazione

univerſale delle ſupposte ſue reità con Bandi e Sentenze ptonun.Î

ziate dai Tribunali . Aſſeverò il Principe a tutte le Corni la calunnia;

di Ottavio 'e la ſua innocenza, quale ſi oſſerl di giustificare con

costituirſi nelle forze dell’Imperatore o del Re di Spagna, ovvero

della Republica di Venezia. Il G. Duca procurò di animarlo e

ſoccorrerl'o in queste calamità affinchè ſi portaſſe perſonalmente alle

Corti Austriacbe per implorare giustizia. L’ Imperatore ſpedì in

ltalia dei Commiſſari Ceſarei per informarſi e referire le circo~

stanze e i diritti del Feudo, e il Duca Ottavio per eſimerſi dalla

loro autorità procurò un Breve del Papa che lo incaricaſſe di te

nere il' Borgo a nome di Sua Santità e come depoſitario. Portatoſi,

il. Landi alla Corte Ceſarea il G. Duca non mancò di affisterlo con.

ogni ufficio e l’ Imperatore introduſſe ſubito al ſuo conſiglio l’ eſame

delle imputazioni dateli da-l Duca di Parma. E’ cento che inquesta.

occaſione non ſi mancò di riepilogare tutte le azioni di Caſa Far~

neſe incominciando da quelle di Pierluigi e proſeguendo poi le

altre del Duca Ottavio e del Cardinale, operando il G. Duca che

non mancaſſero alLandi le attestazioni della congiura di Pandolfo

Pucci e della calunnia del Cardinale autenticata in stampa da Pio V .

E’ facile imaginarſiquanto irritaſſeroi Farneſi queste diffamazioni ,

e quanto il loro carattere foste alieno dal laſciarle impunite ; ed in

fatti nel 158.*' pendente ancora la cauſa comparv-ero a Vienna tre

ſicarj ſpediti di Fiandra per uccidere il Landi , dei quali uno aven

do preſo l’impunità per avvertirlo e ſalvarlo gli altri due convinti

e confeffi furono pubblicamente giustiziati in quella Città. La con

' tro
-*

i578



3 ro ' ISTORIA DEL GRANDUCATO

1 578 troverſia Giuriſdizionale tra il Papa e l’Imperatore tenne dipoi

lungo tempo pendente questa cauſa, e in conſeguenza acceſe e

animate le gare e la mala intelligenza fra queste Caſe.

La Corte di Spagna affettando in apparenza gelosìa e zelo di

quiete e concordia tra i Principi d’ Italia, godeva internamente

della loro rivalità'e diſcordia, fomentando per mezzo dei ſuoi

.Ministri continue occaſioni di diffidj , emala intelligenza fra loro.

L’ unione ſincera delle Potenze italiane potea divenir fatale al

tranquillo poſſeſſo dei ſuoi Stati in questa Provincia, e oltre di

ciò più erano diſuniti, aveano biſogno della ſua autorità per re

ſistere alli avverſarj, e-più in conſeguenza li erano ſoggetti. Basta

strana politica della Corte di Spagna ſi verificava eſattamente

nelli interesti che avea coi G. Duca, poichè prima gli era stato

denegato il titolo, e favoriti ſegretamente i ſuoi avverſarj, dipoi

conceſſo con ampliffime prerogative, l’Ambaſciatore Spagnolo a

Vienna ptoteggeva le istanze del Duca di Savoia perchè ſi annul

lastèro; protestava il Re Filippo all’ Ambaſciatore del G. Duca di

non voler Papa Farneſe, e il ſuo Ambaſciatore a Roma lo pro-'

moveva ſcopertamente . Finchè la Monarchia di Spagna ebbe

Stati in Italia fece uſo di questa politica , e in tempo di diſcordia

e di diſunione ſiccome ciaſcuno procura di guadagnarſi l’ appoggio

del più potente, ricorrevano tutti alla protezione del Re che non

mancava in tale occaſione di ritrarre da ciaſcuno i più rilevanti

ſervigi . Il G. Duca come quello che più di ogni alt-ro era in grado

di ſoccorrere la Monarchia meritò che Filippo rallentafleſeco ai

quanto questo metodo, e lo distingueſſe ſopra delli altri con quaI—

che atto di affettata parzialità . Le ſue circostanze vollero appunto

che egli proſittaſſe delle premure con le quali questo Principe in

ſisteva ogni giorno per guadagnarſi ſempre più la ſua grazia e il

ſuo appoggio. L’infausta ſpedizione del Re Sebastiano di Porto

gallo contro i Mori dell’Aſſrica, oltre la costernazione del Regno

pro
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producwa ancora l’ imminente mancanza della famiglia Reale. l 5 78

Il vecchio Re Cardinale Enrico pensò ſubito a dichiarare giudi~

- cialmente il ſucceſſore del Regno, ma il Re Filippo perſuaſo che

i ſuoi diritti prevaleſſero a quelli delli altri competitori ſi diſpo~

neva a farli valere con la forza. La guerra di Fiandra che di

.veníva ogni giorno più diſpendioſa rendeva difficili al Re nuovi

preparativi di guerra ſenza il ſoccorſo delli amici i più devoti

della Corona. Fu perciò determinato di rivolgerſi al G. Duca,

ed egli offer‘x un imprestito di quattrocento mila ducati da sborſar

ne centomila ogni tre meſi in fiera di Beſanzone o in qual altra

piazza ſi reputastè più comoda; e quando foſſe stato più ſervizio

del Re l’ aver genti egli offer) tanti ſoldati pagati per un anno

ſecondo l’importare di questa ſomma. Propoſe ancora a Sua

Maestà che per afficurar meglio i ſuoi Stati d’ Italia. e la tran

quillità .di questa Provincia non ſolo dalle mire dei Franceſi, ma

ancora dalli aſſalti dei Turchi ſarebbe stato opportuno il formare

. una Lega di tutti i Principi Italiani a difeſa delli Stati loro, col

ſolo oggetto di difenderſi dalli Oltramontani e dai Turchi; che

. qualora li concordaſſero il Papa, Sua Maestà, i Veneziani ed eſſo,

'tutti gli altri erano astretti ad'accedere, e in tal guiſa avrebbe

potuto più tranquillamente applicare l’ animo alle ſpedizioni di

Fiandra e alle coſe di Portogallo. Accetto il Re Filippo l’impresti

to,e ordinò che ſe ne concertastèro le rimeſſe col Farneſe in Fian

dra , avendolo destinato per ſostenere quella guerra contro i ribelli.

Non approvo la Lega che il G. Duca eſibiva di trattare e conclu~

dere, eſſendo a lui ſoſpetta' qualunque unione delli Italiani, ma

bensì volle eſſer grato al G. Duca del ſuo attaccamento alla Co

rona di Spagna; poichè gli decretò il trattamento d’ Illustriffimo

'che prima era di Muy [lla/Zre, e ordinò che nelle pratiche del Pa

pato tutti i ſuoi Ministri d’Italia agiſſcro di concerto con eflö,

accettò al ſuo ſervizio Don Giovanni de Medici figlio naturale di

Co~
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Coſimo, in' età allora di dodici anni, c dichiarò Don Pietro de

Medici Generale del-la Fanteria Italiana , astègnandoli oltre il ſoldo

ordinario. cinquecento ducati il meſe di ſegreto stipendio; il cari-co

ſuo dovea eſſer la ſpedizione di no-vemi-la fanti ſotto tre Colorb

nelli da levarſi in- Italia e valerſene dove l'o riehiedeflè il ſervizio

di Sua Maestà. Ciò accrebbe non poco al G. Duca la ſua autorità

in Italia, e contribuì a renderlo invulnerabile dalle machinazioni

delli avverſari che profittavano di tutte le occaſioni per avvilire

preſſo il pubblico l-a ſua reputazione.

i CAPITOLO QUARTO

&i; pubblica il Matrimonio del G. Dura con [a Bianca Cappello aloe E

corona!” eomefiglia della Republica di Venezia: Don Pietro ſi porre

in Spagna ajèrvire il Re nella impreſa- a'i Portogallo .~ Gara di pre

cadenza col Dura di Savoia: Gelorìa dei Principi Italiani contro la

Caſa Medici: Il G. Duca richiama l’ Ambaſèíatore dalla Corte di

Francia:. Sommimstra aiuti al Re Filippo: Si recoiicilia col Cardiuale

per opera della Bianca, e amhedue i flatelli concorrono a .fai'fronte

alli emuli della: loro famiglia .

3 9- REstava tuttavia ignoto a ciaſcuno il Matrimonio del' G. Duca

con la- Bianca Cappello, ed i fratelli ſebbene temeſſero che

poteſſe ſuccedere-, pure non aveano alcun motivo da crederlo di

già effettuato. Nondimeno creſceva ogni giorno più nel Cardinale

la mala contentezza contro il fratello, e non mancavano Ministri

che conſultando più il proprio intereſſe che il loro dovere procu~

:ava-no di alimentarlsa con nuovi ſupposti . Portò il caſo che il- Car

dinale dovestè trasferirſi a Firenze e verificare da ſe medeſimo tutti

i ſoſpetti. I diſordini delG. Duca ,la- ſua vita irregolare ,le villeg

giature, e le- cacce gli cagionarono una malattia di febbre non

ſenza
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ſenza qualche timore di conſeguenze ſinistre; corſe da Roma il 1579

Cardinale a viſitare il fratello e restò gravemente ſorpreſo allorchè

vide la Bianca alſisterlo continuamente ed eſcludere ogni altro

dalla ſua preſenza; ei ſi credè in dovere di rimostrare al medeſimo'

non convenirli punto in tali circostanze l’ affistenza di quella don

na, e il grave pregiudizio che ne derivava perciò alla ſua co

ſcienza e al decoro. Dovè finalmante Franceſco confeſſare al fra

tello il contratto Matrimonio, e ſcuſando la violenza della paflia

ne, le promeſſe, e la ſua debolezza, rivelare le agitazioni interne

che lo affliggevano. Diffiinulò per allora Ferdinando l’ estremo do

lore concepito per questo accidente, ma poi ritiratoſi e confidato

il ſucceſſo a un Segretario ſuo confidente non potè trattenere le

lacrime. Con questa amarezza ſubito che lo permeſſe l’indiſpoſi~

zione del G. Duca ſe ne tornò a Roma ſempre più alienato da ſuo

fratello,e con animo determinato di vivere perpetuamente in quella

Città , e lontano da Firenze dove gli errori di Franceſco, e la pre

ſenza dei ſuoi Cortigiani troppo lo contriflavano. Il G. Duca in

tanto ritornato in perfetta ſalute proſeguì a tenere occulto il ſuo

Matrimonio fino alla metà di Aprile, nel qual tempo restando

compito l’ anno del lutto dalla morte della G. Ducheſſa Giov anna-,

determinò di domandarne l’ approvazione del Re Filippo. Eſpoſe

dunque a Sua Maestà che vedendo debolmente appoggiata ſull’ uni.

co figlio maſchio la ſia: ſucceffione, avea riſoluto prender per

moglie la Bianca Cappello, dalla quale tenendo gia un figlio ma*

ſchio ſperava aumento di nuova posterità; che qoefloMatrimo

:nio era precedentemente _concluſo ed effettuato, e ſolo attendeva

la ſua approvazione per pubblicarlo. Approvo il Re questa de*

liberazione replicando grazioſamente alla partecipazione fattali

dall’ Ambaſciatore, e giunta a Firenze la notizia del ſuo conſenſo

li venti di Giugno fu partecipato formalmente a tutte le Corti*

Prima però aveva il G. Duca ſpedito a Venezia il Conte Mario

Tama II. R r Sfor
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ſ 579 Sforza di Santa Fiora con nobile e pompoſo ſeguito per parte.

cipare alla Republica questa ſua riſoluzione; portava lo Sforza.

una lettera indirizzata al Doge, in cui Franceſco vantando la ſua

inclinazione di preferire l’ alleanza di quella Republica a qual

fivoglia altra di.Europa, ſignificava che era venuto in determi

nazione di ſpoſare la Cappello, eſprimendoſi di reputare questa

Dama come figlia di quella Sereniffima Republica , reputana’omi con

:al mezzo diventare ancor i0 ſim figlio, e per tale mi offl’rìſèo ſèbhene

di volontà ed oſſequio le ſia stato ſëmpre «Jr'c. Si enunciavano nella

lettera le ſingolari virtù della ſpoſa, di cui pregiandoſi aver già

un figlio maſchio ſi prometteva altri e numeroſi frutti della ſua

fecondità. Straordinarie furono le accoglienze e gli onori fatti

allo Sforza dalla Republica, poichè fermatoſi al luogo detto delle

Grazie in poca distanza dalla Città gli furono inviati quaranta

Senatori del Corpo del Pregadi per viſitarlo a nome pubblico,

e destinati altri Gentiluomini per trattenerlo e ſervirlo a nome

della Republica. Condotto' poi fastoſamente a Venezia gli fu de

stinata per alloggiamento la Caſa Cappello dove Monſignor Gri

mani Patriarca d’ Aquileia lo ricevè alla porta in abito prelati

zio. Tutti i parenti di quella famiglia fecero a gara per ono

rarlo, e fu condotto in Collegio alla udienza formale del Doge

e della Signoria accompagnato dai quaranta Senatori, ſervito da

tutto il parentado, e ſeguitato dalla Magistratura e dal corpo

della Nazione Fiorentina. Superò-la Republica in questa occaſio

ne l’ ordinaria ſua magnificenza, e interrompendo le antiche ſue

conſuetudini volle dare al G. Duca le più certe riprove di gradi

mento e di buona corriſpondenza; dopo le obbliganti e Corteſi

eſpreflìoni del Doge e dei Colleghi fu l’ Ambaſciatore accompa

gnato novamente al ſuo alloggiamento con altre e maggiori ono

rificenze, e uſando della naturale ſua avvedutezza e prudenza

pensò con un ſolo atto di coonestare la debolezza del G. Duca ,

ecan
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e cancellare preſſo il pubblico le diffamazioni della Bianca. Li 1 57

ſedici di Giugno a pieni voti in Pregadi fu la Bianca dichiarata

vera e particolar ſiglíola della Republica , e ciò in conſiderazione

di quelle preclartffime e ſingolaríffime qualità che digni/ſima la fanno

di ogni gran fortuna, e per carrífioondere alla stima che [Ja mostrato il

G. Duca tener di noi in questa ſi”: prudentíſſima riſòluzione.

A così inaſpettata determinazione del Senato corriſpoſe la

Nobiltà tutta e il corpo intiero della Città con le dimostrazioni

di gioia; ſonarono le campane di San Marco, e tutte le altre .

rimbombarono le artiglierìe , e s’illuminarono le facciate della

Caſa Cappello e quelle di tutti i parenti della medeſima. Il pa

dre e il fratello della nuova figlia di San Marco furono creati

Cavalieri ed ebbero il trattamento d’Illustriffimo e la precedenza.

ſopra delli altri. La Signoria e i Capi dei Dieci privatamente,

ma però con ritenere la loro dignità, ſi portarono a viſitare l’Am

baſciatore , e tutto il Senato andò a congratularſi con eſſo della

nuova figliolanza della G. Ducheſſa. La Nazione Fiorentina con

pompa straordinaria reſe al Cielo pubbliche grazie di così fausto

avvenimento, e tutta la Caſa Cappello e ſuo parentado' fece cauſa

comune con la medeſima. Finalmente l’Ambaſciatore Sforza ca

rico di onorificenze, e di premi ſe ne ritornò a Firenze e portò'

ſeco il diploma della figliolanza. Può crederſi facilmente quanto

ſolleticaflèro la vanità del G. Duca queste dimostrazioni, alle quali

per corriſpondere adcquatamente incaricò Don Giovanni de Me

dici ſuo fratello naturale, benchè in età di dodici anni, di por

tarſi a ringraziare la Republica. Parti questo giovine accompa~

gnato da nobiliffimo ſeguito, e onorato a Ferrara dalli Estenſi, fu

incontrato a Chioggia a nome della Republica da ventotto Gen

tiluomíni' Veneziani; giunto al luogo detto delle Grazie fu rice

vuto quivi da quaranta Senatori e condotto trionfalmente a Ve

nezia in Caſa Cappello. Il Senato decretò a Vittorio Cappello'

- Rr a am
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1 579 ampia e libera autorità di trattenere, divertire e onorare Don

Giovanni a pubbliche ſpeſe, e in conſeguenza nulla fu tralaſciato

di ciò che poteſſe dimostrare la grandezza d’animo di quel Senato

e l’ ottima ſua volontà verſo il G. Duca e la Caſa de Medici. Don

Giovanni nel ritornare aFirenze fu ſorpreſoa Padova dal vaiolo,

e la Republica non omeſſe premura e diligenza veruna perchè foſſe

aſſistito e ſervito dai Rettori di quella Città, e dai Medici Mercu~

riale e Capo di Vacca; felice fu l’eſito di questa malattia e ſi ac

crebbero ſempre più al G. Duca le obbligazioni per tante amore

volezze uſateli dalla Republica. Nè quì ceſſarono gli atti di reci

proca corriſpondenza , perchè il Senato decretò due Ambaſciatori

per il G. Duca affinchè poneſſero la Bianca in poſſeſſo delle prero

gative che gli produceva la figliolanza di S. Marco, e affisteſſero

alla formalità delle nozze. Tiepolo e Michieli due dei più gravi

Senatori furono eletti per questo ufficio , e il loro treno fu decorato.

dal ſeguito di novanta Gentiluomini parte Veneti e di Terrafer

ma. La' pompa di questa ambaſceria ſuperava tutte lc altre anco.

dei tempi più proſperi della Republica, e ciaſcuno del ſeguito fece,

a gara per ostentare con l’ apparato dell’ equipaggio la propria.

grandezza. Il padre della Bianca , tutto il parentado dei Cappello

e il Patriarca di Aquileiaſiportarono a Firenze dove parve trasfe-s

rito il fiore della Nobiltà Veneta e dei Cavalieri di Terraferma.

Fecero il primo ingreſſo in Firenze i nuovi parenti del G. Duca ,.

dipoi li ventotto di Settembre giunſero gli Ambaſciatori incontrati

già nobilmente a Firenzuola dal Maggiordomo maggiore e prin

cipali Ministri di Corte; Don Pietro e Don Giovanni de Medici

gli riceverono con la' Guardia e con il rimanente della Corte a

cinque miglia fuori della Città; introdotti poi e ſalutari con la

ſalva delle artiglierìe furono alloggiati magnificamente nel Palazzo

dei Pitti. Si trovarono in questa occaſione in Firenze ottanta Gen

tiluomini Veneti la maggior parte giovani, tutti trattenuti e ono~

ratt
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rari dal G. Duca con l’ estrema magnificenza. Si prepararono per

tanto diverſe feste, cioè balli, caroſelli, tornei, la sbarra, caccie

di Tori, commedie, villeggiature, e caccie con' le reti alle fiere;

l’ isteſſo G. Duca eſperto ed eſercitato nelle Arti Cavallereſche. ſo..

stenne con ſingolar destrezza i combattimenti, e riſvegliò l’ ammi

u'azione di ciaſcuno. Gli Ambaſciatori intanto eſpoſero al G. Duca

i ſentimenti della Republica tutta propenſa ad unire ſeco ipropri'

intereffi e correre con eſſo l’isteſſa fortuna; afficurarono la Bianca

della paterna benevolenza, e gli donarono a nome pubblico un

prezioſo gioiello; rimostrarono il deſiderio del Senato che ſi rin

novaſſero in pubblico le ceremonie delli ſponſali per imporre ſul

capo alla G. Ducheſſa la Corona Regia, affinchè non compariſſe

inferiore alle altre figlie di S. Marco maritate, l’ una al Re di

Ungheria, e l’ altra a quello di Cipro. Acconſentl volentieri il

G. Duca a questa formalità, la quale poi concertata con gli Am

baſciatori , poco mancò che restaſſe interamente impedita per l’ im

penſato riſentimento del Nunzio. Protestò egli contro l’ atto di

questa Coronazione come di ſola competenza del Papa, e per

acquietar‘lo fu neceſſario che il G. Duca e gli Ambaſciatori di'-'

''chiaraſſero eſpreſſamente che questa impoſizione di Corona non

aveva altro oggetto che quello di mettere in poſſeſſo la Bianca'

della 'adozione della Republica.

Superare queste difficoltà e ottenuta dal Nunzio I’ acquieſcenza

e la promeſſa dell’ intervento fu destinata per il di dodici di Ottobre

la ſolenne e pubblica reiterazione delli Sponſali ſecondo il rito della.

Chieſa, e a tal effetto ſi fecero precedere le denunzie. Adunati in

quella mattina nella gran Sala del Palazzo il Senato dei (Llarantotto-

e gli altri Magistrati inferiori, collocatoſi il G. Duca ſotto il Trono

vennero gli Ambaſciatori della Republica conducendo in mezzo

la G. Ducheſſa ornata regalmente eſeguitata da tutti i Gentiluomini

Veneziani.. Dopo che ſi fu affiſa accanto al.G. Duca, l’Auditore

l5'79

Vinta
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g 5 7 9 Vinta enunciò con brevi parole ai circostanti gli onori conceſſi, e

leſſe il diploma della Republica; ratificarono gli Ambaſciatori

quanto era stato indicato da eſſo, e novamente dichiararono la

Bianca vera e legittima figlia della Republica, e con l’ impoſizione

della Corona la reſero partecipe delle inſegne paterne. Ciò eſe~

quito il Patriarca Grimani pronunziò un breve diſcorſo ſopra.

1-' utilità di questo Matrimonio, e i pregi della figliolanza di San

Marco, e a questa orazione ſuccestè immediatamente la dazione

dell’ anello. Compita in tal guiſa in Palazzo la ceremonia la

G. Ducheſſa con la corona in testa fu portata trionfalmente alla.

Chieſa Metropolitana ſeguitata dallo Spoſo e da tutta la Nobile

comitiva in mezzo alla folla d’immenſo popolo, che da tutte le

parti era concorſo per eſſere ſpettatore di tanta allegrezza. Era.

quel Tempio apparato ed' ornato con la maffima pompa e ma

gnificenza , e gli Architetti aveano a gara. fatto ogni sforzo perchè

riſaltaſſe agli occhi del pubblico la grandezza del Principe, e il

loro buon gusto; quivi era adunato un numeroſo coro di Muſici

e rari istrumenti raccolti dalle varie Corti d’ Italia, e fino da;

quella dell’ Imperatore. Affisterono gli Spoſi al ſolenne Sacrifizio,

e ſi reſero al Cielo pubbliche grazie di così fausto avvenimento ,

e con l’isteſſo ordine ritornati a Palazzo diedero fine alla cere

monia. Proſeguirono nondimeno gli Ambaſciatori e i parenti a

trattenerſi per qualche giorno per godere dei paſſatempi prepa

ratili dal G. Duca e oſièrvarei Palazzi e le Ville, e quanto di

magnifico ed elegante aveano fabbricato e raccolto tanto eſſo che

il padre. Sulla fine di Ottobre ſi partirono da Firenze ſodisfatti e

ammirati del lauro e grandioſo trattamento che aveano ricevuto;

furono generoſamente preſentati dal G. Duca e dalla G. Ducheſſa

di collane d’ oro e gioielli di molto prezzo; il Patriarca ſu non

meno di effi caricato di doni, e l’ifleſſo a proporzione fu prati

cato con tutti i parenti. Bartolommeo Cappello ſi trattenne qual

' che
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che altra ſettimana in Firenze, ma anch’eſſo ſe ne ritornò alla 1 5'79

Patria regalato dal genero e dalla figlia di riguardevoli ſomme e

di una coſpicua penſione vitalizia . Restò Vittorio Cappello fratello

della G. Ducheſſa con animo di stabilire in Firenze la ſua perma~

nenza; a eſſo costituì il G.Duca una penſione perpetua da paſſare

nella ſua linea maſcolina, e costituì una dote per la ſua figlia.

Costituì ancora la dote della G. Ducheſſa nella ſomma di cento~

mila ducati da collocarſi ſulla Zecca di Venezia, e varie altre

largizioni furono distribuite a tutto il parentado Cappello. Fu

opinione che le ſole formalità, feste , regali e ambaſcerìe costaſſero

al G. Duca trecentomila Ducati, il che maggiormente ſorpreſe

chi rifletteva alla ſua naturale avarizia, e alle gravi calamità

che combinateſi con la carestia affiiggevano la Toſcana. Nondi~

meno l’ intereſſe riſvegliò le penne dei Poeti e dei Proſatori a ma- \

gnificare la letizia del popolo, la felicità delli Spoſi e l’ eroiche

virtù della Bianca. Mostrò bensì la diſapprovazione di tutto ciò

il Cardinale Ferdinando, il quale con ricercati. pretesti ſi ſcusò

dall’ intervenire alle nozze e ſolo mandò un ſuo Gentiluomo a

complire con gli Ambaſciatori ſpediti dalla Republica. Avrebbe

il G. Duca deſiderato che egli per lettera compliſſe col Doge, ma

n’ebbe per replica che avendolo fatto Sua Altezza a nome di tutta

la Caſa Medici, anch’ eſſo vi restava compreſo. Si accrebbe anco

di più la mala intelligenza fra loro allorchè la Republica ſi chia

mò malcontenta del ſuo contegno, poichè avendo incaricato a

Roma l’ Ambaſciatore di complimentarlo per la pubblicata ado- '

zione della Bianca, egli replicò freddamente che questo atto ap

pena poteva eſſer bastante a renderli grato un tal Matrimonio.

Sebbene il Cardinale foſſe naturalmente cauto ed eſercitato nella

prudenza, pure in questa occaſione non potè ſempre diffimulare

il ſuo diſpiacere, poichè mai permeflè che li foſſèro fatti complia

menti ſopra di ciò, e per eſimerſene intieramente ſi ritirò alla

Cam
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.15-79 Campagna. Il G. Duca per quanto ſi mostrastè ſenſibile di tale

alle nazione, pure ſe ne conſolò facilmente, poichè questa perdita.

era ampiamente ricompenſata dalla partenza di Don Pietro, la di

cui preſenza era reputata aſſai più pericoloſa, e capace di pro

durre maggiori fastidj.

Dopo che Don Pietro de Medici era stato eletto Generale

delle Fanterìe Italiane ſi era occupato nella leva delle medeſime

e nella unione di quelle che doveano ſomministrarli il Vice Rò

di Napoli, e il Governatore di Milano. Il G. Duca avea permeſ

fo che tremila ſe ne levaſſero per la Toſcana, e gli altri ſeimila.

doveano ricavarſi dalli Stati di Sua Maestà. L’ unione di queste

truppe dovea farſi a Livorno per eſſer poi trasferite per Mare ai.

Porti di Spagna; i Principi d’italia e ſpecialmente quelli confi

nanti col G.Ducato concepirono qualche gelosììa di questo ilraor~

dinario armamento, e i Genoveſi interpoſero la mediazione del

Papa per afficurarſi che tali forze non foſſero dirette contro di

loro. Don Pietro dopo eſſere stato a Roma a viſitare il fratello,

ritornato a Firenze aſſlstè alla formalità delle Nozze mostrandoſi

ben contento del G. Duca che per anticipazione delle ſue rendite

gli avea ſomministrato una ſomma aſſai riguardevole.; parti egli

nel Novembre da Livorno con le ſue truppe ſulle Galere di Spa

gna, ma questo ſucceſſoſiccome decideva ormai dell’ attaccamento

deI G. Duca per gli Spagnoli, così lo poſe in diffidenza delli Ita

liani. I Veneziani che con tante straordinarie dimostrazioni ſi

era-no luſingati di vincolarlo indiſſolubilmente ai loro intereſſi, ſi

trovarono poi malcontenti che egli ſi foſſe tenuto con effi ſulle

;pure apparenze, e ſenza intrinſecarſi ſulli affari di Stato gli aveſſe

mefl] a parte ſolamente delle ſue coſe domestiche . Dall’ altro canto

questa tanta ſua propenſione per il Re Filippo gli facea prevedere

eſſere ormai impoffibile che ſ1 pervenifiè una volta alla intrinſr

chezza deſiderata, perchè la Republica costretta a ſervire ai ri

guar
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guardi del Turco, e in conſeguenza procedere di buona intelli- l 579

genza con la Corte di Francia non potea mai combinare gl’ inte

reflì col G. Duca tanto stretto con la Corte di Spagna. All’ opposto

la ſoſpettoſa politica del Re Filippo non vedea di buon occhio

tanta corriſpondenza del G. Duca con la Republica e già i Ministri

Spagnoli d’ Italia eſclamavano concordemente contro di eſſo, e

imaginavano leghe, piani di guerra, conquiste, e revoluzioni.

Fu perciò neceſſario che Don Pietro aveſſe per principale istruzione

di giustificare al Re la ſua condotta, e ſupplicarlo a far più cauti

i ſuoi Ministri nell’ informarlo delle coſe d’ Italia. Maggiore però

fu il ſoſpetto delli altri Principi Italiani i quali vedendo ormai il

.G. Duca in tanto favore della Caſa d’ Austria e unito in stretta

corriſpondenza con la Republica crederono ſempre più neceſſario

di ristringerſi fra di loro per opporſi più validamente alle di lui

vedute . I Duchi di Savoia, Ferrara, Mantova e Parma formarono

in Italia il partito di oppoſizione contro il’G. Duca e procurarono

di stabilirlo con vincoli e fondamenti ſolidi e permanenti. Fino

dal principio dell’anno avea il Duca di Ferrara ſpoſato in terze

nozze la Principeſſa Margherita di Mantova,e con fasto e magni

ficenza straordinaria avea trattenuto in Ferrara i Principi che vi

erano intervenuti per onorar le ſue nozze, fraiquali vi fu ancora

l’Arciduca Ferdinando e i ſuoi figli. L’ alleanza che questo Matri~

monio stringeva fra le due Caſe Estenſe e Gonzaga ſuggerì di unire

a loro con l’ isteſſo vincolo ancora i Farneíi. Si trattò pertanto in

Roma per opera del Cardinale Farneſe di dare la ſecondogenita

di Mantova al primo figlio del Principe di Parma, e la` primoge~

nita di Parma all’ Ereditario di Mantova. (Delia pratica ſebbene

foſſe tenuta occulta' con grande artifizio, non potè però eſſer tanto

ſegreta che non pervenìſſe a notizia dell’ Arciduca Ferdinando, che

impegnato a concludere il trattato per la Principeſſa Eleonora dei

Medici ſi riſentl col Duca di Mantova di così doppio procedere;

Tomo II. S s preſsò
\
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[- 5 79 preſsò pertanto eſſo Duca a dichiararſi liberamente in questo propo

ſito, ma ne ritraſſe quella riſposta che meno attendeva: La poca

inclinazione, dicea il Gonzaga, che io [20 ſempre avuto al detto par

tito , ora ſi è accreſciuta di modo per la qualità della moglie chc ba preſi)

il G. Duca, in mana della quale [è nan ſimo pop/le in tutto le figlio/e,

almeno ſi [ù di certo clJc vanno ſëco per Firenze, che i0 non ſhpreí come

potermi diſporre ufare dc'”0 parentazlo , del quale anco mioſigliolo mostra

ci” ricever'ebhe poca ſhtixj’azione, e i0 non trovo che ſia accompagnato

:da .fucili utili e comodi che ſima stati proposti e’r'c. Così ingiurioſa di~

chia razione piccò talmente il G. Duca che ritirò immediatamente

-il conſenſo già dato all’ Arciduca per trattare , e dichiarò eſpreſſa~

mente che mai averebbe aderito a unirſi di parentela con quella

famiglia .

Con non minore impegno e vigore procedeva Emanuel Fili

berto Duca di Savoia alla Corte Imperiale nella ſua gara di pre

cedenza contro il G. Duca ; poichè convinto ormai che le fue istanze

non movevano l’ Imperatore ad annullare o variare le proprie con

ceſſioni e quelle di Maffimiliano, nè contento del trattamento di

Illustrilſimo decretatoli da Sua Maestà per darli ſodisfazione, riſolvè

d' interporre l’ opera delli Elettori per astringerlo a devenire a qual

che più preciſa dichiarazione. 'Gli Elettori di Saſſonia e di Bran

demburgo domandarono formalmente all’ Imperatore o che revo

caſſe le conceſſioni fatte al G. Duca pregiudiciali al Duca di Savoia .

e gli accordaſſc il' luogo 'rn Cappella dopo Venezia, o- dichiaraſfi:

magistralmente non eſlèr fatte in ſuo pregiudizio, poichè il carat

nere di Principe dell’impero, l’ antichità e nobiltà della ſua fami

glia, e'i riguardcvoli ſervigi. prestati al Corpo Germanico e alla

Caſa d’ Austria non pennettevanol’ ingiurioſa inferiorità alla Ca ſa

de Medici. Tentò il'G. Duca di perſuadere gli Elettori e ſpeeial~

mente Saſſonia a non impegnarſi tanto in questa conteſa, ma ciò

eſſendo inutile , rímostxò 311.’ Imperatore che ogni atto. che ſi faceſſe

per

`…'\\
-
\
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per ſodisfare alle loro istanze reſultava in graviſſimo pregiudizio z 9

del fatto da eſſo e da Maffimiliano, che egli era-astratto dal pro

prio decoro e dalle promeſſe di preſervare illeſo da qualunque in;

novazione . Dovendo intanto l’ imperatore dare qualche *replica

alli Elettori con decreto emanato nel ſuo Conſiglio li tredici Agosta

dichiarò che Maſſimiliano ſuo padre avea conceſſo al G. Duca quelle

prerogative col conſenſo unanime delli Elettori; che-egli non avea

potuto giustamente denegargliene il poſſeſſo, e il Duca di Savoia

già informato di queste deliberazioni non viſiera opposto; che -il

domandare attualmente il luogo in Cappella dopo Venezia era un

toglierlo al G. Duca, e questo non poteva effettuarſi ſenza fargli

.una ingiuria, i1 che conſiderate le circostanze dei tempi non dava

luogo a veruna riſoluzione. Ciò ſebbene ſodisfaceſſe poco a lima

nuel Filiberto, non ſgomento però i ſuoi Ministri, nè gli tolſe il

coraggio per tentare almeno d’ interrompere al G. Duca i'l poſſeſſo

delle ſue prerogative, e il caſo gliene ſomministrò l’ occaſione con

facilità . Eſſendo mancato di vita l’ Ambaſciatore di Venezia e do

vendogliſi celebrare l’Eſſequie con l’ intervento delli altri Amba

ſciatori fu invitato quello del G. Duca affieme col Nunzio e quello

di Spagna. Non era stato invitato quello di Savoia appunto perchè

non ſuccedeſſe qualche conteſa che apportaſſë diſordine alla cere

monia, 'ma egli tentò d’intru‘de-rſi o per precedere al Fiorentino o

almeno per interrompergli il poſſeſſo di ſedere dopo i Veneti. Fu

'previsto l’ inconveniente che poteva ſuccedere e l’ Ambaſciatore di

Spagna intimò ai due emuli che ſi ritiraſſero prima di preſentarſi

al luogo della con'tsſa , ma il Fiorentino inſistendo eſſere indovere

di ritirarſi quello che ſenza invito volea intruderſi nella ceremonia ,

fu neceſſario che il Maggiordomo di Corte lo comandaſſe eſpreſſa

mente ad ambedue a nome di Ceſare . Fu forza obbedire ai ſupremi

comandi, e laſciare d’intzrvenire all’eſſequie, ma tanto ſervì all’

Ambaſciatore di Savoia per far conſiderare questo atto come un

S s z trion- .
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x 5 7 9 trionfo contro l’Ambaſciatore di Toſcana per averli turbato il poi:

ſeſſo pacifico della ſua reſidenza . Temerono il G. Duca e l’Ambaſcia

tore che le conſeguenze di questo ſucceſſo poteſſero giovare al Mi~

nistro Savoiardo per impugnare con più fondamento quelle prero

gative , e a questo effetto implorarono con tutta l’efficacia una

dichiarazione Imperiale che gli afficuraſſe da qualunque pregiu

dizio. Emanò pertanto li ſedici di Novembre dal Conſiglio Impe

riale un decreto, che enunciandoi riguardi di convenienza e di.

quiete che ſi doveano al luogo ed occaſione delle eſſequie era stato

perciò neceſſario rimoverne l’ Ambaſciatore di Toſcana e quello

di Savoia, ma dichiarava che ciò non dovea apportare il minimo

pregiudizio alle conceffioni che Sua Maestà e il ſuo predeceſſore

Maffimiliano aveano elargire al G. Duca. Parve in tal guiſa ſopito

alla Corte Ceſarea ogni fuoco di conteſa per questa cauſa, e traſ

ferito intieramente alla Corte di Francia dove il Duca di Savoia

incontrò un eſito aſſai più favorevole.

Aumentavanſi ogni giorno più le male diſpoſizioni della Corte

di Francia verſo il G. Duca e a miſura che egliſimostrava addetto

alla Corona di Spagna, la Regina Caterina ſi dichiarava ſeco ſde

gnata e malcontenta del ſuo contegno. Ma ciò che l’irritava prin

cipalmente era il vedere tanta profuſione di danari e di ſoccorſi a

favore della Spagnae tanta renitenza di concedere a lei anco quel

che eſſa credeva poter domandare con giustizia . La penuria di

danari in cui ſi trovava in mezzo a tante revoluzioni e a tanti

diſegni l’ astringevanoa domandare continuamente delli imprestiti ,

e troppo la piccava il non trovare in Franceſco le steſſe diſpoſizioni

del Padre, e oltre la ſua renitenza vederlo anco tutto intento a

repetere gli antichi crediti; avrebbe voluto ritrar profitto dalle

ragioni che pretendeva di avere ſull’ antico patrimonio de Medici.

ma il G. Duca che n’ era in poſſeſſo eſcludeva ſempre il trattato.

Nondimeno eſſa non traſeurava d’ inſinuarli per varie -strade dei

ſcn~
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ſentimenti di parzialità per la Francia, quali condiva con le luſin- z 5 7 8

ghe e promeſſe d’ ingrandimento della famiglia , e accreſcimento di'

Stato, e in occaſione della morte della G. Ducheſſa Giovanna avea;

ſpedito eſpreſſamente a Firenze il Veſcovo di Beziers per fare ſul ..

di lui animo l’ ultimo tentativo. Domandò questo Prelato a nome

di Sua Maestà un imprestito di trecentomila ducati offerendo di dare

uno Statoin pegno e far renunziare i ſuoi figli ad ogni pretenſione

che poteſſero avere ſu i beni de Medici. @esta propoſizione riget

tata con deboli pretesti e il ſucceffivo imprestito fatto al Re Filippo

in ſomma maggiore acoeſero talmente il ſuo ſdegno che non potè

più contenerſi nei limiti della diffimulazione. Si erano tollerati gli

aſſaffinamenti dei ribelli Fiorentini in Francia, ed anco dei più ac

cetti alla Corte, e ſi era laſciato all’ Ambaſciatore il campo libero

d’impedire gli effetti ordinari della Giustizia; ma oſſcrtaſi alla

Regina nuova occaſione per vendicarſi di Franceſco, non ebbe ri

brezzo di render pubblico il di lui procedere, e autenticarlo con

la perſona dei ſuoi Ministri medeſimi. Un ſicario Fiorentino ar

testato per un nuovo aſſaffinamento accaduto confeſsò ſulla rota

eſſere stato ſpedito in Francia eſpreſſamente dal G. Duca per ara

mazzare .Troilo Orſini con premio di ſeimila Ducati e poi con

fermato quivi per eſequire altri colpi; diſſe ancora 'che l’ Amba

ſciatore e il Segretario ſi erano abboccati frequentemente con eſſo

per communicarli gli ordini e ſomministrarli i danari. Si procedè

in conſeguenza all’ arresto del Segretario Picchena, e pubblicata

la confeffione del delinquente ſi fece temere all’Ambaſciatore un

egual trattamento .Appena arrestato il Segretario era stato ſpedito

un Corriere all’ Ambaſciatore di Roma “affinchè a nome del Re

av‘viſaſſe tutti i Franceſi colà dimoranti a non toccare li Stati

del G. Duca. @esta notizia ſgomentava ſempre più l’Ambaſciañ.

tore di Toſcana, il quale veniva afficurato maggiormente dello

ſdegno del Re per vederſi rigettato dalla ſua preſenza, e non

eſſere
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g 579 eſſere ammeſſe le ſue giustificazioni . Fu perciò neceſſario tutto il

favore del Mareſciallo di Retz e del Cardinale Biragu, che ram*

mentando i ſervigi ricevuti dalla Caſa Medici trattennero il Re

dal procedere ulteriormente; efli poterono calmar'li lo ſdegno e

indurlo ad acquietare il G. Duca con rilaſcia-re il Segretario, il

quale finalmente dopo un meſe di carcere ebbe la ſua libertà ma

con bando perpetuo dal Regno da partirſene. in termine di ven

tiquattro ore. Si pubblicò la ſentenza, dalla quale apparve che

i Giudici. aveſſero ſecondato più il riſpetto che la Giustizia, e il

G; Duca ſi contentò del pretesto che il Re non avea potuto diſpen

ſarſi da questa dimostrazione per riguardo dei Parigini , che poco

avanti aveano tumultuato contro gl’ Italiani per ammazzargli.

Credè la Regina che da questo atto doveſſe il G. Duca apprendere

ad eſſer più docile 'con la Corte'di Francia, e non laſciò di far

nuovi tentativi per vincere la ſua renitenza e contrattare con eſſo

le ſue- pretenſio'ni; ma tutto fu inutile ed ebbe nell’ isteſſo tempo il

rammarico di veder Don Pietro de Medici indirizzato al ſervizio

del Re Filippo, e levare dalla Toſcana delle Truppe per l’impreſa

di Portogallo, del qual Regno eſſa- pretendeva non meno che Fi

lippo la' ſuceeffione per i diritti a-lei pervenuti dalla Caſa di

_ Boulogne, Il vederſi così negletta la poſe in determinazione di

corriſpondere con altrettanto diſprezzo, e colpire il G. Duca nella

ſua maggiore ſenſibilità. La recente istituzione dell’ Ordine di

S. Spirito avea dato luogo in Francia ad alterare le antiche con

ſuetudini di precedenza, ſecondo le quali nella Regia Cappella

dopo iVeneziani non erano ammeſſi Ambaſciatori di altre Poten

ze, Il Duca di Savoia e quello di Ferrara furono ben vigilanti

per profitta.re a loro vantaggio di questa innovazione, e rieſci

all’Ambaſciatore del primo di eſſere ammeſſo dopo l’Oratore Ve- .

nero in una pubblica ceremonia, nè ſu poi difficile all’ Estenſe di

potere ottenere la reſidenza dopo il Savoiardo in altra occaſione.

In~
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Inſorſero perciò gravi riznostranze e contestazioni dell’ Ambaſcia~ z 579

tore di Toſcana , delle quali ne fa commeſſo l’ eſame al Conſiglio

privato. del Re; ma mentre ſi producevano le conceffioni Impe

.riali. e i poſſeíli delle prerogative godute nelle altre Corti, il Con

figlio pronunziò ſolennemente una ſentenza contraria alla eſpet~

tativa. Dichiarò in eſſa che conforme alli ordini antichi della.

Corte di Francia, quel Principe che ſignoreggiaſſe Stato o Ducato

per anzianità più nobile precedestè all’ altro, non intendendo per

questo di giudicare circa la nobiltà e precedenza delle famiglie .

Fu communicata all’ Ambaſciatore questa dichiarazione e fu pre

venuto a nome del Rc che questo eſpediente era reputato il più

opportuno per togliere le conteſe che poteſſero naſcere, e perciò

non. trovaſſe strano che li Ambaſciatori di Savoia e di Ferrara

otteneſſero ſopra di eſſo la precedenza' nelle pubbliche ceremonic.

Le pr’oteste e le rimostranze non furono riſparmiate, ma ſempre

fu replicato non poterſi alterare gl’ ordini della Monarchia .

O`uanto foſſe ſenſibile a questo colpo il G. Duca può facilmente

eomprenderlo chi riflette alli impegni ſostenuti con tanto vigore

con la Caſa d’Este, e alle premure con le quali avea procurato

alla Corte Imperiale la conceffione delle prerogative per ſoven

chiarla. Compreſe ſubito che questo atto da eſſo denominato preci

pitazione d’ ingiustizia, era stato architettato unicamente per av*

vilirlo, e lo provava aſſai chiaramente l’ eſecuzione data alla ſen

tenza ſenza il precedente eſame dellaanzianità delli Stati. Non

potè perciò tener celato il ſuo grave riſentimento con la Regina,

rimproverandoli che a niuno conveniva meno che a lei nata pure

del ſangue Medicea il preparare ingiustizie e torti alla propria.

famiglia, che eſſo preferiva il proprio decoro a qualunque buona

corriſpondenza con la Corte di Francia, e in conſeguenza richia

mava l’Ambaſciatore, giacchè ſenza la rev ocazione della ſentenza

non li conveniva tenerlo più a quella Corte. La ritirata improv

viſa
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Ag 5 79 viſa dell’ Ambaſciatore Toſcano da Parigi, e il trionfo del SavoiarL

do e del Ferrareſe fece al G. Duca un gran merito preſſo il Re

Filippo, e fu dai Politici reputata un preludio di una imminente

dichiarazione di guerra tra la Francia e la' Spagna. Niuno ſapea

perſuaderli come il Re Cattolico tolleraſſe con indolenza le conti

nue pratiche del Duca di Angiou con l’Oranges, i concertie la

corriſpondenza con la Regina Eliſabetta, e le promeſſe pubblica

mente fatte al Re di Navarra per recuperare ciò che pretendeva

-da Spagna. Oſſervavaſi dall’ altro canto che la nobiltà Franceſe

così Cattolica come Ugonotta ardeva egualmente di deſiderio di

rompere la guerra con Spagna , giudicando questo l’unico rimedio

alle diſcordie che ogni giorno moltiplicavano fra loro. L’impo~

tenza conteneva i due Monarchi e ſoſpendeva all’ Europa le ca

lamita di una guerra univerſale; il Re Filippo mal governato da

una irregolare amministrazione di Finanze era aſſorbito dalla con

tinua e diſpendioſa guerra con i ribelli di Fiandra, e ſiccome le

guerre con i propri ſudditi affaticanoi Re e gli Stati ſuperiormente

ad ogni altra, ciò lo avea ridotto alla neceffità d’impegnare ai

Mercanti le migliori rendite per averne delle anticipazioni. En

rico III era così eſausto di danari, aggravato di debiti e privo di

credito che non potea moverſi a veruna riſoluzione ſenza un no

tabile aiuto; i ſuoi Vaſſalli lo diſprezzavano, pochi l’ obbedivano,

e le ſue entrate erano occupate in gran parte. dai ſuoi nemici.

La Regina Caterina tutta intenta a ſostenere la ſua grandezza

ſulle diſcordie del Regno temeva che una guerra al di fuori ſcon

certaſſe di troppo le ſue vedute. In tale stato di reciproca impoſ

ſibilità di nuocerſi, una debole e vile politica era stata-dai Gabi

netti ſostituita alla forza; la Spagna parte con le luſmghe e parte

con lo ſpavento teneva addetti alla ſua devozione i Principi d’ Ita

lia, e la Francia facea ogni sforzo per distaccameli; le circostanze

e le vedute di un maggiore intereſſe li tenevano in continua per

pleſ
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pleffità, di modo che alcuni ſimulando stretta amicizia con li Spa

gnoli erano internamente inclinati a favorire gl’intereſfi di Fran

cia ; questa ſimulazione era la politica delle caſe d’ Este e Farneſe,

ma il G. Duca ſi era tutto dedicato alla Caſa d’ Austria, e il Re

Filippo in vista dei ſoccorſi che poteva ritrarne non traſcurava

di luſingare la ſua vanità . Il richiamo dell’ Ambaſciatore da Parigi

riempì del ſuo nome la Coite di Spagna che non potea deſiderare

riprova più certa del ſuo attaccamento agl’ intereſſi della Monar

chìa . In questa occaſione appunto giunſe a Madrid Don Pietro

de Medici.

Laſciate-in Alicante le ſue milizie Don Pietro accompagnato

dai Cavalieri del ſuo ſeguito , e da quelli che volontariamente

erano venuti per oſſerire al Re il loro ſervizio ſi portò alla Corte

per inchinare Sua Maestà e riceverne le istruzioni. Con eſſo' avea

il G. Duca ſpedito il Colonnello Dovara vecchio uffiziale che avea

già militato ſotto il Marcheſe di Marignano nella guerra di Siena

e atto ai negozi di Gabinetto non meno che alle operazioni di

guerra. Oltre alla direzione di Don Pietro di cui era incaricato

principalmente dovea trattare col Re per ristringere maggiormente

.il G. Duca nei ſuoi intereffi, oſſerirli tutte le ſue forze, e ottenere

diverſe reſoluzioni, ordini e istruzioni relativamente alle coſe di

Italia e principalmente circa il Papato che più di ogni altro affare

riguardava la tranquillità e ſicurezza del G. Ducato. Fu ricevuto

Don Pietro con ſingolare distinzione di onorificenza , incontrato dai

Cortigiani, e accolto dal Re con atti ed eſpreffioni particolari di

amorevolezza. Volle Sua Maestà che egli ſi tratteneſſe alla Corte

fintanto che ſi pubblicastè la ſpedizione, e al Dovara dimostrò tutta

la parzialità e gratitudine per il G. Duca . Ordinò a'l nuovo Am

baſciatore di Roma Conte di Olivarez che nel portarſi alla ſua

legazione ſi fermaſſe a Livorno per concertare dipoi col G. Duca

la direzione del-futuro Conclave, e gli altri ſuoi Ministri d’ Italia

Tomo II. T t volle

1580
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z 5 8 o volle che communicaſſero con eſſo tutto ciò che poneva intereſſare

la quiete di questa Provincia . Pervenuto intanto a Madrid l’ av

viſo della morte del Re di Portogallo con la nominazione del Re

Filippo alla ſucceffione di quel Regno, ma però impugnata dalla

Nazione già pronta a contradirgliela con le armi, ſu neceſſario

penſare a nuovi e maggiori provvedimenti di guerra. S’incaricò

per questo effetto il G. Duca di fare una leva di quattromila Ita

liani parte in Toſcana e parte nelli Stati della Monarchia con

provvederli di Capitani a ſua diſpoſizione 'di armi e di vettova

glie, e farli traſportare ai' Porti di Spagna; dimandò ancora un

altro riguardevole imprestito nella ſomma di quattrocentomila

ducati, e il G. Duca Io ſervì di ſoli dugentocínquantamila del

proprio e gli procurò dai Mercanti altre conſiderabili partite di

danaro. Diſegnata frattanto l’impreſa contro i Portugheſi reni~

tenti a ſoggettarſi alla ſua obbedienza dichiarò il Re che Don Pie

tro doveſſe stare preſſo il Duca d’Alva Generale Comandante di

questa ſpedizione per aflìsterlo e ſervirlo con carattere di ſuo Luo~

gotenente della fanteria Italiana. Il Dovara fu fatto dal Re del

Conſiglio di guerra e ciò lo poſe in grado di rendere al G. Duca

ſervizi più rilevanti. All’ Ambaſciatore di Toſcana per ſingolare

distinzione ſu conceſſo l’uſo della gualdrappa riformato dalle Pram

matiche per tutti quelli che non foſſero Ambaſciatori di Re , e

questo atto ſiccome Iuſingò tanto la vanità del G. Duca, così lo

animò con maggiore impegno a ſodisfare il Re in tutte leſue do

mande di ſoldati, paghe, vettovaglie, armi, munizioni ed imbar

eo. Si trattò ancora che il G. Duca armastè un numero di Galere

ſiccome era stato praticato ai tempi di Coſimo, e parve in ſomma

che i} Re Filippo tendestè direttamente a fare la guerra col di Iui

erario. Avrebbe facilmente ſolleticato anco di più la vanità' del

G. Duca la propoſizione fattali a nome del Re di d'arli Ia carica

di Capitano Generale di Mare ſe non lo aveſſero distratto dall’ ac

CCL*
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cettarla i fastidi che porta ſeco ordinaria'mente un comando così .1 53°

esteſo, e le ſue inclinazioni rivolte tutte a godere la compagnia

della Bianca, e l’ ozio, e la tranquillità della Toſcana. Propoſe

bensì al Re di prendere egli trenta delle ſue Galere a ſettemila

ducati l’anno per ciaſcheduna e'armame poi dieci del proprio,

e formando .una armata di quaranta Galere renderla attiva e for

midabile ai Corſari, e mantener netto dai medeſimi il Mediterra

neo. Il comando di questa armata dovea eſſer confidato a Don

Pietro, acui ſi studiava di procurare una occupazione perpetua,

mai Genoveſi troppo potenti a quella Corte temendo di tante for~

ze in potere di un Principe loro vicino troncarono ben presto la

strada a tutte le pratiche. ' .

Procedeva intanto l’ eſercito Regio verſo le frontiere del Por

togallo composto di venticinquemila uomini e duemila cavalli, .e

accampatoſi a Badajos attendeva che i Portugheſi ſi determina[

ſero a giurare Filippo per loro Re. Don Pietro eſequiva con fasto

e con reputazione il ſuo carico, ma ſi stava aſſai malcontento del

G. Duca che denegandoli nuove anticipazioni lo poneva in an~ .

gustie e lo riduceva alla neceffità di abbandonare il ſervizio, e

ritornare in Italia. I conſiderabili .sborſi che facea il G. Duca

per ſommìnistrar paghe, viveri e munizioni alle truppe che ſi

moveano d’ Italia alla volta di Spagna, affaticavano il ſuo erario

in modo che vedendolo stanco il Re fece offèrirgli tacitamente le

Piazze dello Stato di Siena ſe aveſſe voluto ſomministrarli un altra

partita di quattrocentomila ducati, condonarli il credito ante

cedente, e obbligarlo a pagare il preſidio di Piombino. Acquisto

così notabile luſingava l’ ambizione di Franceſco, ma dall’ altra

parte lo combatteva la rifleffione che li Spagnoli troppo vantag

gioſi in questo contratto voleano farli pagare quelle. Piazze, non

meno di quello era'costato a ſuo padre lo Stato di Siena; pure

confidando nell’ occaſione di poterne fare acquisto con più vantag

T t 3 gio»
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1 5 80 gio, non ſi stancò di ſervire il Re nelle ſue occorrenze, e procu

rarli dai Mercanti nuove partite di danaro. Don Pietro eſſendoſi

dato principio alla campagna non mancò di dare replicare riprove

del ſuo valore fintanto che i diſagi, e il clima di Portogallo gli

cagionarono una fiera indiſpoſizione che fece temere di ſua vita 5

il Re isteſſo in Badajos non fu eſente dalla influenza, e la Regina

vi mori. Il G. Duca intanto intrapreſe a riordinare l’economia

di Don Pietro per ſomministrarli da ſostenere il ſuo rango, e

pensò ancora a indurlo ad accaſarſi, stimolandolo ancora a questo

paſſo il Cardinale con proporli in Italia diverſi partiti. Appog

giavaſi unicamente la ſucceffione della Caſa Medici nel Principe

Don Filippo, la di cui vacillante costituzione facea prevedere

proffima la ſua mancanza . La Bianca col celare la ſua inſecondità

e ſimulare gravidanze ed aborti luſingava il G. Duca con la ſpe

ranza della ſucceffione , ma non però ingannava il Cardinale che

ben conoſceva i ſuoi arrifizi e gli detestava; ma pure convenne

appigliarſi al miglior partito di diffimulare per non accendere di

più lo ſdegno del G. Duca, il quale ſecondando più l’odio che la

ragione gli troncava la strada alle grazie fatteli ſperare 'dal Re

Filippo. La G. Ducheſſa già pervenuta al compimento dei ſuoi

diſegni dimostrò ſubito grande ambizione di guadagnarſi l’ami

cizia dal Cardinale, e diventare eſſa neceſſario istrumento per re~'

conciliare i fratelli fra loro e conſervare l’unione della famiglia.

Ciò prevedeva che gli avrebbe conciliato preſſo il pubblico molta

gloria, e nella propria famiglia un predominio da renderſi l’ar

bitra di ciaſcuno; non gli mancava il talento e l’ arte di raddol

cire gli ſpiriti i più ſeveri, o almeno di obbligarſeli con le atten

zioni; ed in fatti mentre il G. Duca procedeva col Cardinale con

- amarezza e diſpetto, eſſa tentò di obbligarlo con eſprcffioni di

ſommiffione e di amorevolczza. Il Cardinale era generoſo e ſpen

deva con profuſione, e in conſeguenza diſastrato nella economia.

avea
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avea biſogno di una anticipazione ſopra le ſue rendite denegatali l 58°

rozzamente da Franceſco fino a quel tempo; eſſa s’ impegnò a

conſeguirgliela, ed eſſendovi rieſcita con facilità, questa grazia.

ſu l’ epoca della apparente loro reconciliazione, che poi obbligò il

Cardinale a portarſi nell’ Autunno a Firenze e diſſlpare con la ſua

preſenza tutti quei ſoſpetti' che tenevanogli animi fra loro alie

nati e diviſi. -

Si rendeva tanto più utile questa reconciliazione quanto che

conveniva perſuadere ad un nuovo Matrimonio Don Pietro ſubito

che egli foſſe riſanato dalle ſue indiſpoſizioni , e che il Re gli

aveſſe destinato una carica permanente; nè intereſſava meno per

far reſistenza al contrario partito dei Principi Italiani che dive

niva ogni giorno più collegato per opporſi a qualunque progreſſo.

e avanzamento della Caſa Medici. Già per opera del Duca di

Ferrara eraſi stabilito il Matrimonio di Don Vincenzio Gonzaga.

Principe Ereditario di Mantova con la Principeſſa Margherita

Farneſe. L’ avarizia del Duca Guglielmo di Mantova preoccupata.

dalla ſuperiorità della dote che offeriva Farneſe fu cauſa che ſi

ſcioglieſſe il trattato perla figlia del G. Duca,e la loro animoſità

contro la Caſa Medici gli traſportò fino al diſprezzo e all’ ingiuria

contro la G. Ducheſſa. Il Cardinale Farneſe profittando dell’im~

becillità di Gregorio diveniva ogni giorno più prepotente alla.

Corte di Roma, e il Cardinale 'Granvela e la Ducheſſa di Parma

lo accreditavano alla Corte e preſſo i Ministri del Re Cattolico.

Il Cardinale d’ Este con i Franceſi lo ſecondavano, e non è dubbio

che ſe il Papa aveſſe in quest’ anno ceſſato di vivere, il partito

Mediceo non era più valevole ad eſcluderlo dal Papato. L’og

getto principale adunque della reconciliazione dei due fratelli

dovea eſſere l’ unire alla Corte di Roma i propri intereffi, e diſ'ó

gregare fra loro, per quanto foſſe poffibile, i componenti il con

trario partito. Era già morto Emanuel Filiberto Duca di Savoia,

e a
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1580 e a lui fucceduto Carlo Emanuele giovine di rari talenti e di

grande eſpettativa. (Deflo Principe nel principio del ſuo governo

combattuto fra ſe medeſimo ſe più li conveniſſe adottare ii ſistema

di neutralità, o correre la fortuna di qualche gran Potenza per

profittare dei progreffi della medeſima meditava di autenticarne

la riſoluzione con un Matrimonio. Erali offerta una figlia del Re

Filippo, ma l’eſempio delle paterne calamità lo rendeva cauto a

impegnarſi tanto con la Corona di Spagna, e rifletteva che per il

ſistema di neutralità non' vi era il più conveniente partito della

primogenita del G. Duca. La Republica di Venezia e i Cardinali

Borromeo .e Aleſſandrino confidenti del Duca intrapreſero questo

trattato a condizione che il G. Duca con qualche decoroſo com

penſo recedeſſe dalla pretenſione della precedenza , ed oile.riſſe una

dote conveniente alla grandezza e ſplendore della Caſa di Savoia.

Il G. Duca era avídiffimo di questa alleanza, la quale averebbe

afficurato alla ſua famiglia l’appoggio del più potente Principe

dell’Italia, e perciò vi prestava orecchie di buon animo, e ben

volentieri ſi ſarebbe' anco prestato a troncare ogni diffidio di pre

cedenza, tanto più che la morte del vecchio Duca ne porgeva un

pretesto aſſai decoroſo. Il Cardinale Ferdinando interpoſe con

l’ Aleſſandrino tutta la ſua efficacia peril buon eíito del trattato,

ma quel Principe era combattuto egual nente dalla Francia e dalla

Spagna che aſpiravano a guadagnarſelo, e Caors ſuo favorito e

primo Ministro oltre ad eſſere nemico dichiarato di Aleſſandrino

non inclínava a promovere il Matrimonio con la Principeſſa di

Toſcana. Il G. Duca non poteva far concorrere .la ſua figlia con

quella del Re Filippo, e la dote di un millíone d’ oro che domandava

' il Duca di Savoia era una condizione 'inſuperabile . Nondimeno durò

lungamente il trattato maneggiato dai mediatori, ſenza che mai

v’interloquiſſero ſcopertamente o l’ uno o l’ altro Principe fintanto

che quel Duca ſi determinò chiaramente per l’lnfanta di Spagna.

Scon
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Sconcertò più facilmente il partito opposto alla Caſa Medici l 5 8°

il piano imaginato dal Cardinale Ferdinando di ſeparare inſenſ

bilmente gli Estenſi dalla unione di Mantova e dei Farneſi. Le

antiche inimicizie, la diverſità delli intereffi, e le amarezzc tut

tora veglianti ſgomentavano la ſua avvedutezza per potervi. rie

ſcire con profitto, e conſiderò che più facile ſarebbe stata l’im

preſa, ſe prima di tentare l’animo del Duca Alfonſo aveſſe gua

dagnato quello del Cardinale d’Este ſuo fratello, iI quale diri

gendo nel Collegio dei Cardinali tutto il partito Franceſe, vol

tando altrove le mire del Pontificato avrebbe inſerito un colpo il

più mortale alla ambizione di Farneſe. Parve che il caſo concor

reſſe a favorire i ſuoi diſegni, poichè gli preſentò l’ occaſione la

più propria per eſequirli. Viveva iLCardina-le d’Este in Roma

con ſplendida e numeroſa famiglia, la quale animataadalla nativa

grandezza del ſuopadrone, e dall’appoggio che riceveva dalla

Corte di- Francia ſi' faceva lecite le prepotenze, e inſolentiva con

tro i Ministri ordinari della giustizia; il poter commettere tutto '

con impunità era una parte del fasto dei Grandi, ed il più indu

bitato ſegno di potenza che ſi apprezzastè in quei tempi, e perciò

il Cardinale d’Este non ſolo tollerava, ma anco approvava le in~'

ſolenze dei ſuoi domestici . Un fatto d’armi accaduto recentemente

fra effi e gli eſecutori della giustizia stancò la pazienza del Papa,

che chiamatolo alla ſua preſenza, e rimproveratili tutti gli ecceffi

dei ſuoi lo ripreſe con aſpre parole della ſua connivenza, e gli

ordinò che ſi partiſſe di Roma. Fu forza obbe'díreall’irato Papa

e ritirarſi a Padova, giacchè l’inimícizia e le diſcordie con il fra

tello non gli permettevano di portarſi a Ferrara. Il Cardinale de

Medici profittò di questo accidente per rimostrare col mezzo di

un Ministro confidente al Cardinale d’Este, che questi indíſòreti

traſporti .del Papa procedevano dalla rivalità e diſunione che era

fra loro, poichè carezzando i’ uno ed umiliando l’ altro ſi compia'~

 ceva
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l 58° ceva di pareggiarli a tutti gli altri per poterli dominare egual.

mente; che eſſo pure avea dovuto ſoffrire dei diſpiaceri mentre i

ſuoi rivali erano distinti con dei favori, e ſe i Cardinali Principi

foſſero stati fra loro 'concordi avrebbero potuto dar Leggi al Papa

piuttosto che ſoggiacere ai di lui capricci; rifletteſſe pure che niuno

più di loro due poteva primeggiare nel Sacro Collegio, non ſolo

per la propria grandezza, ma ancora per la potente fazione di

Cardinali che avea ciaſcheduna, e mal conoſcendo i loro intereffi

ſi trattavano come nemici per ſecondare l’ odio che paſſava tra i

loro fratelli, dai quali erano ricambiati poi con altrettanto di

ſprezzo. Che ambedue erano in eguali circostanze, e continuando

a ſostenere le gare di loro famiglie e conſiderarſi come rivali avvi

lívano ſe medeſimi e davano ai loro avverſari tutto il comodo di

oltraggiarli . Dimostrò che la loro amicizia ed unione gli avrebbe

conciliato il riſpetto di Roma e di tutto il Collegio, che i loro

fratelli biſognoſi di ſostenere a quella Corte i propri intereffi ſi

ſarebbero riguardati dal calpestarli di più, e finalmente che po~

tendo effi creare un Papa a lor modo ſenza ſervire ad altri potea

no con facilità divenire gli arbitri di quella Sede. La verità di

questo ragionamento, e una certa emulazione di generoſità, virtù

propria di ambedue questi Principi, mostèro il Cardinale d’ Este

a promettere al Medici una ſincera e costante amicizia ed unione

d’ intereffi; ed affinchè questa non restaſſe interrotta dalli intrighi

delli avverſari fu convenuto di uſarla celatamente e non farne

pompa, ma bensì operare di concerto in tutto ciò che poteſſe in

tereſſare la comune grandezza. Contento il Cardinale de Medici

di vedere così felicemente eſequiti i ſuoi diſegni giudicò neceſſaria

cautela di Occultare per qualche tempo al G. Duca questo ſucceſ

ſo, e aſſettando con l’ Estenſe l’ antico contegno operò bensì taci

tamente alla Corte che il Papa lo richiamaflè a Roma con ſua

dignità. Qyesta alleanza fu cauſa che in progreſſo ſi diſcioglieſſe

1n
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.intieramente il partito di oppoſizione contro la Caſa Medici, e 158°

.'che fra eſſa e l’ Estenſe ſi flabiliſſe-una ſincera reconciliazione e

vera amicizia. ' ' '

CAPITOLO QUINTO

Díſhstri della Tojèaçna e ”colazioni della Carte e del Mimstcra .' All

torità del Cardinale de Medici a Roma e pratiche per' il Papato:

Starter'ie di Alfonſo Piccolomini per lo Stato Eccleſiastico interrotte

per opera del G. Duca: Motivi di mala ſodisfazione col Papa: Si

cjplorano i ſentimenti della Corte di Francía verjò la Caſh' Medici:

Controverſie :022.11: Republica di Venezia i: motivo di prede: Ma

diDon Filippa Principe ereditario. - z . '

Oveva l’Italia alla ímpotenza'dei Prineipi'Oltramontan-i il

preſente stato di quiete, che però l’ambizione e Ia gara in~

ſidiavano di continuo, agluzzando le ſottigliezze dei.Gabinetti a

imaginare artifizi per intorbídarlo. Par've però in questo tempo

che la ſorte foſſe stanca dipiù favorirla, poichè piovve ſopra di

eſſa così gran copia di ma-li che parzialmente o generalmente in

felicitarono il maggior numero dei ſuoi abitatori. La peste che

per l’ avanti avea danneggiato Venezia e la Lombardia, ſpopo

lava ora la Riviera di Genova, e avendo infettato le coste della

Provenza ſi propagava nell’ interno del Regno di Francia .- Le ſe

vere cautele praticate dai Principi per impedire ogni communi

cazione con Lpopoli- infetti danneggiavano quelli che In’ erano

eſenti con la privazione del commercio, e gli obbligavano ad una

continua ſervitù per ?invigilare- alla pubblica ſalute. Max-;love non

trovò adito la peste s’inſmuò facilmente un altra-maIartìaÎ-epide

mica denominata iI male del Castrone. Questo male-che ſi. crei'là .

avere avuto iſuoi principi nell’Inghiltetra dopoaverlpercorſhxh

T'ama H. V v Spa..
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x 58° Spagna e la Francia giunſe finalmente ad affiiggere l’ Italia; ato

taccava repentinamente la testa, produceva le convulſioni e il

delirio. e indeboliva talmente la machina che la rendeva inca

pace di qualſivoglia operazione; non ſempre cagionava la febbre ,

ma ordinariamente dolori di testa e una continua vigilia. Pochi

ne furono eſenti, e ſe foſſe stato mortale come era furioſo avrebbe

prodotto delli effetti funesti non meno della peste medeſima. In

Toſcana ebbe principio ſulla fine di Luglio, e in Firenze fra la

plebe più miſerabile e mancante' di aiuti ne peri aſſai; opinarono

i Medici che le emiffioni del ſangue per la vena foſſero pernicioſe

e ſe ne aflqennero; il G. Duca isteſſo ne fu attaccato, e dopo quat~

tro giorni di dolori e di .vigilia rimaſe libero. Anco più ſenſibili

ſi reſero gli effetti di questo male, perchè con eſſi eraſi combinata

la penuria dei viveri; due anni ſucceflivi di ſcarſe raccolte in

Toſcana aveano postoi popoli in costernazione, e i provvedi

menti del Magistrato dell’ Abbondanza appena erano ſufficienti a

tener quieta la plebe della Capitale. Ciaſcuno era malcontento

del. Governo e del Principe, poichè il G. Duca che tanto avea

'profuſo nelle ſue nozze e per ſovvenire il Re Filippo laſciava

che i ſuoi Ministri uſando di un ſoverchio rigore nella eſazione

dei dazi in tempo di tanti diſastri degeneraſſero nella oppreffione .

Velia mala ſodisfazione dell’ univerſale ſi accrebbe anco nota

bilmente per l’inaſpettata revoluzione accaduta nella Corte e

nel Ministero . Erano gl’intimi confidenti di Franceſco Iacopo Sal

viati ſuo cugino, Mario Sforza e Pandolfo de Bardi; Costoro lo

aveano ſecondato in tutte le ſue paſſioni, ed aveano con -i loro

artifizi condotto la Bianca al punto di grandezza che effa deſide

rava; compagni del Principe, arbitri della Corte, e diſpenſatori

delle grazie imponevano al pubblico col favore e con la prepo

tenza. O foſſe che alla Bianca peſafiè troppo il dovere di grati

tudine , o che Vittorio ſuo fratello non ſoffriflè compagni nel pre

do
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dominio che andava acquistando ſull’ animo del G. Duca costoro z E89

furono sbalzati di Corte e allontanati dalla medeſima con vari

pretesti. Vittorio Cappello diventò l’arbitro del Governo, e i

ſudditi fremevano di dover ſoggi.acere ai capricci di costui, contro

del quale non potevano i reclami , che il G. Duca non ſentiva o

non curava per non diſpiacere alla G. Ducheſſa. A eſſa ſi triblb

tavano tutti gli onori, e in mano ſua stavano le grazie, e il bene

e il male dellaToſcana. La caduta di quei vecchi Cortigiani

contribuì a stabilire con più ſolidità la ſua grandezza che già

diſegnava di portare in trionfo a Venezia nel proffimo Carnevale .

Crebbe dipoi nel pubblico la maraviglia allorchè dopo tanti e

così manifesti ſegni di rancore ſi vide comparire a Firenze per la

villeggiatura il Cardinale Ferdinando. Il G. Duca gli andò in

contro con dimostrazioni di cortesììa aſſai maggiori dell’ ordinario .''

ed egli usò verſo la G. Ducheſſa e i ſuoi parenti termini di amo'

revolezza einaſpettate officioſità. Fu facile a tutti il comprendere

che questa Donna ſiccome prima trovava il fondamento della ſua

grandezza nel procurare la diſcordia tra i fratelli, così ora era.

perſuaſa che la ſua ſicurezza doveſſe dipendere dalla loro recon

ciliazione. I trionfi di costei amareggiavano maggiormente il pub

blico che la detestava,e che in tanti travagli averebbe deſiderato

maggiori ſoccorſi. -

A tante calamità che affliggevano Ia Toſcana ,' e producevano

amarezza nei ſuoi abitatori ſi aggiungevano le infestazioni dei ban

diti , i quali non eſſendoestirpati in principio aveano moltiplicato

a ſegno, che ſembrava troppo difficile il poterlo eſequire di pre

ſente. Tutte le frontiere della Toſcana con lo Stato Eccleſiastico

erano travagliate dalle loro maſnade, le quali oltre gli aſſaffina~

menti e le depredazioni che commettevano ordinariamente , impli

cavano le famiglie nella cenſura delle Leggi. Lo Stato del G. Duca

riſentiva per conſenſo di questo male, il quale avea le ſue radici

V v z . in
N
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j 580 in quello della-Chieſa, dove le cenſure Eccleſiastiche, le forze or~

dinarie della Giustizia , e le straordinarie non faceano che rendergli

più arditi e facinoroſi; I Feudatarj della Chieſa gli proteggevano

tacitamente, o ſi univano alla ſcoperta con loro, e la deprava

zione ſacca apprendere l’ aflaffinamenro come un eſercizio Caval~

lereſco. Fra i più celebri di questi facinoroſi ſi notava Pietro Leon

cillo da Spoleti .creduto figliodel Cardinale Farneſe , il quale con

una -maſnada di quattrocento' ſcelerati diviſa in varie brigate in

fe'stava impunemente la-Marca, ll Perugino 'e le frontiere della

Toſcana . Un altra maſnada ſcorreva la campagna Romana bor~

deggiando iìconfinidella Maremma' di Siena e dello Stato dei

preſidj Spagnoli., avendo per 'capo uno denominato- l’ Uomo Sal

vatico. Ma- quello che facea più ammirazione ſi era 'che Alfonſo

Piccolomini Duda di Monte- Marciano alleatoſi prima con costoro

per eſequire certe vendette contro i Baglioni. ſuoi nemici caduto

poi neile cenſure del Papa e'înella confiſca-zione dei Beni , per reſi«

stare alla Giustizia ſi gettòalla .campagna- con numereſa truppa

di Banditi, ſaccheggiando Villaggi e uccidendo chiunque ſtop.

poneva al .ſuoísfrenaro furore. Lcffſcorrerìe di 'costoro po'ſerò in

costernazione tutti i Feudatarj, perchèo non aveano' forze ſuffi~

cienti a'riſpíngerli e conveniva cedere alla violenza, o erano in

neceſſità di aſſoldare una maſnada per difenderſi dall’ altra. (Lla

lunque però ſi foſſe la relazione che- aveano con costoro, gli ſog

gettava ai pregiudizi della Legge, e dava luogo alla. Camera Pon

tificia di molestarſh-il ſove-rchio rigore poteaíndurli 'nella diſpe

razione e produrre una :evoluzione nello Stato, e l’ acquieſcenza

poteva dall’ altra parte accreſcer l’ ardire ai facinoroſi. Il Papa

preſe per 'eſpediente di deputate a tal effetto il Cardinale Sforza

. con carattere di ſuo Vicario e con autorità illimitata, e destinare

delle forze per reprimere l’ audacia di costoro. Fu implo'rato il ſoc

corſo del G. Duca, ed ei promeſſe di non afficurargli nel ſuoStato.

. ma'
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ma non volle concorrere alle eſecuzioni da farſi in quello della r 58°

Chieſa; sfilò dei cordoni di truppe ai confini per impedirgli l’ingreſſo

nel G. Ducato , e trattò di ritirare in Toſcana Alfonſo Piccolomini

ſuo ſuddito originario purchè li foſſe dato ſperanza del perdono

e della restituzíone dei Beni. S’ intereſſava però aſſai più il G. Du

ca per i diſegni concepiti dal Papa ſopra il Feudo di Pitigliano.

dove il Conte Niccola Orſini dava ſcopertamente ricetto ed aiuto

ai principali maſnadieri dello Stato Eccleſiastico . Si meditava alla

Corte di Roma di valerſi di questo pretesto per diſpogliare di quel

Feudo gli Orſini e investirne il figlio di Sua Santità. lufingandoſi

che poi il tempo e le circostanze averebbero' fatto acquietare l’ Im

peratore, e recedere da ogni ſuo diritto; i Cardinali nemici della.

Caſa Medici fomentavano questa riſoluzione , ma il Cardinale Fer~

dinando pensò di prevenirgli con uno strattagemmaJ Avverti per

-tanto il Conte Alestàndro figlio di Niccola di quanto ſi meditava

contro la ſua famiglia , e lo eſortò a diſcacciare il padre dal Feudo

in quella guiſa appunto che Niccola avea diſcacciato il Conte Gio.

Franceſco. Piacque il partito, e ne fu reſo conſapevole anco il

G. Duca, il quale ſpedì opportunamente della truppa a Sovana.

per accorrere in ogni evento. Succeſſe con facilità al Conte Aleſ~ ‘ .

ſandro di ſcacciare ſuo padre dal Feudo, e di aſſumeme egli libe

tamente il governo, e il G. Duca per diritto della accomandigía

accettando i reclami del padre e del figlio ſi fece l’arbitro-dei loro

intereffi . Furono deputati Ministri che eſaminaſſero legalmente le

ragioni dell’uno c dell’ altro, e il Conte Niccola s’induflè final

mente a renunziare ogni ragione ſopra i beni e governo del Feudo .

con riceverne una conveniente penſione dal G. Duca e dal figlio,

e Aleſſandro cedè liberamente a Franceſco le due Fortezze di Piti- ~

gliano e Sorano con riceverne una coſpicua ſomma da depoſitarſi

per la dote delle ſue figlie. Entrata il G. Duca in poſſeſſo di quelle

due Fortezze fece demolire immediatamente quella di Pitigliano,

ì e for

\
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g 58° e fortificò l’altra di Sorano, giudicandola più importante per la

ſituazione, e più lontana dai ſoſpetti di qualche ſorpreſa . Ceſſa

rono pertanto fra i nemici della Caſa Medici i pretesti per togliere

questo Feudo dal ſuo Dominio, e ceſſarono ancora molte occaſioni

di darli travaglio, poichè l’ abboccamento del Cardinale col G. Du

ca, e la ſua reconciliazione con la Bianca avendo riunito con gli

animi anco la potenza accreſceva l’ autorità e il riſpetto per questa

famiglia .

Perſuaſi il G. Duca e la Bianca della ſincera reconciliazione

del Cardinale gli communicarono ſcambievolmente i loro interefli,

gli rivelarono i più importanti negozi di Stato, e gli diedero in

tiera libertà di proporre tutto ciò che credeſſe conveniente alla

comune grandezza. Il primo penſiero di Ferdinando in questa oc

caſione fu quello di porre in conſiderazione al fratello a quanto

debole ſostegno foſſe appoggiata la ſuccestìone della famiglia, e

quanto importaſſe alla conſervazione della medeſima il richiamare

Don Pietro dal Portogallo e stabilirlo in Toſcana con un decente

accaſamento. Il Portogallo era già conquistato, le milizie Italiane

erano di ritorno, e Don Antonio, l’unico comperitore del Re Fi

lippo, ritiratoſi alle Terzere attendeva colà l’ ultima disfatta delle

poche forze che gli restavano. Quel clima inſidiava a Don Pietro

la vita, il diſpendio alla Corte diſastrava la ſua economia, e i

ſuoi _diſordini contribuivano facilmente all’ uno ed.all’ altro. Il

Duca d’Alva e tutti i Toledo efl'endoliſi dichiarati apertamente

~' nemici poteano eſporlo a qualche periglioſo cimento, e finalmente

la Caſa riſchiava più di perderlo che di riceverne onore. Veste

conſiderazioni fecero naſcere la determinazione di richiamarlo con

ottime condizioni e proporli il partito di Donna Lavinia ſorella

del Duca di Urbino, ma eſſo recuſando di maritarſi ſi mostrò an

cora renitente a tornare in Toſcana fintanto che il Re non gli

aveſſe dichiarato una carica permanente e di ſua convenienza .

Rj.
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Rimostrò ancora il Cardinale eſſere ormai neceſſario ſcordarſi delle 1 5 8 o

antiche gare con la Caſa d’ Este, e volendo continuare per ragione

di precedenza a tenere l’isteſſo contegno col Duca di Ferrara, in

trodurre almeno ſincera e cordiale corriſpondenza col Cardinale e

con Don Alfonſo, i quali totalmente alieni dai di lui impegni of

ferivano di buona fede la loro amicizia. Don Alfonſo da Este, i

di cui natali ſono stati argomento di tante controverſie, era figlio

di Alfonſo I, e in conſeguenza zio paterno del Duca di Ferrara;

eſſo avea due figli, ſu i quali ormai ſi appoggiava la ſucceffione

delli Stati e della grandezza della Caſa d’ Este; prevedeva fino di

allora gli ostacoli per conſeguirla, e'reputando perciò neceſſario

l’ appoggio dei Principi Italiani e particolarmente della Caſa Me

dici, non ſapea perdonare al Duca ſuo nipote la gara che ſosteneva

contro di eſſa. Egli era stato tacitamente amico e corriſpondente

di Coſimo, nè traſcurava mezzo veruno per guadagnarſi l’aſſetto

e buona corriſpondenza di Franceſco e del Cardinale Ferdinando.

Le ſue mire rendevano a maritare Don Ceſare ſuo primogenito

con una Principeſſa di Caſa Medici, poichè l’alleanza di questa

famiglia era giudicata da eſſo la più opportuna per ſuperare ogni

ostacolo alla Corte di Roma. Il Cardinale d’Este avea adottato i

ſuoi ſentimenti, e il Cardinale de Medici avea aſſunto l’incarico

di eſſettuarli. Gradi pertanto il G. Duca la buona amicizia dell’

uno e dell’ altro, ed eſortò il fratello a guadagnarſi ſegretamente

ancora il Cardinale Gonzaga , perſuaſo eſſer questo l’ unico mezzo

di cſcluder Farneſe dalPontiſicato ſenza aver biſogno di mendi~

care l’ eſcluſiva dalla Corte di Spagna. Tutti i più rilevanti negozi

del G. Duca paſſarono ſotto l’eſame del Cardinale , il quale eſſendo

univerſalmente amato e stimato dal pubblico fece concepire ottime

ſperanze che il fratello foſſe per profittare dei ſuoi avvertimenti.

Egli alla metà di Dicembre ſe ne ritornò a Roma generoſamente

regalato dal G. Duca e dalla Bianca, e accompagnato con favori

e di
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1581

e distinzioni straordinarie, laſciando nella capitale gran deſiderio

della ſua preſenza. La Bianca proſegui a coltivare la ſua amici~

zia e obbligarſelo con le cordiali eſpreffioni; ſcriveva eſſa li ven~

tiqu ttro Dicembre: Ia vivo più-a lei che ame, poichè 'viva in la',

per il che ſem.u lei non paffio viva'e (9T. '

Il ritorno del Cardinale de Medici a Roma prevenuto dalla

-fama della reconciliazione col fratello poſe in agitazione il partito

Farneſiano che molto confidava nella loro diſcordia. Si accrebbe

però il timore di Farneſe quando ſoſpettò dell’ alleanza contratta

col Cardinale d’ Este, e maggiormente ſi confermò quando vide

aderire a questi due il Cardinale Gonzaga. Era egli malcontento

del Matrimonio di ſuo nipote con la Farneſee odiava internamente

quella famiglia, e dichiarò costantemente che l’ opera ſua non ſa—

rebbe stata impiegata per far Papa Farneſe; che anzi per riprova

di questi ſuoi ſentimenti domandò che il G. Duca s’interponeſſe

col Re Filippo, affinchè lo riceveſſe ſotto la ſua devozione. Tali

alleanze rendevano il Cardinale de Medici ormai prepotente alla

Corte di Roma, e il G. Duca prevalendoſi di questo accreſcimento

di autorità potè impiegare la di lui opera per'iinpegnare il Papa a

concertare in Italia una Lega .Foflè vanità propria del G. Duca per

imitare i concetti del padre, o uno stimolo di vendetta contro la

Porta , gli venne in idea di formare in Italia una Lega offenſiva con

tro il Turco, parendoli che le preſenti circostanze favoriſſero in

tutte le ſue parti questodiſegno. Giudicava le forze del G. Signore

indebolire notabilmente dalle rotte dateli dal Sofi di Perſia, il ſuo

teſoro eſaurito , i popoli afflitti dalla peste e dalla fame , e in ſomma

la nazione incapace di poter reſistere alle forze unite della Cri

stianità . Era da conſiderarſi il Re di Spagna ſpedito glorioſamente

dalla impreſa del Portogallo e l-a Francia occupata nelle ſue di

fcordie civili che divenivano ogni giorno più inestricabili; l’Im

peratote e la Germania tutta deſideroſa di liberarſi dal timore

del
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del Turco, e i Veneziani in ſituazione di uniformarſi ai movi~ 1 58 1

menti delli altri. Sua Santità dovea elargire al 'Re Filippo le ſolite

?grazie già conceſſe da Pio V e ſomministrare qualche ſoccorſo in

danari. Il G. Duca offeriva. tutta l’ opera ſua per la concluſione

della Lega promettendo di trattarla in Spagna e portarſi a Venezia

per questo effetto, e ſiccome avea ſoccorſo con novecentomila

ducati il Re Filippo per la guerra di Portogallo, dichiarava che

non avrebbe avuto minore zelo per una impreſa che intereſſava.

la gloria della Cristianità. Commendò aſſai il Pontefice la propo

ſizione del G. Duca , confeſsò la giustezza e l’ opportunità di questo

'diſegno, e promeſſe di farci le ſue rifleffioni per promoverlo con

efficacia. Ma le inclinazioni del Papa non erano intieramente ri~

volte per questa parte; egli non ſapea darſi pace che l’ Inghilterra

aveſſe deviato affatto dalla obbedienza e dai Dommi della Chieſa

Cattolica, e che la Regina Eliſabetta perſeguitaſſe con tanto fu

rore gli antichi fedeli; avea perciò con poche forze e con minor

conſiglio ſostenuto debolmente nella loro ribellione i Cattolici di

Irlanda, ed avrebbe deſiderato che il Re Filippo, conquistato già

il Portogallo, voltaſſe contro quell’ Iſola tutte le forze . Fece per

ciò aſſerire al Re trecentomila ducati per questa impreſa che il

Ministero Spagnolo reputava ancora intentabile e acerba, perchè

qualunque progreſſo ſi faceſſe per quella parte avrebbe animatoi

Franceſi contro la Fiandra. Rimostrava pertanto Filippo che ſe

Sua Santità ardeva di zelo di rintuzzare i nemici del Cattoliciſmo

potea tollerare che i ſoccorſi destinati contro l’ Inghilterra ſi rivol

geſſero contro i ribelli di Fiandra che pure egualmente erano 'ne

mici delfi Chieſa, e domata la loro audacia, e reſi impotenti a

ſollevarſi di nuovo, non potea dopo manearli la conquista della

Inghilterra. Era Filippo in neceffità di luſingare il Pontefice c'on

la ſperanza di alcuna di queste impreſe, poichè a Roma gli erano

ſoſpeſe le grazie-dell’ Eſcuſado, e delle Galere da uſarſi unica

Tamo I]. X x men
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1 5 8 1 mente contro gl’ infedeli,e i ſettarj . La riaſſunzione di queste con~

ceſſioni , il maneggio di questi trattati , e l’accomodamento di varie

pendenze Gíuriſdizionali eſperimentarono il valore del Cardinale

Ferdinando che appunto avea dedicato l’ opera ſua al ſervizio del

Re e gli meritarono dipoi la protezione delli affari di Spagna .

.Prosteguì nondimeno il G. Duca a inſistere ſulla concluſione della.

Lega, ma le maffime di Filippo non erano compatibili coi ſuoi

diſegni, poichè le ſue mire rendevano a profittare delle con-ceſ

ſioni del Papa per uſarle nella guerra di Fiandra e non per fare

contro il Turco delli sforzi inutili e ſenza profitto; oltre di ciò

una Lega di Principi Italiani ſarebbe stata ſempre ſoſpetta al Ga

binetto Spagnolo . ,

Distraflèro ancora il G. Duca da questo penſiero la cauſe che

novamente inſorſero di diſpiacere col Pontefice e ſuo figliolo non

ſolo per l’ alienazione delli Sforza, ma ancora per controverſie

riguardanti l’uno e l’ altro Dominio . La stretta amicizia e benevo

Lenza che fino dai tempi di Coſimo teneva unita alla Caſa Medici

quella delli Sforza di Santa Fiora facea' che il G. Duca stimaſſe

come propri gl’ intereffi di' quella famiglia, e cooperaflè con tutta

la ſua autorità al di lei avanzamento; a tal effetto per renderla

i potente alla Corte di Roma avea maritato la Conteſſa Costanza,

Sforza al figlio del Papa , avea ricolmato .Mario Sforza di onori ,

. di cariche, e. di stipendi, e il Cardinale di lui fratello riconoſceva

dall’opera e dal-la autorità della Caſa Medici la protettorìa della

Corona di Spagna . Il G. Duca Franceſco per maggiormente ristrinr

gere questa alleanza avea promeſſo al giovine Marcheſe Sforza di

darli in iſpoſa Donna Virginia ſua ſorella figlia naturaledi Coſi-mo

e della Cammílla Martelli, eſſendoſi a questo effetto iii Cardinale

obbligato di laſciarlo erede di tutte le ſue facolta. Il Conte Mario

per certo lieve diſparere avuto con Vittorio Cappello :eden-doſi

mal ſodisfatto dei G. Duca e della Bianca diede da per ſe steſſo

il
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il motivo della ſua decadenza dal favore della Corte, e il Cardi- l 5 8 l

nale Sforza non avendo nel Testamento neppure fatto menzione

del Marcheſe ſuo nipote mancò alla parola e alli appuntamenti

preſi per la concluſione del parentado. Ma tutto ciò non lo avrebbe

interrotto ſe gli Sforzeſchi appena morto il Cardinale non aveſſero

tacitamente operato col Papa per mezzo di ſuo figliolo che con`

ſcriſſe il Cappello al Marcheſe, il quale ſcordato dell’impegno

contratto con la Virginia non ebbe riguardo di domandarlo egli

steſſo. Maggior prudenza usò il Pontefice il quale diſapprovando

questo contegno rigettò le loro istanze per non ſar torto al G. Duca.

Non ſeppe Franceſco diffimulare tanta mancanza di riſpetto alla

ſua perſona, e ben lo dimostrò in occcaſione che gli Sforzeſchi

vedendoſi rigettati dal Papa tentarono di prevenire il ſuo ſdegno

con fare istanza che ſi effettuaſſero ſpeditamente le nozze . Replicò

loro il G. Duca che Coſimo avea con uno ſcritto di ſua mano orá

dinato che Donna Virginia non poteſſe ſpoſarſi ſe non compiti i

diciaſſette anni, e che non avendone ancora finiti tredici vi era

tempo a riſolverſi; ma inſistendo effi ſul trattato' già stabilito, il

G. Duca entrato in furore gli rimproverò aſpramente del loro

falſo procedere e gli rigettò dalla-ſua preſenza. Effi ſi allonta

narono da Firenze di mala grazia, e il G. Duca licenziò Mario

Sforza dal carico che teneva di Generale della ſua infanteriìa.

Questo accidente commeſſe il figliolo del Papa e l’ isteſſo Grego~'

Îrio contro la Caſa Medici in forma che non ebbe riguardo ve

runo a dichiarare la ſua parzialità per Farneſe; volle bensì co

prire con altri pretesti quel mal umore che covava ſpecialmente

contro il G. Duca, dichiarandoſi patentemente ingiuriato per il

patrocinio che accordava ſcopertamente ai banditi e in particoí

lare ad Alfonſo Piccolomini. La Bolla che Gregorio avea pubbliſi

cato contro i banditi parea una rete teſa per avviluppare i Baroni

e aver pretesti d’incamcrarei loro Feudi, piuttosto che una Legge

X x z per
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1 58 1 per estirpare dallo Stato i facinoroſi. (kiesto ſpirito lo aveano ben

dimostrato i Ministri .Camerali con le intimazíoni, citazioni, e

ſentenze le quali arricchivano la Camera ed aumentavano le ma

ſnade. Diſpiaceva al G. Duca che Alfonſo Piccolomini cadeſſe in

questi pregiudizi, e perciò lo avea richiamato in Toſcana, dove

vivendo tranquillamente riſparmiava allo Stato Eccleſiastico le

stragi .e gli aſſaſſmamenti. Egli con numeroſa truppa di banditi

avea percorſo e danneggiato varie parti di quello Stato ſenza che

Latino Orſini ſpeditoli contro dal Papa con cavalleria e fanteria

aveſſe potuto averlo nelle ſue forze, e ora viveva quieto nel G. Du

cato ſenza fare offeſa a veruno. Eſſendo stato dichiarato ribelle

del Papa e conſiſcatoli il Ducato dipMonte Marciano il G. Duca

preſe poſſeſſo del Feudo. di Campo Selvoli appartenente al mede

ſimo, quale Pio Il nel 1464 avendo dato in perpetuo Vicariato

ai nipoti dichiarò che in qualunque caſo di caducità devolveſſe

al Comune di Siena .

L’ occupazione di questo Feudo combinata con gli antecedenti

diſgusti., e con avere il G. Duca accostato ai confini un certo nu

mero di milizie fece credere che egli voleſſe ſostenere il Piccolo

mini con la forza. Nacque perciò a Roma il timore che foſſe per

movere la guerra al Papa, e fra gli ozioſi interpetri dei Gabinetti

ſi ragiona-va delle impreſe da farſi, e ſi progettava che i Papalini

tentaſſero l’acquisto del Borgo San Sepolcro ſupposto male alie

nato alla Republica, e i Toſcani occupaflèro Imola e Forli che

giustamente appartenevano a Caterina Sforza biſavola del G. Du

ca. Le mire di Franceſco erano di procedere dolcemente col Pic

colomini, perchè eſſendo alleato con le principali e più potenti

famiglie di Siena avrebbe potuto facilmente ſuſcitare delle revo

luzioni in un Paeſe che non ſi era ancora ſcordato della liberta.

Pure il Papa reclamava alla Corte di Spagna e a quella dell’Im~

peratore contro il patrocinio che aſſeriva accordato a costui, ma

avea
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avea l’indiſcretezza di permettere che la nonna, madre e figli di z 53 1

eſſo ſenza lor colpa mancaſſero delli alimenti. Il Cardinale de

Medici s’ interpoſe col Papa per conciliare questi diſpareri, e per

ottenere un atto di umanità verſo quelli innocenti. ma il Picco

lomini non potendo più contenerſi per attendere l’eſito di questa

pratiche, ſi parti' da Pienza con cinquanta cavalli e altrettanti

pedoni alla volta della Marca ,' per rifarſi quivi del danni che .ſof

friva la ſua famiglia dai Ministri della Camera. Il Papa vedendo

di non potere ſenza' il G. Duca liberare il ſuo Stato dalle ſcor—

rerìe di' costui, così eſortato dai Cardinali , fece premuroſa istanza

a Sua Altezza perchè lo richiamaſſe; il Cardinale gli mandò dei

danari perchè ſi acquietastè, e il G. Duca gli ſpedl un ſuo parente

perchè lo eſortaflè a tornare; finalmente s’induſſe a fermarſi in

Pienza, e proniestè 'di astenerſi da quello_ . eſercizio ſempre che il

Papa gli restituiſſe il ſuo, perdonaſſe a eſſo e ai ſuoi compagni, e

gli concedestè libera pratica per tutto lo Stato. Eccleſiastica; ciò

ottenendo fece ſperare che avrebbe gratificato Sua Santità con

…farli avere in forze Pietro Leoncillo, e il Cardinale de Medici

--s’ interpoſe a trattare le condizioni. Il Papa che profondeva teſori

per erigere-Collegi e Biblioteche, e che di continuo meditava Le

ghe ed impreſe per opprimere il Turco fu astretto dalla neceffità

.a capitolare con i banditi; impegnò pertanto la ſua parola, e il

G. Duca potè trattenere il Piccolomini fintanto che dopo varie

lunghezze foſſe finalmente restituito alla grazia e al poſſeſſo dei

beni. In conſeguenza di ciò ſi era il Papa acquietato ſopra il

poſſeſſo di Campo Selvoli, e il G. Duca non traſcurava dimostra~

.zioni e favori per renderſelo bene affetto, particolarmente per

-impegnarlo a impedire le diſpiacevoli conſeguenze della inconſi.

derata condotta di Paolo Giordano Orſini già ſuo cognato. Era

egli perdutamente innamorato di Vittoria Açcoromboni moglie

'di Franceſco Peretti nipote di Fra Felice Cardinale digllíontalto,

~*' il-I
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1 58 1 il Cardinale Farneſe era per eſſo un rivale prepotente che non

curando lo ſdegno e i riſentimenti di Fra Felice disturbava i ſuoi

amori e la quiete della famiglia; crede Paolo Giordano di rimo

vere ogni contrasto togliendo di mezzo il marito, e divenire paci

fico poſſeſſore della Accorambona ſpoſandola dopo ſolennemente.

Fu perciò una notte ucciſo per Roma il Peretti, e ſenza eſſer noto

-l’ ucciſore -ſi formarono vari ſoſpetti che l’Orſini aveſſe contribuito

di concerto con la vedova a'questo aſſaffinamento. Vari furono i

riflestì che fi affacciarono alla mente di Ferdinando in questa oo

caſione, poichè oltre al timore della perſona dell’ isteſſo Orſini

era da conſiderarſi il furore che dimostrava per questa donna e in

conſeguenza la neceflità d’impedirgliene li ſponſali. Operò per

tanto che ilPapa con precetti alla Accorambona, ai ſuoi fratelli

e all* Orſini vietaſſe questo Matrimonio ſotto pena di ribellione,

e ordinaſſe ancora che non poteſſero ſcambievolmente parlaríi e

vederſi. Procurò ancora Ferdinando che un certo Cavaliere gii

aſſente da Roma che altre volte avea ferito il Peretti ſpargestë fra

i ſuoi amici il ſoſpetto di eſſere stato l’ autore di questo omicidio,

ina l’ Orſini combattuto dall’onore e dalla paffione li confidò di

estere egli il .ſolo colpevole. La debolezza di costui e l’avidirà 'dei

Ministri di ſpogliare i Feudatarj poſero il Cardinale de Medici

in grande agitazione. .tantopiù che temeva poteſſe riſentire di

questi diſastri Virginio Orſini ſuo nipote che egli amava tenera

mente; pure potè trattenere il Papa dal procedere con rigore col

ſolo oggetto di favorire -il G. Duca e impedire la rovina di quella

famiglia. Per meritarſi intanto la protezione del G. Duca e del

Cardinale ín questi travagli promeſſe l’ Orſini per lettera all’uno

ed all’ altro di non ſpoſare l’Accorambona , e finalmente avendo

fatto al Papa l’isteſſa promeſſa ceſsò ogni timore che ſi procedeſſe

contro di eſſo col rigore delle Leggi.

r‘‘‘"~ "Restava :però il punto più difficile'di ottenere la pace dai

. - Pe.
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Peretti e aſſicurare l’ Orſini dalle vendette del Cardinale di Mon- l 581

talco. Avea l’Accorambona quattro fratelli due dei quali promo

vevano gli amori di Farneſe, e gli altri quelli dell’ Orſini, e ſicco

me il Peretti ſuo marito ſi opponeva ad ambedue questi amanti,

perciò il Cardinale ſoſpettando che il colpo veniſſe dalli Accoram

boni era incerto quale di effi gli aveſſe ucciſo il nipote. Pure chiun

que credeſſe eſſer l’ autore di questo ecceſſo ſacrificò ogni riſenti

mento al riguardo di non farſi dei nemici, ed occultò la ſua na

turale ferocia con atti di docilità e di tolleranza .. Non era questa

la ſua prima diſgrazia , perchè forſe non meno restava afflitto per

la morte dei Cardinali Sforza ed Orſini che faceano aperta pro

ſeffione di condurlo al Pontificato. In queste circostanze giudicò il

Cardinale Ferdinando di ſuo vantaggio l’acquistarſi l’ amicizia e

confidenza di eſſo, poichè la dichiarata ſua nemicizia con. Farneſe

univa i loro intereffi, e ſuccedendo di- farlo Papa ſi luſingava di

averlo per istrumento ſicuro da vendicare le ingiurie ricevute dai

ſuoi avverſari. Offeri pertanto al Cardinale di Montalto la ſua

amicizia promettendoli di promovere i ſuoi intereſſi non meno

di Sforza e di Orſini purchè ritrovastè in eſſo una eguale e ſincera

corriſpondenza . Parve- al Peretti già' sbigottito da tanti accidenti ,

che il Cielo gli mandaſſe questo colpo di fortuna per ſollevarlo,

e .tutto lieto di aver guadagnato l’appoggio del più potente fra i

Cardinali dedicò a Ferdinando tutto ſe steſſo- e la ſua volontà .

Questo notabile accreſcimento di partito combinato col favore che

gli accordavano le Corti Imperiale e di Spagna poſe il Cardinale

de Medici al di ſopra delli intrighi di Farneſe e lo reſe prepotente
nella Corte di Roma .. Tentò Farheſe per opera del Conte Niccola i

di Pitigliano di umiliarſi al G. Duca e reconciliarſi con eſſo' e col

Cardinale, ma non ebbe la ſorte che' gli foſſe creduto. Il' figlíolo

del Papa vedendo mancare la ſanità di ſuo padre, e riflettendo

alla neceffità di guadagnarſi un valido appoggio per dopo la morte

di
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z 581 di eſſo ſpedl eſpreſſamente al G. Duca a ſcuſare la 'ſua paſſata

condotta e offerirli la ſua ſervitù per acquistarne il patrocinio e 'a

protezione. Fu perciò concertato di render comuni gl’ intereffi fra

loro, d’ indurre il Papa ad una promozione di ſoggetti che foſſerodi

comune ſodisfazione, e di coadiuvare la reſoluzione delle penden

ze Giuriſdizionali con la Corona di Spagna, e la favorevole ſpe

dizione delle grazie demandata dal Re. La durezza del Papa era

uno ostacolo inſuperabile, ma finalmente rieſci il vincerla e farli

merito col Re della conferma delle grazie e di altre reſoluzioni

che eſſo deſiderava .Gradi aſſai il Re Filippo le premure del G. Du

ca e del Cardinale verſo i ſuoi intereffi, e non laſciò di darne

all’ uno ed all’ altro delle dimostrazioni, poichè al G. Duca ſpedi

il Toſone, e dichiarò in Conſiglio che avrebbe gradito che i ſuoi

Ministri gli accordaſſero ſenza difficoltà il trattamento di Altezza.

Al Conte di Olivarez destinato Ambaſciatore a Roma conſegnò il

diſpa'ccio della protettorìa di Spagna per il Cardinale de Medici

e gli ordinò che non` ſolo delli affari del Pontificato, ma di tutti

- quelli concernenti la quiete e la ſicurezza d’Italia attendeſſe il Con

' ſiglio di ambedue, ſenza del quale non prendeſſe alcuna determi

nazione . L’ arrivodiquesto Ambaſciatore in Italia era dal G. Duca

atteſo con impazienza, poichè eſplorata col di lui mezzo l’ inten

zione del Re poteva darſi una più certa direzione alli affari. In

tanto estendendo al di fuori la ſua autorità , e rendendoſi più riſpet~

tabile alli emuli ſuoi, pensò ancora di liberarſi da chi tentava di

ſoverchiarlo nel governo del proprio Stato.

VittorioCappello divenuto col favore della ſorella prepotente

- e odioſo ai Ministri ed ai ſudditi abusò tanto della fila grandezza

. che finalmente cominciò a diſpiacere alla ſorella e al G. Duca ,

Con eſſo era alleato un Fra Geremia da Udine Frate Conventuale

di S. Franceſco, ſpirito intrigante e ambizioſo che tutto ſi facea

lecito per guadagnarſi il- favore della Corte e mantenerſi impune

men
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.mente nell’eſercizio di tutti i vizi. Costui mediante l’ autorità e 1 581

.protezione del G. Duca era ſalitoai gradi più ſublimi della Fra

;terììa e facea profeliìone di renderli ſervizio con eſplorare gli animi

-dei Cardinali, e ingolfarſi nei più reconditiintrighi della loro am

bizione. Era parimente in poſſeſſo di uno straordinario favore Ot

tavio Abbioſo Ravennate che ſerviva il G. Duca con carattere di

.Segretario preſſo la Republica di Venezia. Egli era fiato il me~

diatore perchè Natale Conti nella Storia che ſcriveva dei ſuoi

tempi inſeriſſe non ſolo quanto deſiderava il G. Duca ſulla con

troverſia di precedenza, e ſulla conceffione del titolo, ma ſerviſſe

ancora` al Concino col far menzione della nobile ſua genealogia.

WeI vecchio Ministro dotato di rari talenti e pieno di meriti e

di ricchezze nelli ultimi anni della ſua vita non ambiva che a to

gliere dalla memoria delli uomini la notizia che egli era figlio di

un zappatore di terra, e imaginando la ſua diſcendenza dalli an

tichi Conti di Talla e di Catenaia volle che Natal Conti ne inſe

riſſe male a propoſito un lungo disteſo nella'ſua Istoria (*) . Fruttò

all’ Abbioſo questa pratica di eſſere impiegato al ſervizio del-Car

dinale, ma poi dalla Bianca conoſciuto il ſuo ardire e l’acutezza

dell’ ingegno nel trattare gli affari lo propoſe al G. Duca per riſe

dere a Venezia . Fu tutta ſua opera la corriſpondenza della Bianca

con i Cappello per l’ effettuazione del Matrimonio, e per la figlio

Ianza di S. Marco accordatali dalla Republica. Con tali meriti

egli era divenuto l’ arbitro della G. Ducheſſa, ma i ſuoi intereſſi

'non ſiconciliavano con quelli di Vittorio e del Frate che più di

eſſo ne pretendevano . Con tutti costoro ſi clefireggiava' il Serguidi

malcontento di vederſi vinto dalla loro ambizione, e mostrandoſi

' totalmente rimeſſo alla volontà e determinazioni del-Principe at

tendeva l’ occaſione propizia per diſingannarlo delle loro fallacie.

Tomo II. Y y Il- -i

(“j Ved. edi:. di Venezia 1581. pag. 59;, . .-. -.. . ‘ .‘ s 'ÌÌ o
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1 58 z Il Cardinale de Medici gli odiava tutti egualmente, ma stima”.

minor pregiudizio al decoro di ſuo fratello che il Serguidi preva

leſſe nel trattare gli affari. Egli' fu che diſcopri la mala fede di

'Vittorio, che animava gli Sforza contro il G. Duca, ele impostu

re e l’enormità di Fra Geremia; l’ Abbioſo fece comuni colSerguidi

i propri intereffi, ed ambedue contribuirono ad illuminare Fran

ceſco e perſuadere la Bianca. Eſſa era già mal ſodisfatta del fra

'tello che pretendendo di far precedere ſua moglie alla Pellegrina

nelle onorificenze di Corte avea più volte cagionato alla medeſima.

dei diſpiaceri; al G. Duca non piaceva il diſpendioſo manteni

mento che eſigeva Vittorio, e molto meno che egli ſi arrogaſſe la

liberta di diſporre con tanto arbitrio delle ſue rendite , perciò am

bedue di concerto gl’ intimarono di allontanarſi dalla Toſcana ,

tanto più che la malattia di ſuo padre poteva ſervirli di un deco

roſo pretesto per ritornare a Venezia. Non valſero le giustifica

zioni, le ſcuſe, e i pretesti di qualche indiſpoſizione della moglie,

'poichè fu forza di'ritirarſi e cedere il trionfo al Serguidi; il Frate

ſi fuggi naſcostamente dalla Città che ſi riempi tutta di ſatire e

di libelli contro costoro. L’Abbioſo ſi contentò di ritornare al

ſuo carico arricchito di benefizi e di ricompenſe , ed al Serguidi

restò appoggiata la principal direzione del Governo e del Gabi

- netto. II G. Duca pareva già stanco delli affari, vivendo lontano

dalla capitale, e ſcorrendo continuamente per le ſue Ville ſenza .

volere ammettere alla ſua preſenza veruno dei ſudditi che recla—

.maſſe; ſi occupava volentieri nei paſſatempi e nel ricevimento dei

perſonaggi e in questo tempo ſi ſegnalo con i divertimenti e feste

date all’Arciduca 'Maſſimiliano, il quale avendo accompagnato a

Genova l’Imperatrice vedova che paſſava in Spagna, era stato

invitato a veder la Toſcana . La vanità di ſostenere la ſua dignità

lo stimolava a renderſi grati i Principi della Caſa d’Austria , poi

chè in Germania era imminente una Dieta, in 'cui dovea eſami

narſi
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narſi la controverſia di precedenza col Duca di Savoia, e l’ abuſo z 5'8 3

introdotto dai Principi d’ Italia di attribuirſi il trattamento di Al

tezza e di Sereniffimo ſenza veruna conceſſione lmperiale. . x

Non ſapevanoi Principi d’ Italia accomodarſi alle diſpoſizioni

del diploma di Maffimiliano II del 15.76 che costituiva tutti i Du~

chi in grado inferiore al G. Duca , e perciò tentarono di anniciti--

lario ool fatto e di pareggiarſi al medeſimo. ll Duca di Mantova:

era stato il primo ad attribuirſi l’isteſſo trattamento , dipoi quello

di Ferrara e tutti gli altri per ordine concordando di mano in.

mano fra loro. di uſarlo , e impegnando per questo effetto iCardi

nali loro aderenti, i Feudatarj, e i Cavalieri più riguardevoli.

Il Cardinale d’Efle eſſendo a Venezia aveva potuto estorquere a

voce questo trattamento dal Doge per il Duca ſuo fratello, e la

Republica diſapprovò altamente questo contegno, e fu dichiarato'

un corſo inwnſiderato di lingua e non un atto procedente dalla '

pubblica autorità . Nondimeno la pratica introdotta comunemente

dai reſpettivi ſudditi e dalle perſone di qualità aderenti di quei

Principi facea sì che restafl’è avvilito il Diploma di Maffimiliano,

e il G. Duca fremeſſe di avere inutilmente impiegato tante cure

o tanto danaro per ottenerlo. Molto più ſi doleva di vedere i ſuoi

emuli trionfare autorevolmente alla Corte di Francia afiìstiti e

protetti a ſuo diſpetto da quella Regina; egli averebbe deſiderato

di potere ridurre a quella Corte le ſue convenienza nello Stato'

Primiero, e già qualche ſuo corriſpondente gli faceva ſperare che'

quella Regina pentita della ingiuria foſſe per darli ſodisfazione.

Determinò pertanto di eſplorare il-'di lei animo'e inviare a-quella‘

Corte un ſuo Segretario valendoſi del pretesto di eſigere il reſiduo

dei ſuoi crediti prodi-.denti dalli Imprestiti fatti a1 Re Carlo IX

giacchè appunto ſpiravano allora i termini delle aſſegnazioni. A:

questo ſolo effetto dovea estenderſi' la ſua commiffione, ma li li

accordava la libertà , ſecondo l’ occaſione , di rimproverare alla Res

Y y. a gina
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i 58 1 gina il 'ſuo malanimo verſo' la Caſa Medici, e l’ ingiuria fatta al

' G. Duca. Arrivato il 'Segretario a Parigi ed eſposta la ſua com

miſſione, la Regidaagliediſſe :.' Io nan :ò come potrò aiutare questo de

ſalario del G. Dura, pair'hè accomoda al Re di Spagna un míllione rl’ oro

per volta, e con noi la guarda adeffò in :i poca ſòmma. Rimostrò il

Segrerario'che ſe il Re di Spagna era stato ſervito di groſſe ſom

me aveva anco mostrato di tener più conto del G. Duca che non

aveva fatto lei, la qualelo avea maltrattato e fattoli una ingiu

ria che-non- meritava. Qteflo, diſs’ella, 'lo cmfeffò e lo feci perchè

il G. Dura non tim como di me, anzi con tanto diſpiacer‘ mio e del Re

ci .Infarto ammazzare ſhgli occhi Troilo Orſini ed altri, che non ri par

ben fatto, eſil-ndo que/lo Regno lihero, e che ognuno ci può stare. Re

plicò il Segretario che avendo l’ Orſini e altri peccato così grave~

mente. contro il G. Duca non conveniva a lei, che era pur del

ſuo ſangue , proteggerli e ſoccorrerli con danari . 01- basta, ripreſe

la Regina, ſèrivere al G. Duca che mm proceda più di questa maniera,

e-maffimammte in non.fare ammazzare peiſſò'na in que/Z0 Regno , pera/;è

delle figlia. non la comporterà. O`uesto primo colloquio non pro'

duflè veruno-effetto coerente al deſiderio del G...Duca perchè quel

Re-eractroppo; eſaoerbato contro di eſſo per gl’ .imprestiti fatti alla-

Spagna e perl’ intereſſe mostrato nella guerra del Portogallo. Don

Antoniotfeampatodalle ſue disfatte ſi ritrovava a Parigi trattato

ooltl'tolosdà Re, ed allestiva. col ſoccorſo della Regina una Flotta

perſostenerſi alle Iſole Terzere che ancora stavano ſotto la ſua

obbedienza. Il Conte di Briſac, la Rochefocault, e Filippo figlio

di Piero Strozzi* aveano‘dedicato a quel Principe il loro ſervizio

e valore . La ſua preſenza irritava tutta l'a Francia contro il Re

Filippmçe il G. Duca che gli avea ſomministrato tanto danaro

partecipava *largamente .dell’ odio univerſale di quella Nazione.

Nondimeno un Principe. che potea dare ſoccorſi si riguardevoli

non era internamente diſprezzato, ma averebbero voluto distac

car
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carlo dalla confidenza di Spagna e obbligarſelo con qualche vin

colo permanente e durevole. Fu pertanto proposto tacitamente al

Segretario il Matrimonio della primogenita del G. Duca col Prin*

cipe Ereditario di Lorena, la qual famiglia eſſendo tanto con-'

giunta con quella del Re potea conſiderare questo parentado come

fatto col Re medeſimo. Ciò avrebbe dato occaſione non ſolo di

restituire al G. Duca le ſue convenienza alla Corte, ma anco di

accreſcergliene delle nuove; oltre l’ appoggio del Re di Francia

e 'l’ alleanza della Caſa di' Lorena erano ancora' da conſiderarſi le

alleanze e relazioni che avrebbe potuto acquistare con gli Elettori

e Principi della Germania, preſſo dei quali tanto il Re che il

Duca di Lorena poteano accreditarlo e farli partito. Il Segretario

come mancante di facoltà per trattare recusò di partecipare la.

propoſizione, e il G. Duca recuſando qualunque unione con la

Corte di Francia per non diſpiacere a Filippo non diede luogo

alla pratica. Anco il Duca d’Angiou fratello del Re diſperando

ormai di concludere il Matrimonio con la Regina Eliſabetta fece

trattare per mezzo dell’ Abbate del Bene ſuo confidente di ottenere

1’ isteſſa primogenita; ma ſimili propoſizioni fatte indirettamente

apppreſe il G. Duca che unicamente rendevano ad eſplorare il ſuo

-animo per ritirarlo dalla aderenza di Spagna . Finalmente ſi accorſe

che la Corte di Francia volea restítuirgli a caro prezzo le ſue conve

nienze, e conſiderando che quando ancora aveſſe ottenuto ciò con

facilità restava in grado eguale a Savoia e Ferrara che non aveano

luogo in Cappella, richiamo il Segretario e renunziò intieramente

ad ogni corriſpondenza con quella Corte. "

In Italia creſceva ogni giorno più la confuſione dei gradi e

ciaſcuno dei Principi onorava ſe steſſo a ſuo modo; il Duca di

Urbino ſi era recentemente arrogato il trattamento di Sereniſſimo

e già ſi attendeva che l’ isteſſo faceſſero ancora le piccole Republi

che , e i Feudatarj benchè non Sovrani. I ſoli Veneziani non attri

1582
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l 58 z buivano a veruno questo trattamento perchè pretendevano che in

Italia niun altro poteſſe e doveſſe giustamente uſarlo ſe non il lor

Doge . Per distinguerſi adunque dalli altri Principi Italiani il G. Du

ca fece ricorſo a quella Republica affinchè gli accordaſſe quel trat

tamento, luſingandoíi che la figliolanza della moglie, e l’ oſſequio

da eſſo dimostrato ſempre verſo di eſſa poteſſero meritarli questa

condiſcendenza. Procurò che questo atto foſſe accompagnato da

una istanza dell’ Ambaſciatore imperiale che a nome di Sua Maestà

domandaſſe alla Republica che non ſecondaſſegli abuſi introdotti

dalli altri Principi, e faceſſe eſequire il diploma di Maffimiliano

e i ſuoi decreti a favore del G. Duca. Ma uno-impenſato ſucceſſo

avendo commoſſo gli animi di quei Republicani interroppe la pra

tica di questo affare. Le Galere di S. Stefano-nel corſo ordinario

V' che faceano in Levante aveano predato una Nave detta Gagliana

carica di merci appartenenti a Turchi, ed Ebrei; aveano pari

mente predato fra Cerigo e Capo S. Angelo un Caramuſah carico

di grani appartenente al Bey di Rodi, il quale ne avea portato

alla Republica i ſuoi reclami accompagnati ſecondo lo stile Tur

cheſco dalle minacce . Il Mare dove era fatta la preda era di quelli

che nelli ultimi trattati la Republica fi era obbligata alla Porta

di mantener ſicuri ai legni Turcheſchi, e in conſeguenza il Bey

ſl doleva che il Caramuſall era stato predato o di conſenſo della

Republica o dei ſuoi ſudditi. Il ſoſpetto con cui stavano di conti

nuo i Veneziani delle riſoluzioni del Turco gli poſe in agitazio

ne, ed avrebbero ardentemente deſiderato che il G. Duca faceſſe

di meno di tenere quelle Galere e promovere un Ordine che gli

produceva tali disturbi. Per ſostenere intanto la loro dignità ei

diritti che credevano di avere ſul Mare preteſero ingiusta l’ una e

l’ altra preda e in conſeguenza determinarono di domandarne per

giustizia la restituzione.O`uesta controverſia preſe due aſpetti, i’ uno

privato e l’altro pubblico; il primo riguardava l’eſame ſe il pa

dro
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drone della Nave nato in Pera godeſſe i privilegi di nazionalità

Veneta, e ſe i Porzionieri Turchi ed Ebrei aflicurati dai Veneti ſi

difendeſſero parimente con i privilegi delli aſſicuratori; il ſecondo

ſiccome riguardava la giuriſdizione del Mare e non poteva perciò

eſaminarſi a termini di giustizia era il più pericoloſo per le con~

ſeguenze che potea produrre di mala ſodisfazione fra un Principe

e l’ altro. Ambedue questi diritti di giustizia e di giuriſdizione ſi

avvaloravano con l’ oggetto principale di non eſporre il primo

antemurale della Cristianità a nuove guerre col Turco . Il G. Duca

ſiccome tenaciffimo di tutto ciò che riguardava il libero eſercizio

della ſua Sovranità, giudicando che i Veneziani con pretesto di

.non movere il Turco contro di effi rendeſſèro a farſi una privativa

della navigazione del Levante rígettò acremente la loro domanda.

e denegò per giustizia qualunque restituzione. Replicò che quanto

le ſue Galere doveano riſpettare i Vaſcelli e robe dei Veneziani,

altrettanto erano tenute a perſeguitare i legni e mercanzle di Tur

chi e di Ebrei; che il padrone della Nave Gagliana era'ſuddito

della Porta, e l’ avere per afficuratori dei Veneziani non portava

conſeguenza , perchè le ſicurtà non preſuppongono dominio, e ſono

ſottoposte alla incertezzadelli accidenti. Che l’amicizia da eſſo

profeſſata con la Republica ſiccome non avea mai ſalvato i legni

dei ſuoi Vaſſalli dalla perſecuzione dei Turchi, così non era giusto

che ſalvastè i Turchi dalle ſue Galere, e non poco guadagno era

Per la Republica che le Galere riſpettaſſero le merci Turcheſche

ſui Vaſcelli Veneti, e ſi astenefièro per riſpetto della medeſima

'dal far prede nel Golfo; finalmente che egli volea eſſerli amico e

non ſuddito, e qualora la Republica aveſſe chiesto in dono e non

per giustizia le prede, eſſo ſi ſarebbe fatto un pregio di regalar

gliele. Parve ai Veneziani aſſai riſentita questa replica del G. Du

ca, e non corriſpondente alla oſſervanza da eſſo fino a quel tempo

dimostrata con loro, e perciò eſacerbati per tal novità rimeflèro

ad

1582
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z 58 z ad un più lungo e maturo eſame la riſoluzione da prenderſi per

potere intanto giustificare con le prove la loro aſſerzione. Il G. Dn

ca era fermo nel ſuo propoſito, ma più gravi diſastri vennero in

questo tempo a turbarli la quiete; il Principe Don Filippo unico

figlio maſchio e ſucceſſore nel Gran Ducato molestato dai vermi,

da accidenti di epileſsia, e da febbre dopo diciaſſette giorni di

malattia mori li ventinove di Marzo. Il G. Duca ſenti interna

mente questa perdita, ma ſiccome ad imitazione di ciò che avea

fatto il Re Filippo nella morte dei ſuoi primogeniti non volle di

mostrazione alcuna di lutto e di condoglienza, questo atto ricevi:

.dal pubblico una ſinistra interpetrazione. Aſſai più di ſenſibilità

dimostrò il .Cardinale perchè amava teneramente questo fanciullo.

.e perchè prevedeva le funeste conſeguenze di questa perdita.

CAPITOLO SESTO

Sentimenti del G. Duca e dei fratelli per provvedere alla fittceffione:

Voto delli Elettori ſòpra la precedenza fra il Dnm di Savoia e il

G. Dura: Qterele con la Republica di Venezia che poi degenerano in

monde/la rottura: Si ſèioglie la Lega dei Principi Lombardi contro

il G. Duca: Si stabiliſce il [Matrimonio {Il Donna Virginia con Don

C-e/Zire d’ Este: Trattato Matrimoniale di Donna Eleonora col Prin~

.. tipe di Mantova: Soſpetti inſörti contro il detto Principe e giusti/ì

cnziane dei medeſimi.

Ello stato di deſolazione in cui la morte del Principe Filippo

laſciò la Caſa de Medici inſorſero dei ſoſpetti e delle ama

.rezzc piuttosto che dei concerti per ripararne i diſordini. Vedeva

il G. Duca la ſua famiglia ormai eſposta al caſo .ii terminare,

giacchè l’infeconditò della Bianca lo eſcludeva perpetuamente da

ogni ſperanza di. ſucceffione; il ſuo cuore combattuto da questa

trista
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trista rifleffione, e dalla gelosììa di vedere ſpianarſi al fratello la 1 58;

strada per ſalire ſul trono lo constituiva nella più tetra malinco

nia. Viveva perciò nella ſolitudine di Pratolino lontano dalla

Città dove ciaſcuno l’ odiava, ſollevandoſi con la compagnia della

Bianca che eſſo era costretto ad amare apparentemente per non

confeſſare al pubblico il proprio errore. Costei agitata interna

mente non meno di ſuo marito era tormentata dal riflettere alla

propria infecondità, e dalla ambizione di collocare ſul trono Don

Antonio ſupposto ſuo figlio. Non vi fu empirico di quà e di là

dai monti che non gli ſuggerillè rimedj per fecondarſi, e non vi

fu rimedio che eſſa non provaſſe per questo effetto, che anzi non

ſi avvedeva che tanti ſegreti, medicine e cure l’ allontanavano

ſempre più da quella ſperanza che la luſingava, e la conduce

vano a perdere la ſanità. Eſſa riteneva il marito dal ſollecitare

i fratelli ad un accaſamento e non credea impoffibile coll’appog

gio del Re Filippo torcere il corſo alla ſucceffione dello Stato per

farla cadere nel ſuo Don Antonio. Il Cardinale all’ opposto riflet

tendo che lo stabilire nella famiglia così bella Sovranità era costato

ai ſuoi antenati un ſecolo di cure e di diſastri, era diſposto di ſa

crificare al bene della ſuccestìone-quella grandezza che gli procu

rava il grado Eccleſiastica, e prender moglie con ritirarſi ad una

vita privata . Don Giovanni ſuo fratello naturale‘ potea facilmente

ſuccederli in Roma , e la ſua direzione avrebbe potuto eſſer bastante

per conſervare a quella Corte il partito e gli amici della famiglia;

pure prima di determinarſi propoſe a Franceſco di tentare nova.

mente l’ animo di Don Pietro , e intereſſare ancora per questoeffetto

le premure del Re Filippo. Il carattere di Don Pietro non era ca

pace di ſenſibilità per la gloria, e per l’ intereſſe della famiglia,

poichè non avea nè amore nè stima per veruno dei ſuoi fratelli, e

già ſi era fatto un abito di ſempre contradire ad ogni loro deſiderio;

il più depravato libertinaggio gli faceva aborrire un vincolo che

Tomo II. Z z l’ ob
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x 5 8 z l’obbligavaa dei riguardi . e l’avarizia del G. Duca ſuperiore alla

di lui prodigalità lo teneva continuamente in angustie; aggravato

di debiti per 1’ ecceffivo diſpendio fatto alla Corte, il G. Duca

mentre prestava al Re tante ſomme ſenza frutto non arroffiva dì

profittare ſu gli errori di ſuo fratello; amareggiato dunque da cos).

crudo trattamento dctestava il G. Duca, e diſprezzava il Cardi

nale che predicava ſempre morigeratezza e prudenza. Alle nuove

istanze moſſeli dai fratelli replicò che fi opponeva il voto fatto a

Dio nell’ atto di avere ſcannato la moglie, nè vi ſu Teologo che

lo perſuadeflè a credere invalida quella promeſſa. Il Re Filippo

per mezzo di un Segretario gli avanzò le ſue premure perchè con

ſentiflè ad appagare il deſiderio dei fratelli, ma egli non arroſsl

di dare una repulſa ancora a Sua-Maestà, anzi che temendo che

la di lei autorità foſſe impiegata per astringerlo a questo paſſo me

ditava di fuggirſene in Inghilterra ed implorare la protezione di

quella Regina . Fu perciò neceſſario che il Re impiegaſſe nuovi

uffici per trattenerlo alla Cortee rimoverlo da quella riſoluzione.

Nondimeno non diſperò Filippo di rendere al G. Duca questo ſer

vizio, e lufingando Don Pierro di una carica permanente e conve

niente al ſuo rango, dopo tanti tentativi lo induſſe finalmente a

dare 'la ſua parola di contentarſi di prendere nuova moglie. Tutto

ciò però non appagava l’ agitato ſpirito del Cardinale inſoſpettíto

maggiormente dalle diſpoſizioni che vedeva in Firenze; poichè Don

Antonio diveniva ogni giorno più l’ oggetto delle premure e della

tenerezza del G. Duca, il quale già gli avea astègnato la Guardia

Tedeſca, ed' avendo Filippo dato al Feudo di Capestrano il titolo

di Principato, era riconoſciuto da tutti ſotto la denominazione di

Principe . Ciò lo mosti: principalmente a ſpedire alla Corte di Spa

gna un ſuo Gentiluomo dei più confidenti affinchè quivi riſedeflè

continuamente ed eſploraſſe più dappreſſo le pratiche del'fratello

in ordine alla ſucceſſione dello Stato. La protezione delli affari di

` Spa
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Spagna ottenuta col recente arrivo del Conte di Olivarez gliene 1 53;

ſomministrava tutto il pretesto.

. Era da lungo tempo atteſa con impazienza la venuta di questo

Ministro, e il G. Duca ſi portò eſpreſſamente a Livorno per ab

boccarſi con eſſo. Non fu riſparmiata la 'più gentile accoglienza

per obbligarſi un ſoggetto a cui il Re avea confidato la direzione

delli affari d’ Italia, e da cui potea non poco dipendere la quiete

del G. Duca e della Toſcana. Sebbene egli corriſpondeſſe a tanta.

officioſità col dichiararſi tenuto a 'riſpettare e ſervire Sua Altezza ,

produſſe nondimeno una straordinaria ſorpreſa' il ſentire che egli

era giunto ſenza ſpeciali commiffioni, e il vedere che non troppo

volentieri ſi prestava a communicarli le intenzioni e'gl’intereffi

del Re. Aſſai più 'strano però li'parve il pretesto con cu'i‘volle

occultarli i ſentimenti del Re circa il nuovo Pontificato, poiche

dichiarò che Sua Maestà' temendo d’incorre're nelle cenſure-fulmi

nate da Paolo IV contro quelli che trattavano pratiche per il Pa

pato non volea perciò illaqueare 1a- ſua coſcienza e ſi riſervava'a

riſolvere alla Sede-vacante . Nondimeno diffimulò qualunque ama

rezza e procurò d’intraprendere- con eſſo una confidente e ſincera

a corriſpondenza; conoſceva ciò eſſere effetto dell’odiodel Cardinale

di Granvela, il 'quale per opera de'l G'. Duca e del.Cardinale de

Medici eſſendo stato rimoſſo dal trattare gli affari del Re in Roma -,

divenuto capo principale del Conſiglio di Spagna inſpirava a tutti

i Ministri d’Italia la diffidenza e il diſprezzo contro la Caſa Me

dici ; eraſi molto indebolita la ſua autorità 'col Re Filippo, e. non

avea potuto impedire c'he-ii Cardinale de Medici otteneſſe 1a pro~.

tezione delli affari di Spagna . Giunto pertanto Olivarez a Roma

poſe il Cardinale Ferdinando in poſſeſſo della nuova dignità con

feritali dal Re, ma usò l’ artifizio di non communicarli le istruzioni

e il diſpaccio per avere occaſione di limitargliene le incumbenze.

Così artificioſo procedere fu cauſa non ſolo della mala intelligenza

Z z z di
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j 58z di questo Ministro con la Caſa Medici, ma in progreſſo ancora

della intiera alienazione della medeſima dalla Corona di Spagna,

e d’ indurre il ſucceſſore di Gregorio a prendere contro il Re Fi*

lippo delle forti riſoluzioni. Conobbe allora il G. Duca che il Re

ſi valeva unicamente di eſſo per ſenſale di cambi, e che stimava

ſolo l’ opera ſua tanto quanto poteva eſſerli utile nelle occor

renze; convenne perciò variar ſistema e ſeparare i propri inte*

reffi da quelli del Re, e procurare ſingolarmente una più ſolida

reconciliazione col Papa, e diſporlo a stabilire in Roma più fon

datamente il partito e l’ autorità della Caſa Medici. Egli ſi era

già fatto merito con aver procurato la morte di Pietro Leoncillò

da Spoleti il più terribile di quanti aſſaffini infestavano con le ma

ſnade lo Stato Eccleſiastico. Costui in compagnia di centoventi fa

cinoroſi avea ſaputo ſchivare le inſidie e la forza di una truppa

di quattrocento cavalli leggieri che lo inſeguiva; refugiatoſi in

Galeata terra del G. Duca preſſo certi ſuoi confidenti potè in eflì

più delle Leggi della amicizia e della oſpitalità la ſperanza dell’

utile, e perciò lo ammazzarono; oltre la coſpicua taglia avea il

Papa promeſſo per Bando a chi l’uccideſſc la facoltà di rimettere'

dieci banditi a ſua elezione benchè riſervati e incorſi nelle pene di

leſa Maestà. Alfonſo Piccolomini per oſſervanza di ſua parola avea.

procurato di farlo cadere in questo laccio per movere il Papa ad

ultimare la ſpedizione del ſuo perdono che ancora restava pen

dente. Stupiva ciaſcuno che mentre un bandito oſſervava rigoro

ſamente la ſua parola, il Papa non aveſſe ribrezzo di mancare

alla propria data già al Cardinale de Medici in preſenza di altri,

e confermata per lettera di ſuo figliolo al G. Duca . Egli non volle

mantenere ad Alfonſo quanto avea promeſſo e neppure accettarlo

per uno dei dieci nominati dall’ ucciſore del [concilio. Ciò ſu cauſa

che Alfonſo con centocinquanta cavalli ſi movestè novamente da

Pienza Per mettere a ferro e fuoco i primi Villaggi che ſe li affez

riva.
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riva'no davanti nello Stato Eccleſiastico, e principalmente nel ter- 1 582,

ritorio di Castello della Pieve . E ſiccome la ſua ſortita fece corag

gio alle altre maſnade ſpaventate per la morte del Leoncillo, ſi

andava perciò formando inſenſibilmente una unione da produrre

con facilità una revoluzione in tutto lo Stato. Il Papa pieno di

roſſore e di timore dovè novamente ricorrere al G. Duca così con

ſigliato dai Cardinali e dallo isteſſo Ambaſciatore di Spagna. Il

G. Duca replicò che averebbe impiegato tutte le ſue premure e

la ſua autorità per richiamarlo, ma non volea ſoggettarſi a ve

derſi mancare di fede la ſeconda volta; fu perciò neceſſario che il

Papa ſi adattaſſe a nuove capitolazioni e l’eſſettuaſſe, e dipoi il

G. Duca operò che Alfonſo ſi ritiraſſe dallo Stato Eccleſiastico e

ſi portaſſe a militare in Francia .

Il ſuo maggiore impegno era però allora indirizzato tutto alla.

Corte Imperiale, dove nella Dieta imminente doveano regolarſi

i trattamenti ed i titoli dei Principi dell’ Italia. Domandava il G.

Duca all’ Imperatore qualche freno all’ abuſo, e alle uſurpazioni

introdotte rimostrando che il privilegio di Maflîmiliano era così

avvilito che tutti già gli erano divenuti eguali; che questa egua

glianza oltre che ſi era formata ſenza il conſenſo di Sua Maestà

poteva eſſere cauſa parimente di diſcordiee di male ſodisfazioni;

poichè non eſſendo poffibile il contentare tutti i Principi d’ Italia

con una isteſſa ſeſſione rimanevano nell’ isteſſo grado le controverſie

di precedenza; che il nuovo trattamento aſſunto dal Duca di Urbi

no ſolleticava il Vice Rè di Napoli e il Governatore di Milano

a fare altrettanto, e il Papa cauſa principale di questi diſordini

permetteva tacitamente che il ſigliolo, i nipoti e iCardinali di

ſpenſaſſero titoli a loro talento; la distinzione dei ranghi e delle

precedenze e’l‘er tanto nell’ordine delle coſe che fino all’ Inferno

ſi trovavano i ranghi tra i diavoli e trai condannati ;perciò s’ im

poneſſe qualche freno a tante uſuìpazioni, e ciaſcheduno ſi con

te
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g 583 teneſſe nei limiti dei propri diritti. Rappreſentava il Duca di

Savoia al corpo delli Elettori che la ſua famiglia proveniente da

quella di Saſſonia da remotiffimi tempi era stata ſempre in poſſeſſo

del primato tra i Duchi d’ Italia; che Maſſimiliano II non pre

giudicò al ſuo poſſeſſo con la inaugurazione del G. Ducato riſer~

vando ai Principi dell’ Impero le loro prerogative, e l’ aver dato

luogo in Cappella al G. Duca dopo i' Veneti era un concedere a

quel Principe- una dignità che non aveva, ma i1 pretendere di

preſente che niuno s’interponeſſc-tra eſſo e- i Veneti era un- pri

vare altrui dell’antico poſſeſſo; che ſiccome l’ inaugurazione del

Gran Ducato ſi era fatta col precedente conſenſo delli Elettori,

molto più richiedeva un maturo eſame il privare un Principe

delle proprie prerogative. Implorava perciò dalli Elettori che

s’interponeſſero con l’ Imperatore affinchè la Caſa di Savoia non

restaſſe ſpogliata di quelle preminenze attribuiteli dall’ Impero,

e delle quali era in poſſeſſo da 580 anni fino aquel tempo . Doman

dava il- -Duca di Ferrara direttamente a Sua Maestà che ſi aveſſe

qualche riguardo alla antichità e nobiltà della ſua famiglia che

mal ſoffriva il confronto con quella de Medici, e che ſe non volea

decorarlo di nuovi titoli, almeno non gli denegaſſe il- trattamento

d’Illustriffimo ſiccome aveva accordato al G. Duca. Adunatali in

Augusta la Dieta gli Elettori ſotto dì ventitrè Agosto traſmeſſero

all’ Imperatore il loro voto ſopra le istanze del Duca di Savoia;

mostravano in eſſo di eſſer convinti della ſolidità delle ragioni

addotte da quel Duca nella ſua-dimanda, e perciò trovavano

giusto che egli restaſſe compreſo nei riſervi fatti da Maffimiliano

ai Principi dell’Impero, e in conſeguenza precedeſſe al G. Duca

in Cappella e dovunque. Supplicarono pertanto Sua Maestà che

avendo riguardo all’eſſere egli originario della Germania, e Vi~

cario dell’ Impero in Italia decretaſſe perciò la di lui precedenza

ſopra tutti i Duchi di quella Provincia. La maffima giàlstabilita

da
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da Ridolfo II in questa occaſione era di evitare qualunque clamo~ l 5 8 z

roſa innovazione che poteſſe produrli delle odioſità, o imbaraz

zarlo in controverſie col Papa e con Principi potenti; in conſe
guenza preſe il partito quanto al G. Duca dz tener ſalde le ſue l

prerogative, e prometterli dei privati uffici con gli altri Principi

perchè le riſpettaſſero; al Duca di Savoia .con ſuo decreto de ven

tiſei Settembre fece comprendere che le ſue istanze e quelle delli

Elettori meritavano più matura rifleffione, e che egli ſi riſervava

a prenderle in conſiderazione alla prima opportunità. Al Duca

di Ferrara con decreto dello steſſo giorno dichiarò che l’altera

zione dei titoli e dei trattamenti producendo ſovente delli incon

venienti che ogni prudente Principe deve evitare, perciò richie

deva più matura conſiderazione; a tal effetto Sua Maestà ne avrebbe

communicato l’istanza alla Dieta delli Elettori per riſolverne poi

col loro parere quel che più aveſſe giudicato conveniente e oppor

tuno . Eſultò il G. Duca per quefle determinazioni e ne rimostrò

all’ Imperatore la ſua riconoſcenza. Anco alla G. Ducheſſa ſo

praggiunſero dei travagli per ſostenere le ſue prerogative di figliola

della Republica.

Per impegnare la Republica di Venezia e condeſcendere al

trattamento di Altezza e di Sereniffimo avea il Duca di Ferrara

imaginato di proporre al Doge Niccolò da Ponte il Matrimonio

di una ſua nipote con Don Ceſare d’ Esteerede preſuntivo di tutti

i ſuoi Stati. Oltre il ſuddetto trattamento una delle principali

condizioni del trattato era che la Spoſa foſſe adottata per figlia

della Republica e investita delle istefle prerogative elargite alla

Bianca. Si trattava l’affare privatamente col Doge e con alcuni

dei principali, nè per anco era stato communicato al Senato, al

]orchè la Bianca informata di queste pratiche credè convenire al

ſuo decoro di farne riſentimento con la Republica . Rimostrò per~

tanto che per inveterato costume nonſi accoxdava la figliolanza

di
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z 5 8 z di S. Marco ſe non a donne che diveniſſero ſpoſe di Re o di Prin

cipi eguali lai Re di potenza ſe non di grado; che il concederla in

grazia di Don Ceſare , che potea dirſi privato Cavaliere e non

Principe, era un avvilire questo onore, e far torto alla patria ed

a lei che n’ era stata inſignita con tanto apparato e dimostrazioni;

conoſcere eſſa chiaramente che le private paffioni prevalevano di

troppo alli intereffi della Republica, e che studioſamente ſi procu~

rava di contrapporre questa onoranza alla ſua per privarla di

tutto il decoro che ne ritraeva, e perciò non avrebbe conſiderato

questo atto come una determinazione della Republica , ma come

un capriccio di perſone intente unicamente a promovere i loro

intereſſr, e ſodisfare le proprie paffioni; ſapeva bene eſſerſi ingiu

flamente doluti che eſſa aveſſe protetto il Patriarca di Aquileia

nella cauſa che agitava a Roma contro la Republica ; che gli Am

baſciatori Veneti in Spagna aveano fatto dei mali uffici contro il

G. Duca; Il quale, ſono ſue eſpreffioni, ſè ſentirà ſèoppiare an”

quest’altra dirbiarazione, e che quel che in per/?ma nostra ſi volle met

tere a lui in conto di corì ſil/Jlime e particolare onore ſi accomani di pre

ſème di cori fatta maniera per staacro no/lro, potrà heen dire di eſſèr

chímv della volontà della Republica, e ehe eſſa non abbia mai avuto

per mira nè l’ amore nè lastima verſò di ſe e di noi, ma an ſòlo imc’nta

di predominio. Letto in Collegio dal Segretario di Toſcana questo

riſentimento, ſebbene in principio fu accolto con le riſa di quei

Senatori, nondimeno ſiccome conteneva ancora le querele del

G. Duca circa il contegno della Republica con eſſo non poterono

apprenderlo per una leggerezza della G. Ducheſſa, ma gli ſi pre

ſentò piuttosto come una ſcoperta dichiarazione di mala ſodisfa

zione, e una comminazione d’ inimicizia per l’ avvenire . Condan

narono l’ardire del Segretario di avere uſato quelle eſpreflioni

poco convenienti alla loro dignità, negarono eſſere a notizia pub

blica il trattato matrimoniale, e quando ancora ſoffi: stato vero,

diſ
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diſſero che la figliolan'za di S. Marco non dava alla Bianca facoltà

di apporre dei limiti alle deliberazioni della Republica. Giurò il

Doge ai Colleghi di non aver mai trattato Matrimonio' di quella

ſua nipote con forestieri , e dichiarò di ſaper tanto bene le Leggi

della patria da non dover mancare alla oſſervanza delle medeſime.

Fu inutile al Segretario del G. Duca il giustificare la Bianca con

voler perſuadere quei Senatori che tal gelosìa naſceva dall’ alta

Rima che faceva della figliolanza, perchè tutti reputarono questo

atto intempestivo, poco conſiderato, e capace di produrre delle

male ſodisfazioni. Ma non per questo volle eſſa ritirarſi dal ſuo

propoſito , che anzi con nuova lettera ratificò non ſolo quanto

aveva aſſerito la prima volta, ma produſſe dei fatti più chiari

ed eſibì di verificarli con prove le più irrefragabili. Già s’ina

ſprirono gli animi di quei Republicani commofli prima per la

negativa della preda fatta in Levante dalle Galere di S. Stefano,

e in Roma l’ Ambaſciatore della Republica tolſe al- Cardinale de

Medici la direzione della Cauſa Patriarcale per darla a Farneſe.

Si diviſero nondimeno in Senato i ſentimenti, e prima di proce~

dere a una manifesta rottura fu decretato che ſi ſpediſſe un Segre

tario a Firenze, il quale cumulando tutti i diſpiaceri tra la Repu

blica ed il G. Duca giustificaſſe primieramente tutti i ſoſpetti e

preparando dipoi la strada a un decoroſo accomodamento ristabi

liſſe fra i due Principi la buona corriſpondenza. Ciò che li mostè

principalmente a questa determinazione ſi fu la notizia che il G.

Duca apparecchiava un maggior numero di Galere con penſiero

d* intraprendere qualche notahile ſpedizione contro dei Turchi;

e ſiccome quei Barbari aveano minacciato di mover l’ armi contro '

la Republica ſe non impediva il paſſo a quelle Galere, una delle

più premuroſe commiffioni del Segretario fu di pregare il G. Duca

a deſistere dal mandarle in corſo in Levante .

Giunto a Firenze il Segretario Veneto fu accolto dal G. Duca

Toma II. A a a e dal

1582
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[58], e' dalla Bianca con ſegni straordinari di amorevol'ezza e di gradi—

mento; eſpoſe egli al G. Duca con molta destrezza le ſue com

mistioni ,equanto al trattato Matrimoniale della nipote del Doge

aſſeverò non eſſer mai stato a notizia della Republica, e che per

le pratiche da est?) tenute privatamente conveniva acquietarſi a'l

giuramento fatto in Collegio da Sua Serenità. Domandò la resti

tazione della preda già controverſa aſſerendo eſſer Veneto il Pa

drone di quella Nave, e ciò con l’ unico documento della attesta

zione del Doge; replicò il G'. Duca che non' avendo effi creduto

alla ſua attestazione corredata dal detto dello ſcrivano della Nave,

e dalla prova delle ſcritture e dei testimoni, 'eſſo non era tenuto

a dar fede alla nuda loro aſſerzione, che per il ſuo filiale oſſequio

verſo la Republica intendeva di farli un dono di quella preda,

ma non ſoffriva il puntiglio e le ſottigliezze ,' perchè il ſuo oſſequio

era ſpontaneo e non di contratto o di vaſſallaggio . Dimandò in

fine il Segretario a Sua Altezza che deſisteſſe dal mandare le Ga

lere in corſo verſo l’ Arcipelago e i luoghi di loro dominio, e il

G. Duca replicò che volea perſeguitare a ſuo talento i Turchi

ſenza obbligarſi a veruna Legge, e potea bastare alla Republica

che foſſero riſpettate le Navi dei ſuoi Cittadini, e che le Galere

non entraſſero in golfo; e ſiccome li era nota qualche iattanza

di alcuni ſuoi male affetti che le Galere ſarebbero state mandate

a fondo da quelle della Republica, dichiarò che ſe ciò foſſe acca

duto ne avrebbe fabbricare delle altre per mancarli di quel ri

ſpetto che li aveva portato fino a quel tempo. Manifesto ingenua

mente di eſſer mal ſodisfatto per il torto ricevuto dal Doge, per

quello fatto al Cardinale de Medici, e per i mali uffici dell’ Am

baſciatore alla Corte di Spagna, e concluſe chei Veneziani ſi erano

ingannati acredere che ei foſſe per porre in loro mano ipropri in

tereffi perchè era liberoe non volea ſoggettarſi a veruno . Diſpiacque

alla Republica l’ animo riſoluto di questo Principe , nè mancò fra

quei
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quei Senatori chi gli rimproveraſſe l’ingratitudine, chi notaſſe il 1 582

ſoverchia diſprezzo , e chi finalmente instigato dal Doge procuraſſe

d’ imprimere nelli animi di quei Gentiluomini uno ſpirito di ri

ſentimento e di 'manifesta rottura. I Cappello decaduti dal favore

erano ſoſpetti egualmente al G. Duca che alla Republica, ma vi

erano però delli aderenti alla Caſa Medici che ſi adoprarono per

frenare il furore delli appaſſionati. Non fu creduto conveniente

alla dignità della Republica il domandare in dono la preda perchè

opinarono comunemente che il G. Duca eſigeſſe da loro in tal

'guiſa un atto di umiliazione; fu bens'l riſoluto tentare novamente

il ſuo animo con rimostrarli che il Generale di Mare del Gran

Signore irritato dalla nuova preda fatta di due Galeotte Tur

cheſche , giudicando non poterſi stabilire la ſicurezza di quei Mari

ſenza togliere ai Cristiani il poſſeſſo delle Iſole, avea dichiarato

loro per mezzo del Bailo che impediſſèro il paſſaggio delle Galere

di Ponente, ſe non voleano che il Gran Signore gli moveſſe contro

le armi; che Sua Altezza rifletteſſe alle conſeguenze che potea

produrre la ſua fermezza, e recedeſſe alquanto dalla medeſima

per benefizio della Cristianità: che altrimenti ſarebhero necqffltati di

provvedere alla indennità loro in qualſivoglia modo . Replicò il G. Du~

ca: Le Galere di S. Stefano non capite’ranno nei Porti della Republica

e ſi asterramm quanto potranno dalle coſè loro. La dichiarazione dei

Veneziani portando ſeco una comminazione avea piccato estre~

mamente il G. Duca, e la- di lui replica diſpiacque non meno a.

loro come ambigua e non relativa alla istanza. Furono perciò

inutili nuove rimostranze tanto pubbliche che private, poichè il

G. Duca ordinò al ſuo Ministro che non prestaſſe orecchie a nuovi

ragionamenti ſulle Galere . Così.riſoluta fermezza alterò talmente

gli animi di quei Republicani che finalmente determínarono di

rinforzare con otto Galere la guardia di Candia con ordine eſpreſſo

al Capitano della medeſima: che trovandoGalene Pam-mine o zz” altra

. A a a 2 jòrm
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z ' jòrta di mal’ aflkre nei nostri Porti, o vicino alle Iſòle nostre eſèqùrfl'a

contro di eſſi- l’ ordine contenuto nel r4. capitolo della commiffione ſòlim-

darſi ai Capitani di detta guardia. Ebbe anco notizia il G. Duca'

che a detto Capitano foſſe traſmeſſa una ſegreta istruzione di di

ſarmare e ſvaligiare eſpreſſamente le Galere di S. Stefano ſubito

che ſi affacciaſſero in quei Mari. Diſſunulò il G. Duca il riſenti

mento a cui lo provocava questo atto e dichiarò alla Republica

eſſere egli contento che per ſodisfazione del Turco faceſſero questa

apparente dimostrazione, ma convenire altresì che o in paleſe o

in ſegreto afficuraſſero le ſue Galere perchè non ſapea perſuaderſi

che voleſſero farſi i campioni e i difenſori del Turco. Ma inſi

stendo effi ſull’ isteſſo propoſito, e con ambigue riſposte ſchivando

di dichiarare il loro animo, il G. Duca protesto loro manifesta

mente che ritirava la ſua parola, e ſi liberava dalla promeſſa

fatta di riſpettare i loro vaſcelli, poichè anco ſopra di quelli

averebbe perſeguitato iTurchi e le loro merci. Resto in tal guiſa

interrotta la buona corriſpondenza della Republica col G. Duca,

e all’Abbioſo ſuo Ministro in Venezia fu interdetta l-a pratica e

communicazione con tutti quelli che aveſſero parte nel Governo.

1 583 Fece maraviglia a tutta l’ Italia che così stretta alleanza tra

la Republica ed il G. Duca ſi foſſe per un puntiglio convertita

in una manifesta rottura; non ſapeano perſuaderſi i Veneziani

come eſſo a fronte della ſuperiorità delle loro forze poteſſe per

ſeverare nella pertinacia di competere con loro. e giudicavano

che in questa conteſa la Republica' vi perdeſſe della ſua dignità.

Interpoſero pertanto la mediazione del Papa affinchè lo eſortaſſe

a deſistere dal mandare le Galere in Levante, e il buon Gregorio

che fino allora avea predieato per formare una Lega contro dei.

Turchi divenne il loro Avvocato preſſo i1 G. Duca . Scriſſe perciò

un Breve ed instrul il Nunzio a Firenze affinchè lo perſuadeſſe a

recedere da questo puntiglio e destinare altrove le ſue Galere;

ma
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ma il G. Duca replicò al Papa che non ſi aſpettava di eſſer ri- l 5 83

preſo da Sua Santità perchè perſeguitava il Turco; che i Vene

ziani aveano voluto trattare con eſſo come ſe foſſe loro vaſſallo.

e non il timore dei Turchi ma il loro intereſſe gli avea fatti pro

cedere in quella guiſa; che i Mari di Levante erano corſeggiati

dalle Galere di Malta e da quelle di Sicilia ſenza che ne faceſſero

veruno riſentimento; e finalmente che egli era obbligato per giu

ràmento a ſostenere ed eſercitare l’ Ordine di S. Stefano per bene~

fizio proprio e della Cristianità, Ed infatti non paſsò molto che lo

Galere del G. Duca avendo incontrato una Nave Veneziana detta

la Nave Nani con mercanzie appartenenti a Turchi ed Ebrei Le

vantini la ſvalligiarono di queste merci, e così ſpogliata la la

ſciarono tornare a Venezia . Gran rumore inſorſe per questa preda.

in quella Città, e temendo il G. Duca di qualche loro riſoluzione

ordinò al ſuo Ministro che ſotto pretesto di ſalute ſi ritiraſſè ai

Bagni in Toſcana, bensì lo instruì che in occaſione di querele

pubbliche o private per questa preda replicaſſe pure che chi vuole

eſſer riſpettato biſogna che riſpetti, e che effi erano stati i primi

a mancare con l’ ordine ostile dato alCapitano di Candia. Dopo di

ciò il G. Duca non volendo eſporre le ſue Galere alla ſuperiorità

di quelle della Republica operò che faceſſero conſerva con quelle

di Malta,e ſparſaſi voce che andaſſero a combattere la guardia di

Candia eſcirono in quei Mari molte Galere della Republica per

attaccarle . Conoſciuta pertanto inutile i Veneziani la mediazione

del Papa ſi luſingarono di poter ridurre il G. Duca al punto che

deſideravano per opera del Re Filippo impegnandolo con rimo

strargli il pericolo che restastè alterata la tranquillità dell’Italia .

Il Re ſcriſſe direttamente al G. Duca eſortandolo ad accomodarſi

in qualche forma con la Republica, e incaricò il Conte di Oliva

rez di perſuaderlo con efficacia. Replicò il G. Duca eſſer perſuaſo.

che Sua Maestà non avrebbe permeſſo che restaſſe offeſa la ſua

di~
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f F8 3 dignità, e'all’ Ambaſciatore Olivarez dimostrò chiaramente che

tutto 'questo ſchiamazzo dei Veneziani non tendeva ad altro che

a farſi una privativa del commercio di Levante, ed eſſer ſoli ad

afficurare ſulle loro Navi tutte le mercanzle che di là li traſpor

taſſero verſo Ponente; che il Turco non avea biſogno di loro per

difendere i ſuoi Mari da quattro Galere, ed era bene informato

che non aveano verun diritto ſopra di eſſe. E ſe pure, ſcriveva

egli, quei Signori temono tanto di queste Galere, hanno il rimedio fa

cile, poichè la Religione è povera, nè può lafiiare (li andare in corſò

in Levante, pere/;è questo delle Iſole non ſòlo è pericolo/ò, ma non ſi

baſca ſi' non quattro jZ'biavi , talchè ſe vorranno pagare ogni anno alla

Religione ſino a ventiauattromila studi che guadagna annualmente in

Levante, la Religione resterà di mandaarle in cor/ò , (o' effiſhranno non

jbl-:mente liheri dalla paura del Turco, ma avanzeranno molto più,

poichè ſpendono più di ſè/jantamila ducati in guardare quei Mari da

quattro ſòle Galere di S. Stefimo. Perſuaſo l’ Ambaſciatore Spagnolo

che tali querele riguardavano più l’intereſſe privato che il pub.

blico deſistè dalle istanze, ma bensì i'Turchi paſſando con la flotta

per il Mar di Toſcana distruſſero la Rocca e fecero ſchiavi li abita

tori della Gorgona, a rieſci alli Algerini di prendere due Galere,

e il Comandante di eſſe lo mandarono in regalo al Gran Signore;

Proſeguì intanto la mala intelligenza con la Republica , e tan

to erano ìnaſpríti quei Senatori che non mancarono di eſaminare-

in Pregadi ſe conveniſſe armate una flotta e mandarla ſulle marine

di Toſcana, ovvero diffimulare il riſentimento e riſervarlo a più

opportuna occaſione. Il timore del Re Filippo fece prevalere la

ſeconda opinione, e il G. Duca ſi credè bastantemente compenſato

della perdita di questa alleanza con vedere diſciolta la Lega forma~

ta dai Principi di Lombardia , e ciaſchcduno di loro far pratiche e

domandare con istanza di recuperare la ſuaamicizia. Non avea

no corriſposto gli eventi a quella eſpettativa di proſperità e di

con~
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concordia che ſi promettevano i Gonzaghi -e i Farneſi- allorchè 1 583

stabilirono il Mitrimonio del Principe Vincenzio Gonzaga con la

Margherita Farneſe. Il pentimento che ſpeſſo ſuol ſuccedere alla

letizia preoccupò ſubito ilvecchio Duca Guglielmo allorchè fu -

certo eſſere in quella Principeſſa delli ostacoli macliinali per otteó

nere la ſucceffione . Aieflo rifleſſo tanto più lo attristava conſidea

tando che il Principe Vincenzio era unico e inclinato ai'diſordini,

e che differendo il rimedio potea ſuccedere che egli ſopravviveſſe

al caſo di veder diſperata la propagazione della famiglia . Fu preſo

per eſpediente di rimandare a Parma la Principeſſa ſpoſa, ed è

facile imaginarſi quali ſconcerti e' male ſodisſazioni produceſſe

questo atto fra le dueCaſe. I Farneſi non mancarono di annun

ziare da per tutto questo ſucceſſo attribuendo al Principe quei

difetti che i Gonzaghi preconizzavano-nella ſpoſa. Anco a Firenze

ſpedi il Duca Ottavio un ſuo Gentiluomo per imprimere nell’ ani

m0 del G. Duca questa dubbiezza, e l’ Italia incerta della verità

fabbricava romanzi e novelle per divertire i circoli e le converſa

zioni. In tanta agitazione il Duca di Mantova ricorſe al Papa

implorando cognizione di cauſa con ſollecitudine, e il Cardinale

Borromeo fu delegato da Sua Santità per arbitro in questo giudizio .

Le penne dei Fiſici e delli Avvocati di Lombardia furono preſe in

ſoccorſo da ciaſcheduna delle parti; ſi trattò di ſupplire con l’ arte

ai naturali difetti, nè mai ſi convenne per le ſcambievoli proteste

che ſi faceano dai litiganti , Il Cardinale Borromeo a cui premeva

la ſollecita riſoluzione di questa pendenza preſe per eſpediente di

indurre la Principeſſa a farſi Monaca , e terminare eſſa questo giu

dizio con la ſolenne profeffione nel Chiostro . @esta deliberazione

parve a quel Santo Cardinale la più prudenziale per troncare ogni

flrada alle diſcordie che poteſſero inſorgere fra le due Caſe, ma

ſiccome non ſi ragionò delle particolari circostanze dei due litiganti';

rimaſero eſſe nella medeſima oſcurità, e ciaſcheduna delle parti

potè
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ſ 583 potè ragionevolmente attribuire all’ altra il difetto . Nondimeno iL

Duca di Mantova ebbe l’intento di veder diſciolto il Matrimonio

del figlio, e di potere tranquillamente penſare a procurarli un più

felice partito. Secondo lo stato politico dell’ Italia la migliore al

leanza che ſi offeriſſe per il Gonzaga era quella della Caſa Medici.

Gli antichi diritti della Caſa di Savoia ſul Monferrato, e gli ſpiriti

elevati del nuovo Duca Carlo Emanuele gli faceano comprendere

p il biſogno di appoggiarſi ad un Principe danaroſo e potente, ca

pace di difenderlo e conſervarlo in Poſſeſſo del controverſo domi

nio. Giovava altresì al G. Duca l’alleanza del Gonzaga Prin

cipe accetto alla Caſa d’Austria, e che novamente congiunto con

l’Arciduca Ferdinando d’Inſpruck per averli maritato la ſua ſe

condogenita, era in certo grado di potenza che gli acquistava

non poca autorità in Italia, e gli conciliava aſſai di riſpetto nella

Germania. La Corte di Francia per averlo aderente gli proponeva

il Matrimonio di una ſorella del Re di Navarra, o di una Prin

cipeſſa di Lorena, ma allora la ſituazione della Francia non era

tale da' luſingare un Principe Italiano a procurarne la protezione

a costo di diſpiacere alla Caſa d’ Austria . Fu dunque preferito

il trattato con la Caſa Medici per la Principeſſa Eleonora, e il

G. Duca recusò di aderirvi fintanto che la Principeſſa di Parma

non aveſſe pronunziato i ſuoi voti, e il Duca di Savoia a'veſſe dato

più preciſa riſposta ſul trattato che ancora pendeva con il medeſi

m0 . A161 Principe teneva i popoli in eſpettativa del ſuo caſamento ,

trattava con Spagna , con Francia e con il G. Duca, e a ciaſcheduno

di questi Principi opponeva le propoſizioni delli altri per riſolverſi

in quello che trovava di maggior profitto. Il Papa e i Cardinali Bor

romeo ed Aleſſandrino impiegavano le loro premure affine di per

ſuaderlo a determinarſi per la Caſa Medici, ma inſistendo eſſo ſulla

dote di un millione di ducati, e ſulla preambula renunzia alla pre~

cedenza dovè il G. Duca ritirarſi intieramente da questo trattato.

un*
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Besta eſcluſione di Savoia aprì la strada alle pratiche del 1583

Gonzaga , tanto più che la Principeſſa di Parma ottenuta dal Papa

la deroga alle diſpoſizioni del Concilio avea accelerato la ſua pro

fcflione . Furono proposte le condizioni e la dote in ſomma di tre

centomila ducati, e il G. Duca impegnò la ſua parola che in oc~

caſione delle nozze averebbe elargito al Gonzaga il trattamento

di Altezza e di Sereniffimo. Ma tutto ciò non dovea avere effetto

fintanto che il Principe di Mantova non aveſſe evidentemente pro~

vato eſſer falſe le imputazioni di difetto che li attribuivano i Far

neſi e i loro aderenti . Il Duca Guglielmo accettò di buon animo .

le condizioni e promeſſe che il figlio non avrebbe mancato di dare

al G. Duca quelle ſodisfazioni che ſarebbero giudicate le più 0p

portune per togliere ogni dubbiezza. Il Cardinale Ceſi Legato di

Bologna che avea introdotto il trattato dovea concertare col Ve~

ſcovo di Caſale incaricato dal Principe il modo e la forma della

ſodisfazione che domandava il G. Duca . @esta condizione fu

quella che ſgomentò più di ogni altra i Ministri intereſſati a riſol

verla perchè involveva troppe difficoltà , e fu neceſſario interporre

l’ autorità e le premure di mediatori efficaci e potenti; implorò

pertanto il Veſcovo di Caſale l’ aflistenza del Cardinale Ferdinando

affinchè nel portarſi a Firenze gli facilitaſſe col G. Duca la strada

Per devenire alla riſoluzione. Doveanſi fra i due fratelli prendere

in eſame molti principali affari che intereſſavano la grandezza e

la conſervazione della famiglia, e perciò il Cardinale con grande

istanza era stato richiesto dal G. Duca e dalla Bianca della ſua

preſenza . Oltre lo stabilimento di questo Matrimonio del Gonzaga

dovea concertarſi l’ altro non meno intereſſante di Donna Virginia

con Don Ceſare d’ Este, il quale trattato in miglior punto di ſua

maturità ebbe più ſollecita concluſione del primo. La stretta ami~'

cizia contratta fra i due Cardinali Medici e d’ Este gl’impegnava

ogni giorno più a estenderne gli. effetti con l’ unione ancora.delle

. Tomo II. B b b pro
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1 5'83 proprie famiglie. Il Duca di Ferrara era per effi il più forte osta

colo per rieſcirvi , ma non per questo il Cardinale ſuo fratello ſi

ritirò dalla ſperanza di poterlo render più docile e addomesticarlo

con il G. Duca. Gl’ inutili tentativi da eſſo fatti in Francia e a

Venezia per trovare a Don Ceſare ſuo cugino una ſpoſa che por

taste ſeco un appoggio per ſostenere i diritti della ſucceffione con

tro la Chieſa porſero al Cardinale l’occaſione di diſingannarlo ſu

questo punto, e perſuaderlo a credere che Don Ceſare non potea

trovare in ltalia migliore alleanza della Caſa Medici . Il di lui pa~

dre Don Alfonſo avvalorava i conſigli del Cardinale , e finalmente

il Duca acconſenti che s’introd uceſſe il trattato. Ma ſiccome restava

tuttavia nel ſuo vigore la promeſſa fatta di Donna Virginia allo '

Sforza ſi operò che eſſa ormai pervenuta all’ età di quattordici

anni unitamente con la 'Cammilla' Martelli ſua madre protestaſ~

ſero giuridicamente contro ciò che avea operato il G. Duca ſenza

il loro conſenſo. (Liest’ atto comunicato formalmente al ſigliolo

del Papa ſiccome lo afficurava della eſcluſione del Matrimonio,

così lo impegnò a ottenere allo Sforza il Cappello -con ſolenne

promeſſa del Papa e decorare con questa dignità la diſſoluzione.

Don Alfonſo intanto portatoſi eſpreſſamente a Roma per trattare

con i due Cardinali concertò facilmente le condizioni, e ſi deter*

minò di paſſare a Firenze invitatovi dal G. Duca per dare l’ ultimo

compimento al ſuo deſiderio . Niuna dimostrazione di amorevolezza

fu omeſſa dal G. Duca e dal Cardinale nel ricever quel Principe

trattato da effi con intiera familiarità e come proprio fratello;

furono stabilite concordemente le condizioni del Matrimonio e il

Duca di Ferrara vi prestò il ſuo conſenſo, ma ſi convenne di non

pubblicarlo ſe non dopo quello di Mantova, anzi che Don Alfonſo

ſi fece mediatore con quel Principe ancora renitente a diſimpe

gnarſi dalla promeſſa ſodisfazione.

Riſentl il G. Duca straordinaria allegrezza di questo ſucceſſo

per
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perchè vede'vaçstinguerſi con i Principi d’ Italia quella rivalità che 1 5 83

tanto l’ avea molestato fino a quel tempo, e reputava ormai ſicura

per Farneſe l’ eſcluſione dal Pontiſicato. In Roma tutto cedeva alla

autorità della Caſa Medici, e l’ isteſſo Gregorio vedendoſi proffimo

al ſuo fine avea riſoluto ſeco medeſimo di ſecondarla per non la

ſciarla contraria al figliolo e ai nipoti. Volle che il Cardinale de

Medici nel portarſi a Firenze lo afficuraſſe di questo ſuo animo, e

gli promettestè di dargliene le più convincenti riprove nella im

minente promozione che meditava. Bensì implorò il favore del

G. Duca affinchè concorreſſe con le ſue forze per estirpare le maſ

nade dei banditi che creſciuti di audacia e di numero infestavano

lo Stato Eccleſiastica e quaſi aſſediavano in Roma lui steſſo. Ma

neppure l’isteſſa Roma era eſente da questi pericoli che il timore

del Papa e dei Cardinali rendeva ogni giorno maggiori; il ſoſpetto

dei colpi e delli aſſaffinamenti facea che ciaſcuno prendeva al ſoldo

di questi facinoroſi per propria difeſa, e una tal difeſa ſiccome

facea naſcere nelli altri il timore di eſſere offeſi, ſi aumentava per

ciò ſempre più il numero dei bravi nella capitale. Il Cardinale

Farneſe marciava per Roma con venti ſgherri a cavallo, e il figlio

di Sua Santità avea dato la ſua perſona in custodia ad uno che

eſſendo capo di maſnada avea commeſſo per la provincia le più

orribili ſcelleratezze. I Feudatarj dello Stato con l’ aiuto di queste

maſnade ſidistruggevano ſ;ambievolmente fra loro, e gli abitatori

dei villaggi e della campagna non aveano altra ſcelta che di eſſere

continuamente ſpogliati, o di far l’ aſſaſſino. Le forze del Papa.

non erano ſufficienti a. frenare questo dſordine che a guiſa dell’

Idra estinto in una parte' ripullulava in molte altre. Il Papa pian:

geva ſu questi'mali ma non ſapea' rimediarli, e dovendo alla au

torità del G. Duca' l’avere acquietato il furore del Piccolomini

ricorſe novamente a lui affinchè con. l'e forze e con il conſiglio lo

ſoccorreſſe in così fastidioſa ſituazione. Oſſeri il G. Duca_ di buon

B b b 2. ani
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1 5 83 animo a Sua Santità ogni ſuo potere, ma la ſua opinione era che

con i. banditi e capi di maſnada foſſero inutilmente gettate le ſpeſe

di milizie e di cavalli, e che con tal gente ſi aveſſe più profitto e

più ſicurezza operando con le inſidie per mezzo di loro medeſimi.

Rjmostrò che egli avea tenuto ſempre questo ſistema col quale avea

potuto fare ammazzare il Leoncillo, e che banditi contro banditi

aveano ſempre operato più efficacemente che le bande e la caval

leriìa. Imaginò pertanto di richiamare con inviti e ſalvicondotti

tutti i capi di maſnada nel G. Ducato, e quivi distribuirli ed oc~

cuparli lontano dalle frontiere dello Stato Eccleſiastico. Incontrò

questo piano economico l’ intiera approvazionedel Papa e il G. Du

ca delegò Proſpero Colonna Generale della ſua infanterìa ad og

getto di richiamare costoro in Toſcana e trattare le paci e le tre

gue fra i Feudatarj della frontiera; ciò non mancò di produrre

dei buoni eſſerti per qualche tempo, ma nell’ anno ſeguente fu ne

ceſſario un provvedimento più vigoroſo con ricorrere all’ armi.

Nondimeno ſi concilio il G. Duca maggiormente l’ amicizia del

Papa, e restò ben ſodisfatto allorchè nella promozione pubblica

caſi nel Dicembre vi trovò molti di quei ſoggetti che deſiderava,

e quelli che avea eſpreſſamente domandati; fra questi erano Aleſ

ſandro de Medici Arciveſcovo di Firenze , e Monſignore Anton

Maria Salviati, l’ uno richiesto dal G. Duca e l’ altro dal Cardi

nale; Farneſe trovò eſcluſi tutti quelli che favoriva , e ciò lo con

vinſe di dovere ormai deporre ogni ſperanza di Pontificato. Rcstò

compreſo in questa promozione Franceſco Sforza già ſpoſo di Don

na Virginia, e in tal guiſa ceſſando ogni riguardo ſi anticipò la

pubblicazione del di lei Matrimonio con Don Ceſare d’Este.
i Al compimento dei deſiderj del G. Duca edel Cardinale man

cava ſolo il ritorno di Don Pietro de Medici dalla Corte di Spa

gna , ela ſua determinazione per accaſarſi . Allorchè alle istanze del

Re Filippo impegnò la ſua' parola di condiſcendere ad .accaſarſi

volle
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volle una dilazione di quattro annigiacchè lo permetteva la ſua l 5 8 3

età, e lo eſigeva il diſastro della ſua economia e le ſperanze con

cepite alla Corte. (Liesto ritardo era conſentito dal G. Duca e

grato alla Bianca che riguardava il nuovo Matrimonio di Don

Pietro come pregiudiciale alla ſua grandezza, ma diſpiaceva aſſai

al Cardinale il quale non ammetteva tanta dilazione per un affare

così rilevante come quello della ſucceffione; non mancava perciò

di ſollecitarlo rimostrandoli il grave diſpendio che gli produceva

la Corte eſortandolo a preferire ormai la quiete della-patria c

della famiglia alle inquietudini ed ai pericoli di una Corte. Egli

ſi era prefiſſo di accompagnare il Re nel ſuo ritorno a Madrid,

giacchè il Portogallo era ormai conquistato ed era quivi stabilito

tranquillamente il Governo Spagnolo. La rotta data dall’ armata

' Spagnola a Don Antonio alle Terzere avea tolto a Filippo ogni

ostacolo; in quella fazione era perito Filippo Strozzi unico figlio

del Mareſciallo ed uno dei condottieri del ſoccorſo Franceſe .

Giuntoin Spagna Don Pietro domandò al Re il ſuo congedo, e il

, Dovara non mancò di rappreſentarli non convenire alla ſua gran

dezza che il fratello di un Principe così benemerito della Corona

di Spagna dopo averlo ſervito nella ſpedizione del Portogallo ri

cornaſſe in Italia ſenza qualche dimostrazione della ſua ricono~

ſcenza. Fu perciò dichiarato Don Pietro da Sua Maestà Generale

della Infanteria Italiana in pace e in guerra con stipendio di do

dicimila ducati in tempodi guerra, e di ſeimila in tempo di pa

ce. Il Dovara fu confermato nella onoranza del Conſiglio di.

guerra con mille Ducati di stipendio dovunque foſſe, e fu per

meſſo a Don Pietro di ritornare in Italia e quivi trattenerſi libe

ramente per compiacere ai fratelli. Il Cardinale Granvela e gli

altri Ministri opposti alla Caſa Medici procurarono che questa.

nuova carica di Don Pietro diventaſſe una mera onoranza, ma il

Doria eſſendo eletto Generale di Mare ebbe particolare istruzione

dal
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dal Re di riſpettare il G. Duca e il ſuo Dominio come i propri

Stati di Sua Maestà. Meritava però Franceſco queste attenzioni

poichè in quest’ anno con la ſua ſicurtà avea procurato al Re un

altro imprestito di .trecentomila ducati per rimetterſi in Fiandra

al Farneſe. Nondimeno questa riconoſcenza del Re lo animò mag

giormente a ſervirlo ed obbligò il Cardinale a tollerare la ruvi

dczza e l’indiſcreto procedere di Olivarez col quale ſi trovava già

in graviffime diſſenſioni. Costui vedendoſi ſoverchiato nel favore

e nella autorita alla Corte tentava di avvilirlo preſſo il Re Fi

lipp'o, e lo ſcreditava con tutti i Ministri Spagnoli. Anco nella

' promozione pareali che non aveſſe procurato bastantemente l’in~

1584

tercstè del Re, e non avrebbe voluto che communicaſſe diretta~

mente gli affari con la Corte di Spagna ſenza la ſua partecipa

'zione. Tutto ciò ſoffriva il Cardinale distimulando con pazienza,

tanto più che così conveniva agli intereffi del G. Duca , col quale

era in neceffità di mostrare buona corriſpondenza fintanto che

non aveſſe eſplorato più da vicino l’ animo di Don Pietro. Perciò

ſi destreggíava con arte, affettando confidenza ed amicizia con. la

G. Ducheſſa e mostrando 'di paleſargli l’interno dei ſuoi ſenti#

menti. Nella ſua gita a Firenze per obbligarſi maggiormente la

cognata e il fratello donò a Don Antonio de Medici la ſua villa

dell’Ambrogiana con le adiacenti poſſeffioni , e quest’ atto apparente

di amorevolezza gli conciliò l’ amore e la benevolenza di ambe~

due.. La Bianca 'ambiva cheda lei riconoſceſſero tutti la quiete

della 'famiglia , e il G. Duca intereſſandola nelli affari più ri guarde

voli laſciava che faceſſe pompa dei ſuoi talenti ;eſſa fu che stabili.

le condizioni del Matrimonio di Donna Virginia con Don Ceſare

d’ Este, e fu quella che ſuperò le difficoltà inſorte col Principe di

Mantova relativamente alla ſodisfazione che domandava il G.Duca.

La giustificazione dei ſoſpetti che i Farneſi aveano diſſeminate

ad arte contro il Gonzaga era appreſa dal G. Duca non ſolo per

un
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un atto neceſſario alla quiete e alla convenienza della ſua figlia, l 5 84.

ma ancora per una occaſione di vendicare con questa umiliazione

le ingiurie che i Gonzaghi aveano ſparſo contro la G. Ducheſſa

allorchè ſi pubblicò il di lei Matrimonio e l’ adozione fattali dalla

Republica . Il Duca Guglielmo avea laſciato al figlio l’ intiero cari

co di ſodisfare ad ogni dubbiezza , ma non per anco era stata con

cercata la forma. Il Cardinale Borromeo afficurava non aver mai

dubitato delle qualità del Principe, ma non conſigliava a tener

per certa la ſua aſíèrzione . Si eſplorarono per mezzo di Cardinali,

di Frati e di Veſcovi gli amici e i confidenti del Principe e ſe nc '

ritraſſero notizie aſſai contradittorie fra loro. Don Ceſare d’ Este

aſſeriva in una ſua attestazione di avere certificato da per ſe steſſo

la vanità di questi ſoſpetti , ma nondimeno non fu creduto tutto

ciò ſufficiente 'a toglier dall’ animo qualunque dubbiezza . Il dubbio

di un fatto 'ſi credè non poterſi giustificare meglio che col fatto

medeſimo, e ſe ne volle eſigere dal Principe la ſolenne e formale

eſperienza. Don Alfonſo da Este fu dichiarato per la parte del G.

Duca il Padrino di questo duello, ma le condizioni che gli furono

imposte erano così ristrette che ſgomentarono il Principe d’eſporſi \

a così pericoloſo cimento. Era già concertato a Ferrara il luogo,

il ſoggetto , l’ apparato , e le formalità, e una ſola condizione ritar

dava l’ effetto. Voleano il G. Duca e Don Alfonſo che un ſolo

cimento decideſſe la 'cauſa , ma il Principe rifletteva che affaccian

doſi in quell’ atto alla mente tante conſiderazioni di onorc‘e di

vilipendio avrebbero avvilito qualunque Atleta. Restò perciò in~

terrotto il trattato, ela repugnanza della coſcienza fu il pretesto

addotto dal Principe per ritirarſ . Ciò non ostante il G. Duca ſi

stava ſaldo nel ſuo propoſito, e il vecchio Duca di Mantova era

impaziente di vedere il fine di questo trattato. Fu perciò nova

mente ſpedito a Firenze il Veſcovo di Caſale per pregare il G. Du~

ca a contentarſi delle attestazioni, ma egli replicò aſſegnando un

ter~
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1584 termine di dieci giorni al Principe per ſodisfare nella forma ri~

chiesta, altrimenti ſi dichiarava rimeſſo nella pristina libertà di

dare orecchio a nuovi trattati. Fu ſenſibile al Duca Guglielmo

questa protesta, e conoſcendo non potere ormai ſottrarre il figlio

dall’impreſa ſenza eſporlo .al vilipendio di tutta l’Italia , giudicò

migliore eſpediente di ſoggettarlo alla umiliazione, e rimettere

intieramente nella G. Ducheſſa il dirigerne l’ eſecuzione. Si deter

minò frattanto di concerto che ſi ritrovaſſe un ſoggetto in cui ſi

combinaſſero le isteſſe qualità della ſpoſa, che istruito e diſposto

convenientemente per il cimento, doveſſe il Principe dar ſaggio

con eſſo delle eſpettative che ſi aveano del ſuo valore; che in

affare così impegnoſo per il ſuo decoro operaſſe con ingenuità,

naturalmente e ſenza artifizio, e ſi contentaflè che i Ministri che

il G. Duca deputerebbe poteſſero prenderſi tutte quelle certifica

zioni che ſapeſſero deſiderare; che il cimento poteſſe replicarſi

fino in tre volte replicatamente, ma non ſi eccedeſſe però in tutte

queste repliche lo ſpazio di ventriquattro ore . La ſegretezza doveſſe

eſſer l’anima dell’ affare, e Venezia fu reputato il luogo più op

portuno per eſequire occultamente e con tranquillità questa im

preſa. Il Cavaliere Beliſario Vinta da Volterra che dopo il Ser

guidi occupava il primo luogo nel favore e nella stima del G. Duca

fu incaricato di questa commiffione e diſpoſe con molta destrezza

e attività tutto l’ occorrente per bene eſequirla . Giunto pertanto

a Venezia col convoglio muliebre e accompagnato dai periti oc

cultò ſe e la ſua compagnia in una abitazione remota e nota ſo

lamente al Principe che lo attendeva . Si preſentò il Gonzaga al

conflitto , ed1ebbe la docilità di convincere il Vinta che procedeva

.naturalmente e ſenza artifizio, ma fu ben ſventurato in questa

occaſione, poichè aſſalito improvviſamente da incomodi di ſalute

dovè restar ſuccumbente. Beflo preludio affliſſe non poco tutti

quelli che aveano intereſſe nel buon ſucceſſo, ma pure ſi conſola

TODO
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tono con la ſperanza di un evento migliore nelli altri due cimenti 1 5. 34

che accordava il trattato; ed in fatti riſanato il Principe perfet

tamente dalla ſ'ua malattia comparve al campo di battaglia pieno

di coraggio, e ſuperati gli ostacoli e le forze dell’ avverſario potè

riportarne compiuta vittoria . Il Vinta dovè certificarſene con tutti

i ſenſi , e con la relazione del trionfo del Principe riempì di giub

bilo le Corti di Firenze e di Mantova . (Luesto avvenimento degno

della penna del Boccaccio, e che tanto colpiſce la delicatezza di

questo ſecolo non imbarazzò punto i Teologi di quel tempo, poi

chè il Vinta non ebbe altro riguardo che di evitare i cimenti in

giorno di Venerdi, e non ſolo i Cardinali e Veſcovi erano conſa~

pevoli del trattato, ma anco non era ignoto al Papa medeſimo.

Le opinioni che allora dominavano in Italia ſopra i congreffi, (*)

e ſpecialmente a Venezia ſecondo ciò che ne penſa Fevret dovea~

no aver facilitato il ſucceſſo.

CAPITOLO SETTIMO

Si celebrano le nozze della Principeſſa Eleonora col Principe di Manto—

va: Ritorno di Don Pietro de Medici dalla Carte di Spagna: Inutile

tentativo di un acromodamento con la Republica 'di Venezia : Elezione

di Sisto V per opera del Cardinale de Medici: Avventure della Caſa

Orſini eprotezione prof/à di Don Virginio : Nozze di Donna Virginia da

.Medici con Don Ceſare d’Este: Dome/liehe dij/bastoni del G.- Data con i

fratelli, e timori di nuova .ſi-appoſizione: Ritorno di Don Pietro a Madrid.

N conſeguenza della vittoria riportata dal Gonzaga a Venezia

ſi partecipò alle Corti la concluſione del Matrimonio. I Far~

neſi restarono mortificati di vedere ſmentite le loro imputazioni,‘

Tomo II. Ccc e ſpe

ſ'Ì vedaſi M. d’ H.-rîcourt Loíx Eccleſiastiques p. 5.16. 5. XV. e M. Fei-rei

Traité de l’Abus T. l. p. 5:4. .
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1 5 84. e ſpecialmente il Cardinale ſi rattristò di vederſi per questo mezzo

ſempre più impedita la strada al Papato. Si rallegrarono bensì i

Genoveſi perchè restarono ormai ſicuri dal veder congiunte le due

Caſe di Savoia e de Medici, poichè ſituati in mezzo alli Stati di

queste due famiglie troppo temevano di divenire preda dell’ una

o dell’altra. Efli furono che moſſero il Ministero Spagnolo a im

pegnare il Duca nel Matrimonio con la ſecondogenita del Re Fi.

lippo che non molto dopo restò pubblicato. A Firenze ſi prepa

rarono feste per ſolennizzare le nozze, e il Principe di Mantova

ſi portò ſpeditamente a viſitare la ſpoſa. La ſollecitudine che il

vecchio Duca Guglielmo avea per l’effettuazione di questo Ma

trimonio non diede luogo ai preparativi di straordinari ſpettacoli,

nondimeno il Principe fu divertito con la caccia del toro, e altri

crattenimenti ſoliti della Città di Firenze . Il Papa mandò adonare

alla Principeſſa la roſa, e questa funzione fu eſequita con molta

ſolennità. Il Cardinale e Don Giovanni de Medici con fastoſo e

numeroſo ſeguito accompagnarono la ſpoſa a Mantova , dove giun

ti alla fine‘ di Aprile ſi effettuarono finalmente le nozze. In questa

occaſione il G. Duca condiſceſe a trattare il Duca di Mantova di

Altezza e di Sereniffimo, il che produſſe una più stabile amicizia

fra le due Caſe. Ciò 'tornò ancora in vantaggio particolare delli

Spoſi, poichè' l’ avarizia del Duca Guglielmo avendo fatto inſor

gere delle gravi diſcordie tra padre e figlio, ritiratoſi egli con la

ſpoſa a Firenze potè il G. Duca per mezzo dei ſuoi Ministri rista~

bilire in quella Caſa la quiete con reciproca ſodisfazione. L’effet

tuazione di questo Matrimonio avrebbe dovuto produrre anco quel

lo della Principeſſa Anna col Marcheſe di Burgau figlio dell’Ar

ciduca Ferdinando d’. Inſpruck ſe non vi ſi fostè opposta la morte

Ogella Principeſſa dotata di bellezza e vivacità ſuperiormente alle

altre ſorelle affiitta per qualche meſe da emorragie di testa , e

dopo ſorpreſa da febbre violenta avea ceflato di vivere li dician

nove
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nove di Febbraio. Reſiava ſolo al G. Duca l’ importante penſiero j 584

di stabilire la ſucceffione della propria famiglia quando appunto

ai primi di Luglio giunſe in Firenze Don Pietro de Medici. Fu

eſſo accolto dal G. Duca con amorevolezza e dimostrazioni di ono'

re , e tutta la Città lo attendeva per vederlo novamente accaſato;

la Bianca lo ricolmò di finezze e di attenzioni, ma il ſuo carat

tere non era tale da laſciarſi vincere dalli artifizi di quella don`

na, nè era capace di tanta prudenza da piegarſi a diflimulare con

eſſa. Egli avea condotto ſeco di Spagna una ſua favorita dotata

di bellezza e di grazie, e per cui eſſendo intieramente perduto

avrebbe deſiderato di metterla a parte delle proprie onorificenze.

La bella Spagnola fu eſcluſa da Corte, e Don Pietro ſoffrendo di

mal animo di vederſi così contradetto nel ſuo deſiderio, cominciò

a minacciaredi. ritornarſene in Spagna quando appena poteva

dirſi ritornato a Firenze . Sollecitato a dichiararſi circa il ſuo

Matrimonio diſſe che non volea prender moglie con tanti debiti,

c poco tardò a riprendere l’antico ſistema d’indipendenza e di

libertinaggio. Pensò il- G. Duca che conveniſſe alla ſua quiete di

combinare il di lui allontanamento dalla Toſcana con l’effettua

zione del Matrimonio, e interpoſe l’ efficacia del Baron Kevenillet

Ambaſciatore Imperiale a Madrid affinchè ne introducestè la pra

tica con alcuna di quattro delle principali famiglie di Spagna

diſegnate da eflö Don Pietro. Fu bensì neceſſario. uno sborſo di

dugentomila ſcudi per pagarſi. tutti i debiti per rivalerſene però

ſulle ſue entrate, e questo atto lo_ reſe in apparenza più docile

e più compiacente per il fratello. Ma ſubito che il Keveniller in

terpoſe l’autorità del Re per concludere il Matrimonio, Don Pietro

prima d’ impegnarſi dichiarò di non voler moglie fintanto che non

foſſe ſodisfatto il ſuo debito e reſe libere le ſue entrate. Resto il

G. Duca piccato di così inaſpettata riſoluzione tanto più che il

ſistema da eſſo dato alla di lui economia gli toglieva ogni pretesto

C c c 2. per
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1584. per giustificarla. Ciò fu cauſa di nuove e maggiori amarezze fra

loro, e gli uffici interposti dal Cardinale a favor di Don Pietro

accrebbero- le distènſioni domestiche piuttosto che giovare alla quie

te comune. La malignità di alcuni Ministri e la debolezza del

G. Duca di laſciarſi facilmente vincere dai medeſimi tenevano

ſempre vive queste diſcordie.

Con Don Pietro de Medici era ritornato di Spagna il .Colon

nello Dovara il quale per una certa franchezza propria di tutti

gl’intraprendenti avea potuto ottenere qualche. parte nel favore

del Re Filippo; per l’ isteſſa ragione e col mezzo di Don Pietro

avea ſaputo inſinuarſi con i principali di quel Ministero, e a forza

`di iattanze e di ostentazioni avea potuto perſuadere il G. Duca

che le grazie ottenute da Sua Maestà ſi doveano alla ſua efficacia,

e alla autorità acquistataſi in quella Corte, e non al merito dei

raggu-ardevoli imprestiti. Collegato con la Bianca e con il Ser

guidi giunſe costui in Firenze con tanta prevenzione che facilmen

te ſi reſe l’arbitro della Corte e del Governo. Mentre era in Spa

gna avea dato al Cardinale dei replieati motivi di mala ſodisfa

zione non ſolo relativamente alli affari di Don Pietro, ma anco

per aver fatto dei mali uffici contro di eſſo preſſo il G. Duca. Al

ſuo arrivo conobbe ſubito il 'Cardinale l’ effetto che faceano i con

ſigli di lui nell’ animo del fratello, poichè ſi vedde eſcluſo dalla

confidenza delli affari più rilevanti, e in conſeguenza ſi accreb

bero le amarezze. Competeva però col Dovara nel favore di

Franceſco Carlo Antonio del Pozzo Piemonteſe nato in Biella al

lora Terra della Diogeſi di Vercelli, oggidi Veſcovado; egli era '

figlio del Conte di Ponderano e ſuo fratello era Preſidente del

Senato di Turino. Il Cardinale Ferdinando ad istanza del Cardi

nale Bobba lo avea collocato al ſervizio del G. Duca e nel 1577.

eſſendo fatto Giudice della Mercanzìa divenne in progreſſo Audi.

tore del 'Fiſco, Questa carica ſiccome lo portava aſostenere i di

ntti
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ritti e le prerogative del Principato gli facilitò ancora la strada

a guadagnarſi il favore del Principe. .Sebbene foſſe eſoſo all’ uni

verſale per la ineſorabile ſeverità con cui eſercitava quel Mini

stero, nondimeno la rara dottrina di cui era fornito, e l’acu

tezza del ſuo ingegno dimostrata nelle più rilevanti Occorrenze

gli conciliavano la stima e il riſpetto. Promoſſo poi nel 1582.

all’Arciveſcovado di Piſa ſervì il G.Duca con i ſuoi conſigli det

.tati ſempre dalla rettitudine e non da ſpirito di particolare inte~

reſſe; riconoſceva egli dal Cardinale il principio e i progreffi della

ſua grandezza e ſi valeva della autorità e del favore preſſo il

G. Duca per mantenere la corriſpondenza tra i due fratelli. Ciò

era cauſa ch’ei non ſempre approvaſſe tutte le riſoluzioni che

repugnavano a questi ſuoi ſentimenti, e benchè la stima di un

Ministro proveniente dai propri nieriti e dalla integrità della ſua

ſervitù ſembri la più stabile e meglio fondata, in im Principe co

me era Franceſco debole e ſoggetto a laſciarſi traſportare non

poteva gettare profonde radici, e in conſeguenza dovè cedere a

tutti i peggiori, dei quali pur troppo abbondava la Corte. Fra

questi ſi distingueva ſingolarmente l’Abbioſo che aſſentatoſi da Ve

nezia in occaſione della rottura con quella Republica ed inſinua

toſi alla Corte poſſedeva tutto il favore e l’ arbitrio della G. Du~

cheſſa. Costui avea l’impudenza di profeſſarſi ſcopertamente ne

'mico del Cardinale , e non avea riguardo a tenere pubblicamente

il G. Duca in diffidenza con il medeſimo. Crebbe maggiormente

la ſua audacia allorchè per opera della Bianca proposto al Papa

' per Coadiutore del Veſcovo di Pistoia incontrò a Roma gravi dif

ficoltà nella approvazione per eſſer guercio e deforme . Attribuiva.

costui al Cardinale tutta questa perſecuzione, e il ſuo furore' lo

traſportava al ſegno di mancare al riſpetto verſo di eſſo e d’in

ſultare i ſuoi Cortigiani. Più avvedutezza di tutti mostrava il

nuovo Cardinale Arciveſcovo di Firenze, il quale favorito e ono

rato

1584
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1 584 rato dal G. Duca e dai fratelli avea ſaputo conciliarſi la stima

e la benevolenza egualmente di tutti loro. Egli avea l’arte di

rendere il G. Duca e la Bianca gli arbitri di tutte le parti grazioſo

del ſuo Ministero, e -mostrandoſi eſemplare e zelante ſi acquistava

opinione di.Santità e ſi preparava la strada al Papato . Vesti erano

i ſoggetti principali con i quali il G. Duca communicava i più

importanti negozi, ed è facile il perſuaderſi che in questa varietà

di paffioni e d’intereffi doveſſe il Cardinale Ferdinando eſſer mal

ſodisfatto dei loro conſigli; nondimeno diffimulava perchè così

richiedevano le ſue circostanze, e il G. Duca benchè conoſceſſe

la ſua alterazione mostrava di non curarla, e fomentando in tal

guiſa l’audacia dei ſuoi Ministri inaſpriva maggiormente il fratello.

Queste domestiche diſſenſioni erano compenſate dalla quiete e

tranquillità che regnava in Italia , eſſendo la Toſcana ſpecialmente

lontana affatto da ogni timore di perturbazione e di guerra . Pen

devano ſolo le querele e mala intelligenza con la Republica di Ve

nezia , e queste ſi determinò il G. Duca di tentare di accomodarle

con reciproca convenienza. Avea il padre della G. Ducheſſa aſſi

curato più volte del deſiderio che la Republica dimostrava di riaſ

ſumere l’antica corriſpondenza, e perciò il G. Duca ſpedì a Ve

nezia l’Abbioſo, affinchè col pretesto di licenziarſi formalmente

con la Signoria per andare a riſedere alla ſua Chieſa introduceſſe

il trattato di questo accomodamento. Preſentatoſi il Veſcovo Ab~

biofo in Collegio, il Doge e quei Senatori rammentando con di

ſpiacere le coſe paſſate ratificarono il loro deſiderio di terminarle,

e quando il G. Duca aveſſe voluto enti'are in trattato promeſſero

di corriſpondere del pari alla di lui amorevolezza. Si conſentl

alla pratica e la Republica dichiarò che obbligandoſi il G. Duca

alla restituzione delle prede, e dando parola che le ſue Galere non

avrebbero molestato le Navi Venere nè il Commercio dell’ Iſole,

avrebbe ſubito revocato gli ordini alla Guardia di Candia. Pro~

testo
`
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restò il G. Duca che s’ intendeſſe eſcluſo il trattato tutte le volte 1 584

che ſi ſacestè menzione delle prede, poichè la restituzione o com~

penſazione delle medeſime ſiccome avrebbe qualificato per ingiusto

l’ arresto di quelle Navi, così averebbe vulnerato la libertà delle

ſue Galere e offeſo la ſua dignità. Replicò che deſiderava arden~

tamente di recuperare la benevolenza della Republica quale era

appunto prima di questi ſucceſſ, ed era pronto ad impegnare la

ſua parola di riſpettare le Navi Venere, il Golfo e il loro com- *

mercio; bensì eſſer giusto che in questo accomodamento ciaſcuna

delle parti doveſſe avervi la dignità che gli conveniva, e ſiccome

la Republica era stata la prima a diſcostarſi dalla antica corriſpon~

denza cos) dovestè anco eſſer la prima a revocare gli ordini in

Candia . Eſposte in Senato queste dichiarazioni parvero univer

ſalmente troppo ſostenute, dicendo quei Senatori che il figlio pre~

tendeva dar Leggi al padre, ma pure convennero che non ſi par

laſſe più delle prede perchè il G. Duca le avea giustificate bastan

temente, e perchè la materia conduceva a diſcuffioni fastidioſe e

dí troppa lunghezza. Parve altresì poco conveniente alla loro

dignità che la Republica doveſſe la prima revocare gli ordini in

Candia, e questo articolo tenne ſoſpeſa per qualche tempo la res

plica da farſi al G. Duca. Rifletterono intanto che i due decreti

del Senato uno dei cinque Gennaro 1582., e l’ altro dei cinque

Marzo 1584 prendevano in conſiderazione ſolamente le Galere

Ponentine di mal affare, e che l’istruzione ſegreta eſpreſſamente

contro quelle di Santo Stefano non era emanata ſe non dopo che

il G. Duca avea ritirato la ſua parola 'del riſpetto promeſſo ai

navigli e alle coſe della Republica. Si diſputò nondimeno ſe il

G. Duca aveſſe motivo di chiamarſi oſſeſo dai primi decreti, o

dalla istruzione posteriore, e per facilitare l’accomodamento fu

proposto che s’ intendeſſero revocati gli ordini della Republica ſu

bito che il G. Duca interponeſſe la ſua- parola di corriſpondere .

_PM
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l 584. Si contentò il G. Duca che i Veneziani foſſero i primi a promette

re la revocazione delli ordini, ed eſſendo corſa la parola dall’ una

e dall’altra parte ſi procedè'a stabilire la forma e individuare le

condizioni dell’ accomodamento. Se il G. Duca prometteva di ri

ſpettare i Legni Veneti e astenerſi dal Golfo eſigeva ancora che le

ſue Galere foſſero 'ammeſſe nei Porti della Republica quando vi

foſſero ſpinte dalla neceffità . Voleanoi Veneziani ammetterle ſo~

lamente nei Porti non guardati, e per questi gli fu replicato non

eſſer neceſſaria la loro approvazione. Si contentarono poi di am

metterle anco nei Porti muniti, ma vollero eſigere che non poteſ

ſero predare Legni di Turchi_ in vista dei medeſimi; preteſero an

cora che il riſpetto promeſſo ai Legni Veneti ſi estendeſſe ai na

vigli di tutti i ſudditi della Republica; ſenza queste condizioni,

dicevano efli non eſſer poffibile ſegnare il trattato perchè il Senato

non poteva mai permettere che s’ irritaſſero i Turchi con tollerare

che i loro Legni foſſero predati in faccia ai ſuoi Porti, e non do

vea con un trattato dar facoltà ad un altro Principe di danneg

giare i propri vaſſalli . All’opposto il G. Duca lodando aſſai i ſen

timenti della Republica per la propria quiete e per il bene dei

ſudditi repl cò che ſino a quel tempo ſi era eſſa contentata che

foſſero riſpettati i Legni dei Gentiluomini e Cittadini Veneti , e che

ora tentava di estendere questa ſua amorevolezza a tutti i ſudditi

affinchè ſotto nome di eſſi poteſſero francamente i Turchi trasfe

:rire le loro merci ſenza pericolo; che questo era l’ isteſſo che inter~

dire il corſo alle ſue Galere, e ristringere a lui l’ eſercizio di

quella Sovranità a cui niuno avea diritto di apporre dei limiti;

che troppo ingiusto contratto ſarebbe stato che le merci dei Tur

chi doveſſero eſſer ſicure ſopra i Vaſcelli di tutti i ſudditi della

Republica mentre i Legni Toſcani non otteneſſero da lei l’isteſſa "

.garanzia preſſo il Turco. Ordinò pertanto all’Abbioſo di ritirare

la ſua parola, e rimeſſo l’ affare nel pristino stato di libertà ri

tor
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tornarſene'a Firenze ſenza prestare orecchio a nuove propoſizioni .

La voce che comunemente ſi era ſparſa di questo accomoda

mento fu cauſa che rimaneſſero straordinariamente ſorpreſi tutti

quelli che mentre ne attendevano la pubblicazione ſentirono con

fermata con più animoſità la rottura. Nè minore era la ſorpreſa

del pubblico di vedere ſoſpeſe ed incerte le nozze di Donna Virgi

nia con Don Ceſare d’ Este. Il Duca di Ferrara avendo ottenuto

dall’ Imperatore il trattamento d’ Illustriffimo pretendea che il

G. Duca, ſiccome avea fatto con Mantova in occaſione di queste

nozze lo trattaſſe di Altezza e di Sereniffimo. Erano inſorte perciò

delle nuove gare ſu questo propoſito, c intanto col pretesto delle

indiſpoſizioni dello ſpoſo ſi andavano procrastinando le nozze. Le

diſſenſioni di queste due Corti ſi erano condotte al punto di richia

mare gli Ambaſciatori quando il Cardinale d’ Este intrapreſe l’ aſ

ſunto di reconciliarle; fu concertata la proroga di un anno all’ef

fettuazione del Matrimonio, e questa dilazione fu opportuna,

giacchè la morte del Papa richiamava l’ una e l’ altra famiglia a

star vigilante ſulle conſeguenze di questo ſucceſſo. Era egli morto

li dieci di Aprile dopo due giorni di malattia ſenza avere avuto

tempo di provvedere al figliolo e ai nipoti. I Frati e particolar

mente i Geſuiti lo compianſcro aſſai, ma la Caſa Medici e tutti.

quelli che aveano contribuito alla ſua eſaltazione non aveano ri*

trovato in lui quella gratitudine che ne ſperavano . Il'Duca di Sora

ſuo figlio implorò ſubito la protezione del G. Duca, e il Cardinale

de Medici non mancò-di riceverlo nel numero dei ſuoi confidenti

per valerſene a render più forte il ſuo partito contro Farneſe.

Era il Collegio dei Cardinali composto di circa ſeſſanta ſoggetti;

poehi ed incerti erano quelli che faceſſero alla ſcoperta pratiche

per il Papato, e il ſolo Farneſe lo ambiva pubblicamente e lo

ttíneva per certo; era egli in età di ſeſſantacinque anni piend di

talenti e di eſperienza, invecchiato nelli aſari di Roma, e con

Tama Il.. i D d d gran
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z 58 5 gran ſeguito di Creature guadagnate in parte con la ſua genero

ſità ed in parte con la protezione . Per ben tre volte la Caſa de

Medici avea potuto eſcluderlo dal Papato, e valerſi per questo

effetto della autorità del Re Filippo, ma in questa occaſione ſi era

ben premunito, e ſperava piuttosto da quella Corte protezione e

affistenza. Il valore dimostrato in Fiandra da Aleſſandro Farneſe

gli avea meritato la restituzione della Fortezza di Piacenza. e il

Re non ceſſava di dare a eſſo e alla ſua famiglia continue riprove

di riconoſcenza e di amore. In tali circostanze non conveniva a

Filippo di dare a Farneſe una manifesta eſcluſiva, e giudicò più

confaciente alla ſua dignità e all’intereſſe della Monarchia laſcia

re il Conclave nella piena libertà di eleggerlo o non eleggerlo , e

ſolo invigilare che il Papato non cadeſſe ſopra un ſoggetto addetto

alla Francia; che anzi per 'mostrare al Farneſe tutto il riguardo

non ebbe ribrezzo di ſecondare l’ animoſità di Olivarez col Cardi

nale Ferdinando e dare al Cardinale Madruzzo il diſpaccioe la

commiffione ſegreta per il Conclave. Appreſe il Cardinale de Me

dici per un torto manifesto alla ſua ſervitù questa dichiarazione

di Filippo, e vedendoſi il campo libero da poter far uſo delli amici

ſecondo i propri intereffi rivolſe tutta la ſua destrezza e attività.

a fare un Papa che foſſe nemico egualmente a Spagna e'a Far

neſe. Fu questa la più importante occaſione in cui poteſſe far uſo

dell’amicizia del Cardinale d’ Este e ne trovò tutta la corriſpon

denza che deſiderava . Aveva egli delle lettere premuroſe della

Regina a favor di Farneſe, e prevedeva che andando in lungo

il Conclave non ſarebbe mancato l’ ordine eſpreſſo del Re per pro

rnovere l'a ſua eſaltazione; promeſſe nondimeno tutta l’opera ſua

e dei ſuoi ſeguaci per ſecondare le di lui inclinazioni , ma dichiarò

che dalla celerità poteva ſolo dipendere il buon ſucceſſo. I] Car

dinale di Altaemps uni con eſſo tutte le creature di Pio IV, Aleſ

ſandrino quelle di Pio V, e il Duca di Sora diſgregò quelle. di

Papa
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Papa Gregorio e ne unì le più importanti a questo partito. Si 1 535

combinarono pertanto queste varie brigate ſotto il Cardinale de

Medici con la condizione di eſcludere concordemente Farneſe, di

poter ciaſcuno operare liberamente a favore delle proprie crea

ture, ma fuori di eſſe non poterſi movere ſenza il concerto delli

altri. Ciò produceva trentaſette voti certi per l’eſcluſione di Far

neſe contro diciotto voti ſicuri e dichiarati per la ſua eſaltazio

ne. Tutti questi concerti erano già stabiliti occultamente prima

che aveſſe principi’o il Conclave, e il Cardinale de Medici quali

certo di eſſer l’arbitro del Papato rimproverò all* Ambaſciatore

Olivarez la ſua animoſità e il mal ſervizio che rendeva a Filippo.

dicendoli che quanto a ſe il nome del Re non li averebbe dato

in Conclave maggiore autorità di quella che già vi aveva da per

.ſe steſſo, ma ſe contro la ſua eſpettativa foſſe stato eletto Far~

neſe gli dichiarava che il G. Duca ſuo fratello avrebbe ſubito

accostato ai confini dello Stato Eccleſiastico trentamila uomini per

prevenirlo . Il ſoggetto ſopra di cui dovea cader l’elezione restava

ancora ignoto, ma però diſegnato in petto di Ferdinando che cal

colando gl’ intereffi e le vedute dei ſuoi ſeguaci trovava facile di

concordarli ſu quello.'Il G. Duca avrebbe voluto l’elezione del

Cardinale Ceſi , ma Ferdinando oltre che la trovava di difficile

eſecuzione voleva tutto intiero per ſe l’ onore di questa impreſa.

Egli avea già dedicato tutta l’opera ſua al Cardinale Fra Felice

Peretti il quale oltre all’ eſſere amico del G. Duca. e da eſſo affi

stito in varie occaſioni, fatto Cardinale da Pio V riteneva le isteſſe

maffime e l’isteſſa benevolenza di quel Pontefice verſo la Caſa Me~

dici. Nemico ſcoperto di Farneſe per gli accidenti della Acco

.rambona amava teneramente il Cardinale de Medici che lo avea

ſempre difeſo contro le di lui prepotenze; viſſuto ſempre nella.

diíistima di Gregorio, e in conſeguenza lontano dalli affari più

rilevanti non potea trovare oppoſizione nelle Potenze perchè non

Ddd 2. co
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1 5 8 5 conoſcevano le ſue inclinazioni. Ciaſcuno s’imaginava che il Car

dinale de Medici averebbe tentato di eſcluderlo per non attirare '

le vendette dell’ ucciſo Peretti ſopra Virginio Orſini che era pur

ſuo nipote, ma Fra Felice avea renunziato di buon animo ad ogni

vendetta per ottenere il Papato .

Entrarono il dì venti di Aprile i Cardinali in Conclave e

diedero principio alla ſcherma ſenza ſicura direzione e con comu~

ne opinione che la loro claufura doveſſe eſſere di lunga durata.

L’ eſpettatíva del Cardinale Madruzzo che portava ſeco le com

' miffioni dell’Imperatore e del Re Filippo teneva ſoſpeſo ciaſcuno,

ma non però stava ozioſo il Cardinale Ferdinando, il quale am~

biva di fare il Papa ſenza il Re di Spagna e averlo fatto all’ ar

rivo del ſuo Ministro; egli avea già concertato tacitamente con i

Cardinali Este, Altaemps, e Aleſſandrino. la perſona del Peretti

nella quale coneorrevano volentieri con i loro ſeguaci. La notte

dei ventitrè il Cardinale Aleſſandrino ſcorreva travestito le celle

dei ſuoi partitanti per appuntare i movimenti neceſſari per rcn~

dere più improvviſa e strepitoſa questa elezione. La mattina- dei

ventiquattro entrava ſolennemente in Conclave il Cardinale Ma

druzzo, e i Cardinali ſi congregarono nella Cappella per riceverlo

.con le ſolite formalità; ma furono eſſe ben prest0interrorte con

il bisbiglio, cſclamando Aleſſandrino eſſer già fatto il Papa, e

movendoſi immediatamente i capi di partito con i loro ſeguaci

alla adorazione del Peretti. Farneſe sbigottito da così inaſpettato

av venirnento dovè ſeguitare la corrente e cedere il campo di bat

taglia al Cardinale Ferdinando; non meno confuſo resto Madruzzo

nel vedere inutili le ſue commiffioni, c il Papa fatto ſenza che

egli ne aveſſe neppure la notizia. Elevato in tal guiſa il Peretti

al Pontificato aſſunſe il nome di Sisto V, e il Cardinale de Medici in

mezzo alla letizia univerſale ebbe comunemente la gloria di questa

elezione; il Papa gli dichiarò che ſarebbe stato il ſuo figlio dilet

to,
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to, e che nulla ſi ſarebbe fatto ſenza la ſua partecipazione. Egli 1 585

fu l’ arbitro e il diſpenſatore di tutte le grazie ſolite concederſi in

tali occaſioni , eil Papa ebbe la generoſità di rimettere a lui chiun

que gliene porgeva le istanze; non dimandò per ſe altra grazia ſe

non che Sua Santità non ſi valeſſe di Ministri dipendenti da Caſa

Farneſe, e il Papa riſpoſe non eſſer convenienteche ſi ſerviſſe di

chi non voleſſe bene a Caſa Medici . A Paolo yGiordano Orſini

diſſe che viveſſe pur quieto e non temeſſe di quanto era ſucceſſo

con ſuo nipote . Il carattere di questo Papa fu eſpreſſo al vivo dal

Segretario Vinta ſpedito a Roma per affistere alli affari di quel

Conclave. Scriveva egli li ventiquattro di Aprile al G. Duca: Il

Papa è perſòna grave, paziente, dlſſîmala a tempo e luogo, ma con

prudenza e ſenza fi.aade e malizia , nemico delle bugie e delli artz'fizj,

ama gli uomini di valore, letterato, capace delle roſe di Stato , intelli

gente e pratico in ogni azione ,uponſPrà hene alle reſſòlazioni, ma poi

deliherate l’ eſèqaira con ardire e con fermezza . E’ tenuto aomo grato,

ma che abbia da volere effèr Papa lut', e che nejfimo potrà preſſame-re di

governarlo, e credeſi che non ſarà nè Spagnolo nè France/è, ma che

manterrà la ſita lihertà per ſèrvizio della Cristianità e della Santa Se

de e'a'c. Ed in fatti cominciò ſubito a condannare l’indolenza di

Gregorio che avea ridotto lo Stato Eccleſiastica una ſelva di aſſaſ

ſini e di ſedizioſi, e ai Conſervatori di Roma intimò di ammini

*strar giustizia ſenza riſpetto a veruno, altrimenti m`inacciò di

giocare di teste contro i diſobbedienti . Al G. Duca fece ſubito in

tendere di voler ſeco più stretta intelligenza del ſuo anteceſſore

per estirpare i banditi e per governarſi uniformemente ad oggetto

di mantenere la quiete d’ Italia, non volendo eſſere inferiore a.

Pio V nella amorevolezza verſo la ſua famiglia. Il Conte Uliſſe

Bentivoglño genero della G. Ducheſſa fu incaricato di portarſi a.

complire con Sua Santità, dipoi fu ſpedito l’ Arciveſcovo di Piſa,

c finalmente Don Pietro de Medici. Fupregato il Papa ainterporre

con
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z 5 85 con Don Pietro le ſue paterne eſortazioni per ſollecitarlo a prender

moglie , e Sua Santità non mancò di fare questo ufficio con la mag

giore efficacia. In questa occaſione i due fratelli communicandoſi

ſcambievolmente gl’ interni loro ſentimenti, e la mala ſodisfazione

che ambedue aveano contro il G. Duca, dileguarono quei ſoſpetti

che intorbidavano la loro corriſpondenza, e Don Pietro promeſſe

al Cardinale di compiacerloe volere egli steſſo mandare in Spagna.

a trattar parentado. Il G. Duca frattanto per porre in eſercizio

l’ attività del nuovo Papa gli propoſe ſubito una ſpedizione da farſi

per la conquista di Algeri con la flotta del Re Filippo giacchè

dopo la conquista delle Terzere ſi stava inutile ed inoperoſa . Piac

que a Sua Santità di ſegnalare il principio del ſuo Pontificato

con sì utile impreſa, ed offerendo di concorrere con la metà delle

ſpeſe fu ſpedito il Dovara a Madrid e a Roma per concertare

l’ occorrente; ma l’ Ingleſe Drack avendodanneggiato le marine

Americane, conquistata l’ Iſola Spagnola e fortificatoſi a San Do

mingo convinſe Filippo che contro Inghilterra e non contro l’Af

frica era neceſſario rivolgere le ſue forze.

Del favore che il Papa avea dimostrato patentemente per

la Caſa Medici penſarono di profittarne utilmente tanto il G. Duca

che il Cardinale in vantaggio proprio, e della famiglia . Il G. Duca

domandò ſubito l’onoriſicenza della ſala Regia goduta già da ſuo

padre al tempo di Pio V , ma atteſa la riforma di Gregorio e la

'conſuetudine introdotta a forma della medeſima, deliberò Sisto V

di denegargliela promettendo di non concederla a veruno dei

Duchi d’Italia. Il Cardinale fu adoperato dal Papa nelle Con~

gregazioni, e incaricato di varie onoriſiche commiffioni, fra le

quali lo distinſe aſſai la ſoprintendenza alla fabbricadell’inſigne

acquedotto dell’ acqua felice. Tanto eſſo che il G. Duca aſpira

vano a far promovere al Cardinalato dei ſoggetti di lor confiden

za, ma ciaſcheduno con fini diverſi, e ciò fu cauſa di nuove ama~

rezze
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rem fra loro. Il Cardinale volea promovere Monſig. del Pozzo z 585

Arciveſcovo di Piſa che eſſo amava, e stimava per le ſue virtù,

e per l’ animo grato e riconoſcente dimostratoli in qualunque oc

caſione. Il G. Duca ſiccome odiava il fratello, così non poteva

amare chi era favorito da eſſo, e perciò eſſendo informato delle

buone diſpoſizioni del Papa per darli il Cappello, non ſolo non

ebbe ribrezzo di farli preſſo Sua Santità un carattere aſſai ſvantag—

gioſo, ma volle anco domandarli in grazia di non lo promovere,

e col pretesto della reſidenza trovar modo di allontanarlo da Ro

ma , temendo che poteſſe irritare maggiormente il fratello contro

di eſſo. Queste pratiche ſebbene trattate occultamente, e con la

più fraudolenta diffimulazione, nondimeno-ſcoperte dal Cardinale

offendevano la ſua generoſità, e lo incitavano al riſentimento.

Vedea con mal animo inviarſi a quella Corte nuovi Ministri a

trattare affari ſenza eſſerli partecipati, e l’indignazione che con

cepiva di tal diffidenza lo poneva qualche volta al cimento di at~

traverſare tacitamente le pratiche di ſuo fratello. Ciò non ostante

diflimulava quanto lo permettevano le circostanze, e godendo il

favore del Papa e il primato frai Cardinali s’impiegava gene

roſamente per beneficare i ſuoi conſidenti, ed affistere tutti quelli -

che li appartenevano. Fu ſorte per Virginio Orſini ſuo nipote di

poſſedere la ſua amorevolezza e il ſuo appoggio in occaſione

della morte del padre . Appena morto Papa Gregorio avea il Duca

di Bracciano ſpoſato formalmente l’Accorambona credendo che

con eſſo ceſſaſſero le inibitorie non curando la parola data al'

G. Duca e al Cardinale; e ſebbene Sisto V nella ſua eſaltazione

gli aveſſe promeſſo tutta la ſicurezza e l’oblivione della ucciſione`

del' nipote, nondimeno Paol Giordano tenendoſi poco ſicuro di un.

Papa tanto oltraggiato'ſe ne paſsò al ſervizio dei Veneziani dove;

poteva tranquillamente vivere con la Spoſa; con eſſa conduſſex

ancora i due fratelli Accoramboni che aveano per il'pastàto pro-f

tetto
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1 tetto i di'lui 'amori contro il marito Peretti e il'rivale Farneſe. .

Le ſue indiſpoſizioni lo aveano indotto a portarſi-a Salò ſul lago '

di Garda dove fu ſorpreſo da morte improvviſa li dodici Ottobre.

L’Accorambona era in Padova con i fratelli, e Virginio unico

maſchio di eſſo e di Donna Iſabella Medici in età di quattordici

anni ſi educava in Firenze ſotto la direzione del G. Duca. Paol

Giordano nel ſuo testamento avea elargito troppo alla moglie in

pregiudizio del figlio e per far onta al G. Duca avea laſciato

eſecutori il Duca di Ferrara, quello di Urbino eil Cardinal Far

neſe. Ciò poneva il Cardinal de Medici in grande agitazione, e

intanto col mandato di Virginio eſſendo .andato al poſſeſſo di

tutta la eredità trattava col Papa di fare annullare quel testa

mento allorchè il tragico ſucceſſo di Padova tolſe a Virginio que~

sta molestia . Serviva la Republica di Venezia anco Lodovico Or

fini agn'ato'di Paol Giordano che avendo ſempre di'ſapprovato il

ſuo Matrimonio con l’Accorambona profeſſava con la medeſima.

e con i ſuoi fratelli una nemicizia mortale. La notte dei ventidue

Dicembre quaranta ſgherri maſcherati con barbe posticcie avendo

circondata laI caſa dove ſi trovava -eſſa e Flamminio Accoramboni

ſuo fratello, introdottiſi' alcuni di effi per le finestre ucciſero a

' colpi di pistole Flamminio; il più empio di costoro ſi affaccio alla

camera di quella Dama infelice, la quale a tal vista tutta tremante

diſſe: di grazia tanta pietà ch’io poſſa raccomandare a Dia 1’ anima

mia, e a tale istanza le fu replicato con cacciarli uno stile nel

p'etto . Restò eſſa estinta ſul colpo, e ritiratiſi dalla caſa gli ſgherri

ſi empì la Città di rumore-j i Rettori fecero ſerrare le Porte e cu-'

stodire i paffi, viſitare i Monasteri e costituire i domestici della

estinta i quali depoſero di aver conoſciuto dei ſeguaci di Lodo

vico Orſino. Fu eſſo intimato a compariredava'nti ai Rettori, ma

replicò che i pari ſuoi non ſi laſciavano costituire, e ſi fortiſicò

in caſa con i'ſuoi bravi. Informata la Republica di questo ſuc~

' ceſſo
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ceſſo ſpedl a Padova un Avogadore per procedere contro l’ Orſini 1 58 5

che perſistendo nella ſua contumacia furono ſparati tre pezzi di

artiglieria contro la ſua caſa. Eſſendo morti ſotto le rovine alcuni

de ſuoi ſeguaci, e trovandoſi egli steſſo in p’ericolo fu forza l’ar

renderſi, e verificato con gli eſami e le prove il delitto, fu con

dannato a eſſere strangolato in ſpazio di tre ore al più dopo la.

pronunzia della ſentenza. Egli avendo profittato di questo inter

vallo con molta fermezza d’animo in diſporre i propri intereffi

e ſcriver lettere conſolatorie alla moglie e ai parenti più proffimi

ſubì la pena con estremo coraggio. Il Cardinale Ferdinando aſ

ſunſe tutto ſopra di ſe il carico della direzione di Virginio, lo

fece trasferire aRoma, lo reſe accetto al Pontefice, e per renderlo

più ſicuro in qualunque tempo dalle vendette dei Peretti intro

duſſe il trattato di Matrimonio con Flavia Peretti pronipote di

Sua Santità, che poi fu effettuato quando i due ſpoſi pervennero

all’età competente.

L’amicizia del Papa per la Caſa Medici combinata con la

benevolenza del Re Filippo compiva intieramente i deſideri politici

del G. Duca, che non intereſſandoſi nelle diſcordie di Francia, nè

avendo di chi temere in Italia, più non curava di meſcolarſi nel

vortice politico dell’ Europa. Si stava egli di continuo nella ſoli

tudine di Pratolino dove avendo accumulato con grave diſpendio

tutto ciò che ſapeva immaginare il gusto del ſecolo di delizie e

di comodi, ſi rendeva inviſibile ai ſudditi e rare volte acceffibile

. al Ministero. L’ ozio e la morbidezza facilitavano alla G. Ducheſſa

l’ effetto dei ſuoi artifizi e accreſcevano forza alle paflìoni del

G. Duca contro i fratelli. Già parea che tutte le loro mire ten

deſſero ad ingrandire Don Antonio, a cui Franceſco oltre ad aver

costituito in Beni stabili un patrimonio di ſeſſantamila ſcudi di ren~

dita , comprato Feudi e Beni Fiſcali nel Regno preparava eſpreſſa

mente una Villa di delizia allaMagia ed un palazzo nella capi~.

. 'Tomo II. Eee ta
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tale. Si erano trasferite alla nuova Galleria le Officine del Caſino

per fabbricar quivi una magnifica abitazione per Don Antonio

ormai riverito dai popoli e conſiderato per la perſona più riſpet

tabile dopo il Sovrano. Tante premure così mal collocate è facile

il perſuaderſi che irritaſſero internamente il Cardinale e Don Pie

tro, il primo oſſeſo dall’ indegno confronto, il ſecondo angustiato

dal vederſi così strettamente trattato nella ſua economia e piccato

che il fratello ritraeſſe profitto dai ſuoi diſordini. Egli avea già

conſentito di prender moglie, ma contento di aver meſſo l’affare

in trattato , prima di stabilire il partito ſi destreggiava per tentare

ſe il deſiderio di ſucceffione aveſſe moſſo il fratello a render mi

gliori le ſue condizioni. La G. Ducheſſa ſimulando un estremo

deſiderio per la concordia di questi fratelli irritava occultamento

il G. Duca contro di effi per impedire il nuovo Matrimonio di

cui tanto temeva. Si procurava ad arte di diſgustare Don Pietro e

renderlo ſempre più mal contento del ſoggiorno di Firenze con

inſultare la ſua favorita Spagnola e perſeguitare i domestici ſuoi

più confidenti. Il Cardinale lo confortava alla tolleranza e 1d

perſuadeva a ſacriſicarſi per il bene della famiglia; egli pure non

era eſente da queste molestie, poichè dopo aver reſo al fratello

ſervigi così notabili alla Corte di Roma pareva che da lui gli foſſe

invidiata la gloria e' la reputazione acquistataſi in quella Città.

L’amicizia del Papa, la buona corriſpondenza con le Caſe d’Este

e Gonzaga, e la ſegreta intelligenza con la' Regina di Francia

*erano appreſe per pratiche di concerto contro il G. Duca ad og

gettodi tener fermo in Toſcana l’ ordine della ſucceffione; ſi eſplo

ravano perciò i di lu! andamenti, gli ſi neg’ava la confidenza delli

'affari più rilevanti, ſi perſeguitavano i ſuoi familiari e corriſpon-a

denti, ſi teneva con eſſo un contegno di ſuperiorità non uſato per

l’ avant'i e finalmente ſi aſſettavano nei carteggi eſpreffioni pun

genti per mortificarlo, e farli conoſcere l’indignazione. Da cosi

' stra~
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strano modo di procedere prendevano i Ministri ardire e temerità

di avanzarſi agl’ inſulti e alle calunnie, e il Cardinale armato di

tolleranza diflìmulava eroicamente per ſostenere il decoro comune,

e ſi affaticava per ſollecitare Don Pietro ad una più deciſiva riſolu

zione. Operò pertanto con eſſo con le preghiere e con i conſigli che

finalmente ſi determinò non ſolo a dare commiflioni più preciſe per

introdurre il trattato, ma anco a ſupplicare il Re Filippo affinchè

con la ſua autorità avvaloraſſe l’ opera dei mediatori. Parve nondi

meno che tutto ciò non bastaſſe a ſuperare le lunghezze , e gli ostacoli

che s’interponevano, e che comunemente ſi attribuivano alla ſua.
poca volontà di concludere, e il Cardinale lo perſuaſe a portarſi in i

Spagna perſonalmente per ſollecitare il trattato e dare una mag~

giore ſodisfazione a chi diffidava della ſua volontà . Alla metà di

Novembre pubblicò Don Pietro al G. Duca la ſua reſoluzione da.

effettuarſi al primo commod0di paſſaggio delle Galere di Spagna,

*ed eſſo dimostrò in apparenza di commendarla accompagnando la ,

ſua approvazione con eſquiſite eſpreffioni di amorevolezza . Non'

era anco un meſe che Don Pietro avea pubblicato di partire per

la Spagna quando ſi. ſparſe univerſalmente la nuova che alla Villa

di Cerreto la. G. Ducheſſa aveva abortito. Q`uesto avvenimento

autorizzato poi dallo steſſo G. Duca e partecipato circolarmente

ai parenti e alli amici, ſiccome fece naſcere la ſperanza della ſuc

ceffione, così poſe Don Pietro in qualche ſoſpetto per cui con

vari mendicati pretesti andò prolungando la ſua partenza. Nei

ſuoi ſentimenti concorſe facilmente anco il Cardinale Ferdinando -

allorchè poterono abboccarſi in Firenze in occaſione delle nozze

di Donna Virginia .' *

Avea il Cardinale d’ Este con la ſua affezionata volontà verſo l 5la Caſa Medici operato in guiſa col Duca di Ferrara ſuo fratello

che la competenza dei titoli, e dei trattamenti con il G. Duca non

Lmpediſſe le nozze già stabilite con tanta difficoltà e reſe pubbliche

' E e e z Per
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j 5 8 6 per l’Italia . Dichiarò il Duca di Ferrara di non volere 'innovare coſa

veruna in questa materia,e il G. Duca ſi chiamò contento di quei

titoli e trattamento praticato con eſſo dalla caſa d’ Este fino a quel

tempo. Don Ceſare ristabilito dalle ſue indiſpoſizioni alla fine di

Gennaro ſi moſſe da Ferrara con nobile e fastoſa comitiva alla volta

di Firenze per eſſettuare le nozze . Nel tempo isteſſo ſi moſſe da Roma

il Cardinale de Medici per eſſer preſente al compimento di un’ opera

da eſſo procurata con tanto studio. Il G. Duca ricevè lo ſpoſo con

straordinaria cortesììa, avendo voluto incontrarlo fuori della Città

e onorarlo nella forma ſimile a quella praticata con il Gonzaga.

Li ſei di Febbraro ſi eſequì la dazione dell’ anello nella Cappella

di Palazzo per mano del Cardinale di Firenze. Oltre i tratteni

menti ordinari che offeriva il Carnevaleprocurò il G. Duca di

rallegrare gli ſpoſi con nuovi ſpettacoli, frai quali riſaltò princi

palmente una commedia con trasſigurazioni e macchine imagina

te dal Buontalenti che fecero aſſai distinguere il genio e l’ ingegno

dell’ inventore . Ma quello che più richiamo la curioſità delli oſſer

vatori fu il vedere la Cammilla Martelli madre di Donna Virginia

che dopo tante istanze dello ſpoſo e della figlia avea il G. Duca

permeſſo che eſciſſe dal Monastero per eſſer preſente alle nozze.

Le bellezze ſingolari di questa Dama, e la memoria che riſveglia

va del G. Duca Coſimo attiravano ſopra di eſſa gli occhi e l’ am

miraz'ione di tutti, e nel tempo isteſſo indiſpettivano il pubblico

contro il G. Duca per la durezza praticata con la medeſima in te

nerla racchiuſa per dodici anni. Diſpiaceva non meno all’ uni~

‘ verſale che Franceſco profittando della tenerezza di questa Dama

per la ſua figlia l’aveſſe indotta a renunziare ai legati vitalizi

laſciatigli da Coſimo a titolo di rimbotſarſi dell’ accreſcimento di

dote che faceva a Donna Virginia, e così ſpogliando la madre

faceſſe un vile guadagno ſulla dote della ſorella. Il Cadinale e

Don Pietro ad onta del G. Duca la corteggiarono continuamente,

ei
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e i principali della Città nell’ onorarla dimostrarono chiaramente 1 586

.q uanto veneraſſero in eſſa la memoria di Coſimo. Compite le feste

parti nella O`uareſima Don Ceſare con la ſua ſpoſa accompagnati

da nobil ſeguito e da Don Gio. de Medici fino a Bologna . Il Car

dinale ſe ne ritornò a Roma con celerità estremamente diſgustato

del G. Duca per averli denegato rozzamente un imprestito, e per

la voce ſparſaſi comunemente che la G. Ducheſſa foſſe gravida;

ſiccome ciò lo poſe in ſoſpetto che ſi machinaſſe qualche .nova

ſuppoſizione la quale portaſſe a conſeguenze maggiori di quella.-

di Don Antonio, concertò con Don Pietro che ſotto vari pretesti

differiſſe la ſua partenza e steſſe in guardia di 'ciò che ſi tramava

per ingannarli. Potè il pubblico ſcorgere da' vari ſegni la' mala

intelligenza del G. Duca con questi fratelli e ſpecialmente allor-ñ

chè a diſpetto delle loro preghiere volle. che la Cammilla Mar

telli ſirinchiudeſſe novamente nel Monastero.Temeva il G. Duca'.

che la parzialità dimostrata da Don Pietro per la medeſima foſſe

più che di ſemplice convenienza, e ſi confermo maggiormente in

questo ſoſpetto allorchè ſi accertò delle viſite che eſſo li faceva

occultamente nel Monastero medeſimo. Il Cardinale Ferdinando

gli avea ottenuto dal Papa delle facoltà che mitigavano il rigore]

della clauſura, ma il G. Duca ne impedì l’effetto con la ſua auto

rità. Walunque ſi foſſero le avventure di questa infelice Signora

è certo che eſſa fu così ſenſibile al trattamento fattoli dal G. Duca

che cadde in cattiva diſpoſizione di ſalute e alterazione di fan

tasìa ſenza che neppur questo foſſe bastante a rimover Franceſco

dal ſuo rigore. ' w '-Teneva ſoſpeſo l’ animo di Don Pietro la voce ſparſa della

i gravidanza della G. Ducheſſa, e il ſentirla ogni giorno più con

fermare dai Medici e dal G. Duca medeſimo; e ſebbene egli aveſſe

impegnato la ſua parola col Cardinale di aſpettare in qualunque

modo in Firenze lo ſcioglimento di questa favola, -riſictteva per

ciò
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l 586 ciò che la ſua preſenza non era bastante a impedire qualunque

frode che ſi tramaſſe contro la ſucceffione; pure stava vigilante, c

presto ſi accorſe che i ſuoi ſoſpetti non erano vani. Scriveva egli

li r 5 Aprile al Cardinale: Di huon luogo ſèppi che lo Pellegrino era

gravida e come eglino con gran diligenza la tenevano ſègreta, e che

jìrcevano penſiero di monda;. fuori il Conte Uliſſe occiocchè con più lecito

modo ſi poteſſi’ro tirare lei in Palazzo, e di già ho ſizputo che dalle

stanze che gli vogliono aſſegnare ci è dieci rcffìrgi esta/e o chiocciola per

` andare in camera della G. Durheffìz o talchè molto apertamente ſi puo

giudicare l’ animo di que/la donna. Ora duhitondo che non ſiſopeſſè che

ella fiofflì’ gravida hanno pnbblicato che abbío ohortito, dal che molto più

E moltiplicato in mc il ſoſpetto della rrſòlnta jim intenzione. Ho conſi~

derato per vedere unito inſieme di tirare aſino il lor penſiero, il luogo ,

le volontà, e lo more-rio che difficilmente ſi potrà con la preſenza mio

interrompere il lor déſègno , perchè il luogo perle molte entrate ed uſäte

non può eſſi'r più a propoſito di quelche egli è, lo materia, avendo lo

Pellegrino in Coſà gravida o ogni lor po/lo potranno eſèguire lo volon

ÎÌ,Ì valori non v’ è dobbío alcuno che il G. Duca con più facilità accon~

fèntirà che fitcceda nella Stato un nipote di stra moglie che un altro non

intereſſato o lui. Sicchè VS. Illustriffimo può penſZire di che profitto puffo

eſſere quì la mia preſenzo, anzi più di danno che altro, perchè ſènzo

rimedio alcuno condurronno o ſine il preſhpposto loro , ed iofiorzoſhmme

hiſògnerä che vada ſinmlando il mal nostro , e ciò vedendo il Mondoſi”)

ſpecie di un veri/ſcare lo fi.aude loro ó'c. Avvaloravano' ſemprepiù

questi ſoſpetti di Don Pietro le innovazioni accadute in Palazzo di

nuove guardie, cancelli alle ſcale,-e la totalejnacceffibilità al

G. Duca e alla G. Ducheſſa . Si aggiungeva a tuttociò che il Car

dinale era ormai convinto della poco retta intenzione del fratello

di defraudarlo del diritto di ſucceffione , perchè l’Imperatore avea

detto cstèrli noto che il Dovara a Madrid avea fatto istanza a

Filippo II della investitura di Siena per Don Antonio de Medici.

Il
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Il Cardinale non avea avuto riguardo di communicar questo av~ l 586

viſo al G. Duca, e fu neceſſario implorare dal Re che diſingannaſſe

l’ Imperatore ſu questo punto. Ma ciò non bastava a dileguare i

ſoſpetti di Ferdinando il quale replicando a Don Pietro diceva:

La gravidezza della Pellegrino mi è meno ſòſffietta di ogni altra riclyie~

dendo circostanze tali e :i aperte di tempo, di luogo , di modo , di qua—

lità e numero diperſòne che pare impoſſibile di nccordarle con quell’ altro

penſiero . Peròstbhene mi piace che vi ſr miri e .r’ abbiaſò/Zvetta, non credo

però dovetſifar talmente che più non ſi guardi altrove, perchè di gente

baffi: che partoriſca per i cantoni ha biſogno chi vuol far coſe ſimili.

Avrebbe perciò voluto il Cardinale che Don Pietro ſi tratteneſſe

fintanto che ſi rendeſſero più chiare queste dubbiezze con animo

di trovarſi ambedue inſieme nell’ occaſione e con 1ibera franchezza

riconoſcere la verità di tali accidenti , perciò gl’ inſinuò che ſpar

geſſe pure alla Corte che ſi tratteneva per questo effetto ad istanza

ſua, e procurò d’illuminarlo ſul fatto per ſua maggior quiete:

Non confimda Vostra Eccellenza, ſcrivea egli, le circostanze del parte

con [i dubbi ne anco con la certezza della gravidezza, ma distingue li

di/Z'orſi e penſieri ſhoí intorno a queste coſe diverſe, perchè così non tra

lvaglierä con l’ animo più del bi/ògno e non laſſerà però di temere quan

to basti.

Sembrava però molto strano a Don Pietro il trattenerſi incerb

tamente a Firenze, dove con troppo mal’ animo ſoffriva l’aſpetto

del fratello e della Bianca e il trattamento che ne riceveva: Ia

one ne stò quà, ſcrivea al Cardinale, con tanto mio diſgusto che ogni

altro luogo per orribile che ſifòffè mi parrebhe un Parodijò; la ruvi

dezza che uſava ſeco il G. Duca e la temeraria'baldanza dei

favoriti che lo inſultavano-e calunniavano1o tenevano continua*-

 mente irritato, ed egli facile a ſollevarſi e incapace di ſimulare.

ne porgea ſpeſſo loro delle occaſioni; così eſponeva al Cardina-'

le le ſue perſecuzioni: A- me non {là l’anirno guardarmi da costoro,

e moſ~`
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'.3 586 e ma/ſime eſſi’ndo a [oro creduto più la bugia che a me 1a 'verita, ontle

' dita a VS. [Nastri/ſima che la coſa non batte quì, perchè con questa

gente ancor che io faceſſi ſèmpre bene ſòn certo thefarei ſempre male;

perchè ſlm ridotto "a termine che il G. Duca non 'vuole accettare da me

giustificazione alcuna a tal che io non mi tento non che a dar'gliene , ma

a comparírgli innanzi. E stando quì, e credendo ramo il G. Dura alla

gente maligna che può farli credere ognistravaganza fi’nza mia giusti

frazione potrebhe eſſer cauſa che m’ interveniſjè quale/Je coſh che a VS.

Illustrzſ/ſima fòffè di molto'diſguſlo ſenza poterlo poi rimediare. In tale

:stato di coſe anco il Cardinale credè miglior partito il porlo in

*libertà di ritornarſene in Spagna, dove avea ſoſpeſo tutti i trate

tati di accaſam'ento fino al ſuo arrivo; prima però che ſi moveſſe

volle che laſciaſſe il G. Duca in un certo timore affinchè poteſſe

meglio avvertire di non impegnarſi in qualche fallacia . Ed in fatti

avendo la G. Ducheſſa avvertito Don Pietro del paſſaggio delle

Galere di Spagna, eſſo replicò che li parea di far troppo torto

al ſuo dovere non aſpettando il parto di Sua Altezza tanto più

che il Cardinale gliene facea ſpeciale premura; eſſa replicando aſ

ſeverò da G. Ducheſſa e Gentildonna Veneziana che non penſava

di eſſer gravida, ma che il G, Ducaſi era intestato ch’ ella foſſe

in ogni modo, e che questa fantaſia gli era entrata di ſorte che

neſſuno lo poteva ſpuntare; che eſſa ſi trovava aſſai mal diſposta

di ſanità, e ſe pure era gravida non poteva eſſere di più di tre

meſi, ma qualunque foſſe l’evento avrebbe procurato che egli e

il Cardinale foſſero i primi a ſaperlo: Io oflërvaí, ſcrivea Don

Pietro, 'lemffimo i gesti, e il mutamento della faccia, i quali conobbi

molto alterati e matoſſa' di colore stravaganflffimamente, A me pare il

negozio ridotto in termine ed averli meffò tal pulce nell’ ”rece/na che o

famo/amante dichiari presto o con difficoltà gramltffima ella poſſa con

tlurre a buon ſine questo ſito deſiderio. Tale abboccamento ſiccome

poneva ormai in chiaro il G. Duca cheti ſuoi fratelli tenevano

per
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per certo qualche strattagemma, e temendo le conſeguenze dei '15'36

loro ſoſpetti giudicò convenire alla ſua ſicurezza il dividerli, e

'mutando contegno con Don Pietro procurò di obbligarſelo con le

luſinghe e con i donativi, e gli aſſegno mille ducati il meſe ſupe

riormente al ſuo canone da rivalerſene a lungo tempo ſopra le

ſue poſſeflioni. Anco Don Pietro procurò in apparenza di corriſ

pondere a queste amorevolezze, e condiſceſe a non condurre .in

Spagna la ſua favorita e laſciarla a Roma in depoſito ſotto la pro

tezione del Cardinale; ma o foſſe così concertato fra loro, o che

veramente viveſſe poco contenta in quella Città, non tardò due

meſi a ritornarſene in Spagna a ritrovare Don Pietro. Anco il

Cardinale non tralaſciò di accreſcere l’agitazione al G. Duca,

poichè venendo a Firenze Don Luigi di Toledo ſuo cugino operò

che egli lo avvertiflè di tutte le voci che ſi erano ſparſe ſu questa

gravidanza alla Corte di Spagna, e della obbligazione che per

coſcienza e per onore gli correva di far ſuccedere il parto in forma.

che ogn’ uno ſi ſodisfaceſſe e ſi dileguaſſero le dubbiezze . Il G.Du-v

ca s’ irritava ogni giorno più di questo rumore che ſempre creſce@

va e tutto l’ odio cadeva ſopra il Cardinale Ferdinando creduto

autore principale di ogni movimento, ed è notabile che a miſura.

che ſi accreſceva il rancore del G. Duca contro il Cardinale, la

Bianca raddoppiava verſo di eſſoi ſegni di amorevolezza e di con

'fidenza, e tutte le apparenti riprove di ſincerità. Alla fine di Lu-'

glio parti da Firenze Don Pietro e .giunto alla Corte alla metà Elia

Agosto fu accolto dal Re con atti di benevolenza, e ſi applicò ſubito

a'introdurre vari trattati di Matrimonio in forma da non devenirq

- mai alla concluſione di veruno; egli avea in animo di burlare i:

fratelli ſopra di ciò , o almeno venderli cara questa condiſcendenzaá

Tomo II. ' Fff CA- p
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CAPITOLO OTTAVO

Controverſia con la Regina di Francia ſopra l` eredità del Duca Aleffam

dro: Diſègno di acer'estere la Marina e istanza fatta all’ Imperatore

dell’Iſola di Pianojh: Il G. Duca ricujîr di concorrere al Regno di

Pollonia a cui era invitato: Suppa/la gravidanza della G. Dacloeffa

per cui tiajZono graviſòſpetti e distordiefra i duefratelli: Si recon~

cíliano e portandoſi il Cardinale a Firenze, morendo nel medeſimo

tempo il G. Duca e la G. Ducheffaſhccedepaciſicameatenel G. Ducato .

Llontanato da Firenze Don Pietro parve al G. Duca di recu

perare la ſua libertà, tanto temeva del di lui carattere tor

bido e capace di tutto intraprendere ſenza rifleffione; aſſai meno

temeva del Cardinale, perchè nè il ſuo Ministero gli permetteva

il dichiararſi ſcopertamente,eil Papa ad ogni movimento avrebbe

potuto contenerlo nei ſuoi doveri. Tutto intento a conſervarſi la.

benevolenza del Re Filippo e l’ amicizia del Papa, quaſi che ſi

trasfondeſſe in lui la loro potenza e autorità, niuna stima faceva

dell’ altre Corti con le quali, o procedeva ruvidamente , o ſi teneva

in una totale indifferenza. Chiesto isteſſo conuegno praticò con la

Corte di Francia allorchè per la morte di Margherita d’Austria

Ducheſſa di Parma eſſendo ceſſato con'eſſa l’ uſufrutto dei Beni del

Duca Aleſſandro, la Regina Caterina inſorſe contro il G. Duca

perla proprietà dei medeſimi. Conſistevano questi Beni nell' antico

patrimonio dei Medici formato perla maggior parte da Lorenzo il

Magnifico allorchè deſistendo dalla mercatura rinvestì in beni sta

bili tutti i ſuoi capitali. Si aggiungeva ancora 1? eredità di Alfonſi

na Orſini ava della Regina conſistente in palazzi, feudi e poſſellioni

nello Stato Eccleſiastico. O`uestí beni tutti erano stati vincolati da

Clemente VII con un fidecomm..iſſo agnatízi'o che apriva il paſſag

gio
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gio dei medeſimi all’ altra branca dei Medici da cui derivava il l 585

G. Duca. I Giureconſulti Toſcani ſostenevano il fidecommiſſo in

dotto dal Papa , ma quelli della Regina aſſerivano che niun diritto

poteva affistere i bastardi per privare i legittimi della paterna ere

dità, e che i beni di Alfonſina Orſini non poteano per ragione di

ſangue appartenere ad altri che alla Regina. Banto ai beni posti

nel G. Ducato, stando fermo il G. Duca ſul fidecommiſſo di Papa

Clemente niuno .poteva contrastarli il poſſeſſo, ma per quelli

ſituati nello Stato Eccleſiastico conveniva introdurre a Roma il giu

dizio e questo era ciò che il G. Duca voleva evitare . Tentarono

ambedue le parti di entrare al poſſeſſo dei beni di Roma. ma il

Papa lo avocò a ſe per ritenerlo fintanto .che o ſi foſſero accor

dati, o restaſſe dichiarato per giustizia a chi doveſſero appartene

re . Fu pertanto ſpedito a Firenze dal Cardinale d’ Este Monſignore

d’Oſſat per tentare le vie dell’ accordo, ma ſi opponevano dal

G. Duca troppe difficoltà . La Regina ſpedl a Firenze l’ Abate Plain

pied, che non ebbe miglior ſucceſſo d’Oſſat, e finalmente Giuliano

del Bene con più preciſe istruzioni per terminare questa pendenza.

Il G. Duca non ammetteva altro .giudizio che ai ſuoi Tribunali

recuſando eſpreſſamente la Rota di Roma , acconſentiva alla tran~

ſazione, ma voleva però che in una conferenza da tenerſi in Fi~

renze fra i Giureconſulti della Regina ed i ſuoi ſi convenistè del

peſo delle ragioni dell’ una e dell’ altra parte per potere procedere

più rettamente alle propoſizioni; la conferenza apportava lun

ghezza, e la Regina ormai cadente voleva danari con ſollecitudi~

ne; fu dunque eſortato il G. Duca a proporre liberamente, ed egli -
offer) alla Regina perchè cedeſſe tutte le ſue ragioni centomila i

ducati da pagargliene ſettantamila ſull’ istrumento, comprendendo

però in questa ſomma un reſiduo di credito che teneva in Francia

col Re e gli altri trentamila in termine di due anni. Era ben fa

cile che non restastè approvata una offerta così ristretta, e ciò

Fff a ſic
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1 586 ſiccome irritò estremamente la Regina avrebbe potuto produrre

delle conſeguenze fatali ſe la Monarchia di Francia non foſſe stata

lac'eſirata dalle diviſioni, e ſe le vicende non aveſſero in progreſſo

convertito questo isteſſo pericolo a vantaggio della Toſcana. Te

meva però il G. Duca che la Regina foste per impegnare a ſuo

favore l’ Imperatore affinchè proteggeſſe con la ſua autorità le di

- lei ragioni ſui beni eſistenti nel dominio di Firenze , ovvero aſſu`

meſſe egli steſſo la cognizione di questa cauſa . Procurò a tal effetto

di prevenirlo,e in ogni evento domandò di eſſer laſciato nella ſua

libertà, avendo eſſo Tribunali forniti di Giudici forestieri e ſenza

paffioni, e dovendo la Regina per ogni buona regola di giustizia .

contentarſi del foro dove erano ſituati i beni in questione; anco il

Re di Spagna fu pregato a non meſcolarſi in questa pendenza, e

laſciarla libera al corſo ordinario della Giustizia .

Egual ſucceſſo ebbero le premure di Sisto V eſercitate per

mezzo delli Ambaſciatori Veneti e del Cardinale Cornaro per

concordare la Republica con il G. Duca. Avea nell’ anno antece

dente la Republica per mezzo di Bartolommeo Cappello non ſolo

proposto vari articoli a forma di trattato per dichiarare i limiti

della libertà del corſo delle Galere in Levante . ma anco luſingan

doſi di obbligarlo con le attenzioni, e per mezzo della vanità lo

- avea invitato a portarſi a Venezia con la G. Ducheſſa offerendolì

di farlo precedere al Doge, e uſarli le isteſſe onorificenze fatte al

Re Enrico III di Francia; ſi offerirono ancora di venirlo a ricevere

con un’ armata di Galere al Porto di Ancona, e farli dimostra

zioni tali di gradimento e di amorevolezza che formaſſero uno

ſpettacolo tra la Republica e i ſuoi figli non mai veduto nei ſecoli

precedenti. Le condizioni del trattato ſebbene modificate con e

ſpreffioni più obbliganti e meno ſevere' erano però in ſostanza

quelle isteſſe già rigettate altre volte, e il G. Duca ringranziando

la Republica dell’ invito corteſe avea licenziato 11 trattato . Sisto V.

' aſſai
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‘aſſai propenſo a favorire-i Venezianiincaricò il Cardinal Cornaro I 5 86

di trattare eſpreſſamente con il G. Duca e con effi per terminare

questa pendenza con ſodisfazione comune. Si portò quel Cardinale

a Firenze e a Venezia, ma dopo lunghe pratiche non fu poffibile

convenire ſul punto dei Vaſcelli ſudditi della Republica, e il

G. Duca ſapendo che erano rinnovati gli ordini in Candia di man

dare a fondo le Galere di 'S. Stefano licenziò intieramente la pra

tica con dichiarazione di volerſene stare nella ſua libertà. In con;

ſeguenza di ciò invigilava a tener ben munite le ſue Galere, le

quali per mezzo di avviſi e di eſplorazioni cautelandoſi da quelle

dei Veneziani ſcorrevano francamente per il Levante, e faceano

ſopra'i Turchi delle prede di molta conſiderazione. Bensì non

ſapea ſoffrire che i Pirati Affricani ſi annidaſſero impunemente

ſullo ſcoglio di Montecristo e nell’ Iſola della Pianoſa appartenenti

al Sig. di Piombino, e perciò venne in determinazione o di acqui

stare detti luoghi per compra, o astringere il Feudatario a fortifi

carli. Era morto li 1 5 Maggio 1'585 Iacopo VI Signore di Piom

bino, e con eſſo ſi era estinta la linea legittima delli Appiani.

Avea però laſciato ſei figli bastardi, dei quali il maggiore Aleſ

ſandro era stato dall’ Imperatore legittimato e abilitato alla ſuc

ceſſione. Iacopo VI dopo che Filippo II gli reſe lo Stato viſſe

ſempre ſotto la protezione della Caſa Medici', e il G. Duca avea

contribuito non poco perchè il figliolo ſoflè abilitato a ſuccedere;-

egli morì appunto quando ſi trattava della ceffione della Pianoſa.

' @esta Iſola di circa dodici miglia di circuito ſosteneva ed ali

mentava una popolazione d’ intorno a cento famiglie che viveano

raccolte in una terra guardata da un torrione. Nel paſſaggio di

Barbaroſſa fu incendiato il Villaggio e distrutto il Castello, e gli

abitanti parte ridotti in ſchiavitù ed altri diſperſi; l’Iſola rimasta

diſabitata ſi fece ſelvoſa e divenne in breve un nido di Corſari

che per la ſua ſituazione opportuna -infestavano da quello aguato

. - -> ' tutti
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1 586 tutti i piccoli legni lungo la costa, einterrompevano il commercio

fra Roma e Livorno. Non era nel nuovo Signore di Piombino

l’isteſſa propenſione del padre di cedere la Pianoſa al G. Duca,

anzichè mostrandoſi alieno dal continuare quei riguardi che eſſo

avea per la Caſa Medici irritò non poco il G. Duca col ſuo con

tegno e colla ſua ingratitudine; egli dimorava lungamente a Ge

nova dove avea adottato i ſentimenti di quei Republicani contro

il G. Duca. Conoſciuta pertanto la ſua inclinazione cominciò

Franceſco dal volere eſigere i crediti che teneva con ſuo padre, e

a intorbidarli alla Corte Imperiale l’investitura del feudo; fece

comprendere all’ Imperatore quanto foſſe poco conveniente al de

coro dell’ Impero il Governo eſercitato dall’ Appiano con quei

Vaſſalli e ſpecialmente con li Elbigini; che quell’ Iſola natural

mente ſierile e mancante di prodotti per la ſuffistenza era per lo

più alimentata dalle ſue vettovaglie; che ſenza la ſicurezza di

Portoferraio i Turchi l’ avrebbero ridotta facilmente come la.

Pianoſa, e gli abitanti continuamente angariati non deſideravano

altro che di aver lui per Sovrano; che Iacopo VI per impegnarlo

a favorire e beneficare quei popoli gli avea conceſſo l’ appalto

della vena del ferro per cui ne pagava ogni anno tredicimila du

cati di canone.. Per quelle ragioni Carlo V avea obbligato il Feu

datario a ceder'quell’ Iſola al G. Duca Coſimo e contentarſi di una

ricompenſa, e l’ifieflò poterſi fare di preſente giacchè le cauſe

erano anco più forti, e il nuovo Fcudatario in minore poffibilità

di difenderſi; potere eſſere questa per Sua Maestà una ſorgente da

ritrarre quantità di danaro, e una occaſione di obbligarſi mag

giormente gli animi e le forze della Caſa Medici in qualunque

Decorrenza. Ma ſe le. regole di giustizia, il diffenſo del Re Filippo

o altri riguardi politici non aveſſero permeſſo a Sua Maestà di pri

vare l’ Appiano dell’ Elba, non potea .però denegarli per giustizia

di astringerlo a fortificata la Pianoſa e Montecristo, o almeno ce

der
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derle a lui per questo effetto. O`uesti due luoghi nulla producendo I 5 86

e non eſſendo abitati non davano all’ Appiano verun profitto, ed

eſſo non avrebbe mancato di compenſarglieli in tanti fondi frut

tiferi ; di ciò il Re Filippo ne avea dato il ſuo conſenſo a Iaco~

po VI, e non mancava che formarne il contratto e autenticarlo

con l’approvazione Imperiale. Non piaceva alli Spagnoli e ai

Genoveſi che il G. Duca estendeſſe il ſuo dominioperquesta parte,

e in conſeguenza il favor dei Ministri, le promeſſe e le luſinghe

non furono bastanti a ſuperare gli ostacoli che vi furono apposti;

nondimeno l’Imperatore Per compiacere in qualche parte al G. Du

ca li 25 di Agosto ſcriſſe al Signore di Piombin0 che il tener Ia

Pianoſa e Montecristo ſenza eflër munite era di troppo pregiudizio

ai ſuoi vaſſalli e a quelli del G. Duca, e poco onore dell’Impero

laſciar perire miſeramente tanti popoli ad eſſo ſoggetti, che per

ciò provvedeſſe alla ſicurezza dei ſuoi vaflalli o conveniſſe con il

G. Duca ſecondo le inclinazioni di Iacopo VI ſuo padre. Qiesta

intimazione Imperiale non produflè veruno effetto, e le vicende

che dipoi inſorſero distrastëro dalla occaſione di ſollecitarlo .

Anco il Papa ſi erargíà riſoluto di diventare Potenza marit

rima e armare dieci Galere;i millioni che radunava in Castella

gliene facilitavanoí mezzi e il G. Duca dovea provvederlo- dell'

occorrente per la compra o fabbricazione di eſſe; diſpiaceva aſſai

ai Veneziani questa riſoluzione perchè teme'vano d’incontrare con'

le nuove Galere gl’isteffi inconvenienti che con quelle di S. Stefa—

no, e il G. Duca non ſolo fomentava questo ſuo penſiero, ma

s’ impiegò ancora efficacemente per l’effettuazione ad oggetto di.'

unire con eſſe anco le proprie . La benevolenza di Sisto V e la ſcam

bievole unione d’intereffi faceano reputare comune il bene dell’

nno e dell’ altro Stato ,le comuni in conſeguenza ancora ivantaggí .

Le nuove promozioni e distribuzioni di cariche aveano ristabilito*

intieramente in Roma e per lo Stato Eccleſiastico l’ autorità della

Caſa
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[U586 Caſa Medici, e idue pronipoti del Papa, e la Sig. Cammilla ſua

ſorella erano intieramente diretti dal Cardinale Ferdinando. Per

compimento dei deſiderj del G. Duca non mancava che la ſucceſ

ſione ed egli divenuto fanatico dalla ſperanza la teneva per certa.

Il corpo della G. Ducheſſa avea preſo tal forma che appariva

gravida comunemente agli occhi di tutti; efla dichiarava ſincera

mente al Cardinale de- Medici di creder vane queste ſperanze, pa

ſccva il G. Duca colle luſinghe e gli altri teneva nella incertezza;

varie erano perciò le opinioni nella Corte e nella Città poichè li

ſpeculativi ozioſi e diſappaffionati malignavano e ſcherzavano con

le ſatire e con i libelli, e gli adulatori tenevano per infallibili i

ſegni che ne apparivano; il Veſcovo Abbioſo afleverava di aver

ſentito il movimento del feto, ed i più vili fra i Cortigiani pro~

mettevano due gemelli. Si conſultarono quattro Medici prima ſe

paratamente e poi collegialmente fraloro e ſi trovò diverſità di

pareri; ſi fecero venire da Venezia e da altre Città d’ Italia le più

eſperte Allevatrici e non ſi trovarono conformi nel giudicare. 'In

tanto apparato di coſe il Cardinale Ferdinando benchè lontano

non laſciava d’invigilare per prevenire ogni artifizio ed avea

imaginato di far venire a Firenze ſotto pretesto di ſalute la Princi

peſſa di Mantova , ſe il G. Duca piccato di questo strattagemma non

lo aveſſe impedito. Varie paffioni agitavano l’ animo di Franceſco

e lo tenevano in continuo contrasto; la ſperanza dellapprole a

diſpetto dei contrari ſentimenti dei periti lo rendea così offuſcato

che già tenea fino preparati i' corrieri; l’odio contro il Cardinale

per-i rumori eccitati in Italiac alle Corti gli facea imaginare delle

stravaganze, e già avea diſegnato che affisteſſero al parto il Ma

gistrato dei Conſiglieri, il Cardinale di Firenze e il- Veſcovo Ab

bioſo. Non è dubbio che i mali Ministri fomentaſſero tacitamente

questo rancore e poneſſero 'ſotto ſinistro aſpetto del Principe le

operazioni. del Cardinale. Era già il Meſe di Dicembre in cui ſc

con
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condo il computo dovea ſuccedere ilpar'to e il G. Duca ſi determinò l 5 86

d’ invitare il Cardinale a Firenze; così gli ſcriſſe li i9 di detto '

meſe: E poichè è finita la promozione e che costi non è caſh che poſſa

ritenere VS. Illustri/ſimu, non voglio luſèiar di dirle come alla G. Du~

clteſſn ſèguita di creſcere il corpo ogni (lì più e con maggiore ſperanza che

mai del parto , talchè ſè ella vuole venire a vedere ifattiſuoi poſſa effère

a tempo ſènzu avere a dire di non l’ aver fitputo. Invito così poco ob.

bligante irritò il Cardinale, il quale ſi credè in dovere di eſcire

alquanto dalla diffimulazione e rimproverare al fratello la ſua.

debolezza, perciò li 2.6 di Dicembre replicò di ſuo pugno in tal

guiſa: Coſlä promeſſi alla G. Duo/:eſſi: di venire al tempo deljito parto

pero/tè corì mostrò di deſiderare e volſ: lei, la quale ncl tenermi ovvi.~

jkto di ſè giornalmente mi [m poi fatto il medeſimo invito ricordundotm'

ilprimo , e io di nuovo li avevo prome/fl) , majëmpre con mira di compio~

-cerlo e ſèrvirla come ſèmpre ella [Ja mostrato di vedermi volentieri,

- non avendo io intereſſe ne altro fotto mio che mi tiroſſè, fuori di questo

riſpetto; mu poichè vedo con qual mira mi chiama e mi aſpetta V. A.

hen le dico alla liheru che non 'voglio 'venire altrimenti, perchè eſſendo

ſito principale e più che mio ogni intereſſe di tutti noi, io non voglio,

qualunque ſia quello clJe V. A. intende, nè vedere, nèſèntirepiù oltre di

quello che -vedu loi , la quale hen prego di credere che trattando con me

fliori di certe punture fondate tutte ſitlla mera mulignità deiſltoi Mini

stri, mosto.crebhe di tonofi‘er meglio che non li delle eſfl’r mostrato , la

ſince'ru volanti} mio ver/ò la perſona e ſervizio ſito , e l’ onore che m’ in~

gegnofarli per tutto . Ma ſappia che chr' la inſinorchia con certe novelle

non li è ſèrvitore, nè merita altro trattamento 0/28 quello di Fra Gere

mia comeſpero che Dio lifarz‘t cono/bere . Maſi.torino costoro e ogni altro

quanto vogliono che mai muterò io il mio primo penſiero di ric'onofi'erla

per padre eSignore e non avere intereſſimiei , ma che i fiioiſiano li mici,

nonostante il modo , che ſi tiene quà e altrove per dtstreditarmi, con -

Tomo Il. G g g dan~
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dando :he ella abbia a eonoſëere di avere in me un fratello a'a non lo

buttar via per malignità d’altrt ó'e.

1587 Non ſi acquietò con tutto questo il G. Duca, che anzi vo

lendo giustificare la ſua rettitudine ed i ſuoi Ministri non deſisteva

dall’irritare ulteriormenteil Cardinale con nuqve pungenti eſpreſ~

ſioni; ma Ferdinando giudicò eſpediente di troncare il corſo a

questo contrasto d’ ingiurie incominciato fra loro replicandoli:

Il parto deſidera che ſia feliciſſimo e a pieno voto di V. Altezza la quale

ringrazio della dichiarazione che mi da di quel ehe la moveſſe a ſeri

*vermi , ma torno a dirle che e per Ii temp:‘ strani e per la eagion detta

io non verrò, ó' anco pere/:è mi pareria maggiore errore, non manderò

alcuno, pere/Jè realiffimamente io non voglio veder più di lei, e 'voglio

credere che Don Pietro ſia del medeſimo parere. E come a V. Altezza

la chiedo, corì avrà per' grazia ſingolari/ſima che di que/Zo, ſe corì Ii

pare, non trattiamo più, ma giudiebíamo un tal propoſito ela-vaſi jl'ae~

eíare intieramente dalli penſieri non' che dalli ragionamenti nostri, ſic

come-fra [i miei non bà nè avrà mai luogo alcuno nè questo nè altro ebe

abbia- odore di coſa non conveniente-a lei , comunque ſe I’ abbina colorata

epreſentata gli nomini malvagi .i Per ſopire queste diſcordie. vi s’ in

tcrpoſe il Cardinale di Firenze Cortigiano accorto ed accetto a

tutti egualmente, e con le perſuaſioni ed: eſortazioni potè far co

noſcere al G. Duca che ſuo fratello o meritava miglior tratta

mento o i ſuoi Ministri non doveano estère l’istrumento della di

lui mortificazione, e l’ingiuria ad eſſo fatta… con pubblicità rica

lieve; in poco. onore di tutta la caſa', mostrò il G. Duca di estèr

convinto da tali ragioni, e conoſcendo di avere oltrepaſſato i

giusti limiti del' ſuo- riſentimento procurò di recuperare l'a; confi

:lenza d'el fratello con nuovi tratti di amorevole-ua, e con elar

girli certe grazie denega‘te fino a quel tempo con rusticità; volle

di più. che la- G. Ducheſſa ,. il. Cardinal di Firenze e il ſuo Segre

Lario reſidente in Roma l'o- afficurastèro del ſuo affetto.. e di- avere

0t-
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'ormai allontanato dallo ſpirito tutti i motivi di ſoſpetto e di di- z 58 7

ſpiacere, nè volere da eſſo altra ſodisfazione che quella di venire

'nella villeggiatura a riceverne con la ſua preſenza le più indubi

tate riprove. Facilitò maggiormente questo accomodam'ento l’eſ

ſerſi ormai afficurato della vanità delle ſue ſperanze, poichè la

gravidanza della G. Ducheſſa ſi era già diſciolta con una colica e

- non ſenza grave pericolo della ſua vita, di modo che il caſo di

aver prole era 'ormai diſperato. Si aggiungeva che Don Pietro

in Spagna implicandoſi ad arte in vari trattati di Matrimonio,

ma con un metodo da non devenire mai alla concluſione, ſi ag

gravava di nuovi debiti , eſagerava il diſpendio e domandava nuo

ve rimeſſe. Tutte queste circostanze accompagnate dai conſigli ed

inſinuazioni del Cardinale di Firenze fecero che il G. Duca rien

trato in ſe steſſo riconoſceſſe il carattere e i meriti di Ferdinando,

-e lo eonſideraſſe per il più valido appoggio della famiglia. S’ in

troduſſe intanto fra loro più amorevole e ſincera corriſpondenza,

e il Cardinale inviò a Firenze un Gentiluomo ſuo confidente per

..ratificare al G. Duca e alla G. Ducheſſa la ſincerità dei ſuoi ſen~ 1

timenti e promettere la ſua preſenza al Settembre proffimo. O`uesti

avvenimenti ſiccome restituirono al Cardinale Ferdinando la ſua

tranquillità così li compenſarono il dolore che avea riſentito della

morte del Cardinale d’Este e della perdita che avea fatto di così

stretto amico e potente capo di partito nel Sacro Collegio; ciò

lo poſe in neceffità d’impiegare le luſinghe e le pratiche per unire

ſotto le ſue inſegne quei Cardinali che già restavano diſciolti da

qu'el partito per la mancanza del capo, e di combattere nova

mente con Farneſe che tendeva al medeſimo fine. Wella amicizia.

tra Este e Medici ſiccome era stata il pretesto delle animoſe diſſen

ſioni di eſſo con l’ Ambaſciatore Olivarez, eſſendo ceſſata diede

luogo all’ apparente loro reconciliazione, e a Ferdinando ſommi

nistrò l’ occaſione di togliere alla Caſa d’ Austria ogni ſoſpetto di

G g g z ſe
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1 5'8 7 ſegreta corriſpondenza con i Franceſi, e mostrarſi più zelante del

ſuo ſervizio.

Più raro eſempio però di moderazione e di attaccamento

per la Caſa d’ Austria diede in questo tempo il G. Duca in occaſione

di eſſer richiesto dai Pollacchi a concorrere a quella Corona . La

morte di Stefano Battori Re di Pollonia avea riſvegliato l’ambia

zione di vari Principi per ſuccederli ; il principe di Svezia c l’ Ar

ciduca Maffimiliano pareano i più potenti competitori non ſolo

per i meriti e qualità perſonali di ciaſcuno di effi, ma ancora

perchè facilmente poteano convalidare con le forze vicine la loro

elezione. In effi però non ſi combinava intieramente il genio di

quella Nobiltà che deſiderava bensì un Principe danaroſo, ma non

munito di forze proprie e al contatto della Pollonia che poneſſero

in 'pericolo la ſua libertà; perciò i più zelanti di eſſa e del bene

della patria poſero le mire ſopra i Principi dell’ Italia, e non è

dubbio che il G. Duca era il più conforme alle loro vedute . Fra

quelli che opinavano in tal guiſa ſi distingueva ſingolarmente il

Gran Cancelliere del Regno ſoggetto aſſai potente per il ſuo mi

nistero non meno che per le ampie facoltà e ricchezze le quali

fanno ſempre strada alle impreſe; ſi univa con eſſo l’ Arciveſcovo

di Gneſna il più autorevole tra i Prelati e che eſercitava l’Inter

regno nella vacanza del Trono, ed ambedue ſpedirono occulta

mente a Firenze il Proposto di Laſcho per eſortarc il G. Duca a

concorrere a quella Corona, ed accettare l’opera loro ed il loro

ſervizio. Eſpoſe il Proposto la ſua commiffione rimostrando il de

ſiderio che avea la maggior parte di quella Nobiltà di vederlo ſul

Trono; che oltre l’ autorità dell’Arciveſcovo e del Gran Cancel

liere nel Palatinato di Sandomiria ſi era già trattato della ſua

elezione; che le fazioni le quali divideano la Nobiltà ſi ſarebbero

riunite facilmente nella ſua perſona in! cui concorrevano tutte lo

qualità che ſi .deſideravano dai Pollacclri; gli fu replicato eſſere

in
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in'Italia altri Principi che aſpiravano a quella Corona cioè il 1 587

Duca di Ferrara e. quello di Parma; il primo diſſe il Proposto

eſſer già' vecchio e non1a propoſito per. quella Republica, e il ſea

condo deſiderato per il ſuo valore, ma in concetto di aver poche

facoltà e piuttosto di dover trarre dal Regno per rimettere ai ſuoi

che introdurvi nuove ricchezze; eſſere comune opinione fra i Pol

lacchi che Sua Altezza ricca di proprie rendite averebbe potuto non

ſolo elargire del proprio, ma anco eſſere utile alla Nazione con in~ '

trodurvi dalla Toſcana le Arti e le Lettere; che non avendo paffioni

-o intereffi propri con quei Principi confinanti con la Pollonia li

ſarebbe applicato intieramente per i vantaggi del Regno; che sta

bilitoſi ſul Trono con l’ amore dei popoli ,tutte le forze della' na

zione poteano da eſſo impiegarſi per fare delle conquiste ſopra il

Moſcovita e lo Sveco, e renderle ereditaria nella ſua famiglia. p

Tante luſinghe non moſſero l’animo del G. Duca ad accettare

l’ invito, riflettendo che quando ancora l’Arciveſcovo e il Can~

celliere foſſero rieſciti nella elezione era però forza l’eſporre il

G. Ducato alle vendette delli Spagnoli tutti propenſi a promo

vere l’Arciduca a quella Corona; e ſebbene le forze unite della.

Pollonia avrebbero potuto preſervar lui' da qualunque attacco,

erano però inutili per difendere Ia Toſcana dalle aggreffionimè

conveniva il cedere al fratello questo Dominio perchè i Pollacchi

contavano non poco ſopra le rendite che egli ne avrebbe trasfe~

rito in Pollonia . Tali rifleffioni lo fecero determinare ad astenerſi

totalmente dal concorrere a quella Corona e licenziare corteſe

mente il Proposto di Laſcho, incaricandolo'di operare con l’Arci~

veſcovo e col Cancelliere che quella propenſione che dimostravano

a ſuo favore la rivolgeſſero in ſervizio dell’Arciduea. Di questa.

riſoluzione volle anco farſi merito con l’ Imperatore e col Re Fi

lippo informando l’ uno e `-l’ altro di tutto ciò che avea operato

in questo affare, luſingandoſi di potere maggiormente obbligarſeli ,

mo~
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1 5 8 7 movere l’ Imperatore ad accreſcerli il trattamento e'le Onoranze.

e il Re Filippo a dichiarare una carica conveniente per Don Gio.

de Medici. Non potè ottenere nè l’ uno nè l’ altro, e nondimeno

Don Gio. fu mandato in Fiandra come volontario a militare ſotto

il Farneſe. Ciò non impedì che il G. Duca impiegastè tutte le ſue

premure col Papa a favore dell’ Arciduca il quale ancora aiutò

con un riguardevole imprestito affinchè poteſſe più facilmente a

prirſi la strada per l’ elezione.

. Contento del ſuo stato e della ſua quiete attendeva il G. Duca

l’arrivo del Cardinale per concertare con eſſo i punti più estèn~

ziali per la conſervazione della quiete domestica e per afficurare

la ſucceſſione. Il Cardinale ancora ſi diſponeva alla oſſervanza di

ſua parola: [o, ſcriveva al ſuo agente in Spagna, diſegno di andar~

mene in Firenze per due meſi per compone're intieramente quelli umori,

che alterati/enza mia colpa già mmm meco abaomfflmo cammino, eſpero

a'í trattare questa parte con intiera ſödígízzíone; e ſè piaceſſè a Dio che

Don Pietro mi delle il contento che li 'chiedo [per'crei poter giovare an

cora alle coſe ſite. Ma lo ſcoglio più inſuperabile per la quiete co

mune era il carattere di Don Pietro, il quale pertinace nel voler

trattare i parentadi da per ſe steſſo, lo faceva ſempre in modo da

evitarne la concluſione. Erano già ſcorſi i quattro anni di ſoſpen`

ſione da eſſo richiesti allorchè per mezzo del Re Filippo impegnò

la ſua parola di maritarli e già il Cardinale diſegnava vincere

con l’autorità del Re la ſua renitenza; ma prima volle tentarlo

con la dolcezza, con le preghiere e con l’ umiltà in questi termini:

Per l’amor di Dio e coon quella jòmmtſhìme ó" efficace-ia che poffò mag

giormente la prego che ci faccia ormai della volontà ſila quel dono che

ſi può dir dovuto allaſha parola, e abbandonando ogni penſiero di cade/Zi

parentadi laſZ.iare [a cura lihera a noi e a me particolarmente di pen

ſhre e concludere. Preparate in tal guiſa le coſe ſi parti alla' volta

di Firenze ove giunſe ai_ primi di Ottobre; fu accolto con molti

ſegni
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ſegni di amorevolezza e cordialità,’e paſsò immediatamente col z 5 87

fratello e con la G. Ducheſſa alla Villa del Poggio a Caiano, do

ve per il comodo e quantità delle caccie 'ſoleano trasferirſi ogni

anno nella stagione Autunnale. G. Ducheſſa non tralaſciò. ve- ’

runo di quei mezzi tanto a lei facili e familiari per conciliare gli

'animi dei due fratelli e unirli con nuovo vincolo di ſincera unani

mità e confidenza. Il Cardinale di Firenze era il 'condimento di

questa converſazione da cui ſi ſperavano effetti di benefizio notabile

per lo Stato- e per la famiglia; ma nel colmo della dolcezza s’in

'terpoſe la morte, e aprì la; ſcena alli eventi che quanto- più furono

inaſpettati ,tanto più ſorpreſero lr univerſale .Il di otto di Ottobre

{apx'aggiunſe al G. Duca. la febbre che iMedici giudicarono del

genere delle terzane; ſi applicarono a purgarlo ma non. volendo

egli valerſi dei rimedi ordinari poco profitto di quelli che li. fu

rono amministratí. Una ſimile malattia aſſalto due giorni dopo la

G. Ducheſſa e perciò oltre i Medici ordinari dí Corte Baccio Bal

dini e Pietro Cappelli ſl fecero concorrere-. alla cura; Giulio Angeli

da Barga Lettore di medicina in Piſae GiulioCini Medico del Car.

dinale Ferdinando. Si tennero occulti i; principjdi queflamalattia,

ma nondimeno ſe ne ſparſero fuori' le- notizie confuſe;' al Papa fu

fatto credere .che al G. DJca aveſſero fatto male i' funghi e perciò

lo avvertì eſpreſſamente a guardarſi. da certi. cibi poco-confacienti

al ſuo: temperamento . Fu dunque neceſſario ſmentire le falſe: voci

che ſi ſpargevano- per' Roma ,- ed ecco- ciò che ne ru. ſcritto li 16

Ottobre :. 11' G.. Duca ba' due' terzaneſiabimrami , che uuoldirefi’bbre

continua , é" ha mm'gran/Izfflma'ſè'te; cammimſi con tutto* ciòſino adora

ton tutt’ i' buon-i jëgm' di futura' ſälute, é' Ìl'quarto: d?" il'ſëtti'mo' ſö'no

fiati bîuoniìó' hanno- avuto ilſin-fire' e'ſperiamo;- di hene iii--meglio ,. ma

nan bzfigm'far dijördinealcum, e' FAM/”ma- ci faÎtemere-di male [una

ga; ſicché fiere' fare Nazione,. e- maffime' che' anche la G. Dlwheſſà ba

qmſi il' medeſimo-male, il' clJe' am‘efie il'male dè] G… Duca-;eh anche

per~
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z 5 8 7 pere/Jè non -può 'ſlarli attorno nè custodire il ſim governo cite. Nel nono

giorno la malattia del G. Duca preſe unaſpetto più deciſivo, poi

chè dopo due. emiſſioni di ſangue non eſſendoſi ancora purgato ſi

fece maggiore la febbre, ſopragiunſe l’ affanno, e finalmente la not

te dei r9 a quattro ore la morte. Volle ſempre medicarſi a ſuo

modo con cibi e bevande gelate, e ſiccome nel corſo della ma~

lattia dimostrò una ſete ardentiflima, fu creduto che moriſſe arſo

dai cibi e bevande calide,delle quali faceva uſo aſſai ſmoderato-.

Nella ſezione del ſuo cadavere la ſede principale del male ap

parve nel fegato, il che cagionandoli le male digestioni e crudezze

allo stomaco lo avea aſſuefatto a far uſo dell’ eliſir .e_ di altre be

vande caloroſe che lo confortavano. Allorchè ſi conobbe mortale

chiamò il fratello e dopo averli domandato perdono delle coſe

paſſate gli conſegnò i contraſſegni delle Fortezze, gli raccomandò

la moglie, Don Antonio, i ſuoi Ministri e tutti.quelli che li erano

più cari. Il Cardinale lo confortò a così duro paſſaggio, ma quan

do lo conobbe vicino a mancare ſpedl a prender poſſeſſo delle For~

tezze, ordinò radunata di milizie 'e di bande per ogni evento, e

finalmente eſſendo già morto ſi portò nella notte alla capitaleaffie

me col Cardinale di Firenze per'prevenire con la ſua preſenza

qualunque novità che poteſſe inſorgere e afficurarſi quietamente -

del Principato .

Prima però di partire dalla Villa viſitò la G. Ducheſſa e

ordinando che li foſſe celata la morte del marito procurò di luſino

garla con la ſperanza di riſanare. Il Veſcovo Abbioſo , la Pellegri

na ſua figlia e Uliflè Bentivoglio ſuo genero erano incaricati della

di lei custodia . La ſua malattia non era così veemente come quella

del G. Duca , ma la ſua macchina era troppo debilitata dalli inco

modi antecedenti e dalle ſoverchie e stravaganti medicine uſate

per fecondarſi, e un corpo così debole aſſetto da natural malattia

non potè reſistere alla violenza di tanto dolore. Lo strepito intem.

Pe~
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pestivo, il calpestio e le lacrime ſugli occhi dei circostanti la 1 587

fecero accorgëre ben presto della diſavventura, il che li tolſe

intieramente l’ uſo dei ſenſi , e appena potè valerſi di quelli aiuti

che in tali circostanze ſomministra la Religione . Finalmente li zo

di Ottobre alle ore 15 ceſsò di vivere, e l’Abbioſo ne avvisò ſu

bito in tali termini il nuovo G. Duca: In questo punto cheſòno le l 5

ore la Sereniſſima G. Ducheffa è paſſata all’ altra cita. Si ſhedíſèe in

diligenza per ricevere il comandamento di V. A. di quello che ſi debba

fare del ſito corpo ó'c. Siccome era già fatta la ſezione del cadavere

del G. Duca, ordinò che la ſera dei 20 ſi trasferiſſe a Firenze con

privata onorificenza ; ſu incontrato alla porta della Città dal Clero

di S. Lorenzo, dalla Guardia Tedeſca e da un numero dei ſuoi

Cortigiani e portato alla Chieſa fu eſposto ai ſuffragi e alla vista

del popolo, riſervando la pompa ed il fasto alle ſolenni eſſequie

da intimarſi a ſuo tempo. Quanto al cadavere della Bianca fu or

dinato al Serguidi quanto appreſſo: Il Cardinale G. Duca mi comanda

che io dichiari a VS. eſſere la mente ſita che il corpo della G. Ducheſſa

ſi tenga intatto ſin *verſo la ſera, e poi con la preſenza della ſiglíola, del

genero e. delli Medici tutti ſi apra, e che di-Don Antonio ſi abbia cura

particolare e ſi mandi con le Principeſſe c'e'c. Ciò eſequito la ſera dei 2 1

alle ore quattro di notte fu trasferito a Firenze il di lei cadavere

nella steſſa forma praticata con quello del G. Duca, e dopo i con

ſueti ſuffragi tolto alla vista del popolo non volle il Cardinale

G. Duca che ſi ammetteſſe fra i Sepolcri dei `Medici, ma lo fece

ſeppellire nei ſotterranei di S. Lorenzo in modo tale che al pub

blico non restaſſe di lei veruna memoria. I Ministri sbigottiti da

tanti accidenti aveano fatto a gara per rivelarli il ſegreto dei loro

affari, ed egli irritato di tanti artifizj ed intrighi di quella donna

non potè contenerſi più lungamente nella ſimulazione. Ordinò per

tanto estinguerſi ogni memoria che eſisteſſe al pubblico della ſua

perſona,e che ſi toglieſſero dai luoghi pubblici le di lei armi in

Tomo II. Hhh quar
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1 587 quartate con quella de Medici oon ſostituirvi quelle di Giovanna

d’ Austria. In progreſſo nel doverſi far menzione di lei non potè

ſoffrire che li ſi attribuiſſe il titolo di G. Ducheſſa, ed egli steſſo

in un atto declaratorio dei natali di Don Antonio volle che ſi de

nominaſſe replicatamente la peſſima Bianca. Un compleſſo di acci

denti accompagnato da tali e tante circostanze combinateſi nel

tempo medeſimo riſvegliò lo stupore dell’ univerſale che non ſapea

attribuire al puro caſo tante vicende . Si formarono perciò dalli

ſpeculatori varie imaginazioni realizzate dipoi con i romanzi che

ſi ſparſero da per tutto, i quali furono creduti e ſi credono tutta

vìa da chi non è informato del dettaglio e della verità di questo

ſucceílò. Sisto V ,allorché ebbe avviſo della morte della Bianca

prevedde ſubito ciò che ſarebbe avvenuto, e diſſe che il Mondo

atteſa la preſenza del Cardinale averebbe fatto ſopra di ciò molti

commenti. Perciò non ſenza ragione volle il Cardinale che alla

ſezione del di lei cadavere oltre tutti i_ Medici interveniſſero anche

il Bentivoglio e la Pellegrina. Per combinare adunque con facilità

tutti questi accidenti fu imaginato che volendo la Bianca propi~

nare al Cardinale il veleno avestè da per ſe steſſa composto una

torta avvelenata, quale come opera delle ſue mani porgeffe al

Cardinale perchè foſſe il primo a gustarne . Per eſimerlo da questa

díſavventura imaginarono, ſecondo gli errori del ſecolo, che egli

avestè una gemma di tal natura che all’appreſſarſi del cibo vene~

fico cangiaflè colore, e che perciò con vari officioſi pretesti ſi ſcher~

miſſè dal gustare la torta fintanto che Franceſco non conſapevole

delle inſidie ne inghiottifle il primo per obbligareil fratello a imi

tarlo . In conſeguenza di ciò ſuppoſèro' che .la Bianca vedendo av

velenato il marito, nè arriſchiandoſi di avvertirlo in preſenza del

Cardinale, per toglierſi d’impaccio inghiottiflè anch’eſſa il vele

no. Rappreſentarono il Cardinale non ſolo ſpettatore indolenze di

questa tragedia, ma a guiſa del più crudele carnefice diflèro estèrſi.

Posto



LìBRo QUARTO. 427

posto con i ſuoi in guardia affinchè non foſſe apprestato verun l 587
rimedio a quelli infelici. l

Era il G. Duca Franceſco in età di quarantaſette anni allor

chè fu rapito dalla morte avendone regnati dieci ſotto la dire*
zione del padre e tredici dopo di eſſo. Nonilaſciòaltri figli che -

Donna Maria, la quale natali 26 Aprile 1 575 ſi trovava allora in

età di dodici anni, ed Eleonora già divenuta Ducheſſa di Mantova;

restava ancora Don Antonio reputato comunemente ſuo figlio e

con effi ſi educavano ſotto la ſua direzione Virginio Orſini Duca

di Bracciano e Donna Eleonora di lui ſorella già figli di Paolo

Giordano e di Donna Iſabella de Medici. Il contegno che avea

tenuto con i ſudditi dopo la morte del padre, e ſpecialmente poi

dopo il ſuo Matrimonio con la Bianca fece che non ſolo niuno

lo compiangeſſe, ma ancora che all’ avviſo della ſua morte il pub

blico ſi laſciaſſe traſportare a manifesti ſegni di gioia. .S’indiriz

zarono ſubito al nuovo G. Duca ſegrete informazioni delle op~

preffioni e prepotenze dei ſuoi Ministri, e gli ſi rapprefentarono

tutti i vizi, le atrocità e le mancanze del ſuo anteceſſore; e cer

tamente non ne fu eſente ſiccome hanno finora dimostrato le ſue

azioni. Le private paffioni e i difetti dei Principi fintanto che

ſono eſercitati fra i limiti della domestica confidenza,e che non

eſſendo aiutati dalla ſuprema autorità e dalla forza non ſi esten~

dono a dar norma e direzione al governomon è giusto che ſiano

loro imputati in diminuzione di quella gloria acquistata con l’e

ſercizio di molte virtù e principalmente della giustizia. Ma quan

do questi steffi vizi ſostenuti dall’ autorità influiſcono ſulla condotta

del Principe e nel più importante eſercizio della Sovranità, non.

è dubbio che formano una parte integrale del governo medeſimo

e ne qualificano il carattere. Franceſco de Medici ſe foſſe stato

un cadetto, e le ſue paffioni ſenza l’ appoggio della ſuprema au

torità foſſero state ſoggette alla cenſura di un’altro, ſarebbero forſe

Hhh z ri
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1 5-8 7 rimaste nella oblivione, e ſolo resterebbe la memoria e gli effetti

delle virtuoſe ſue qualità. Ma ì molti vizi portati ſul Trono e quivi

ſostenuti con autorità econ impegno, benchè posti al confronto di

altrettante virtù laſciano ancora indeciſo il punto della ſua gloria.

La ſua paffione amoroſa con la Bianca fu una immenſa ſorgente

di mali, poichè tutto dovè ſervire ai di lei capricci, e in conſe

guenza venali divennero le cariche, parziale la giustizia, intereſ

ſati i conſigli e il Principe ſempre prevenuto dalla di lei volontà;

gli odi e le diſſenſioni domestiche, la distrazione dalla vigilanza.

del governo, le prepotenze dei favoriti, l’ avverſione dei ſudditi

al loro Sovrano, e finalmente il diſprezzo delle Leggi e l’ avvili

mento delle Magistratura furono gli effetti di questa cauſa. La

Provincia riſenti di questi diſordini meno della capitale, ſebbene

il vizio radicato già nella Corte non laſciava di ſpargere da per

tutto delli oppreſſori, o dei ſoggetti che mancando affatto della

pubblica estimazione rendevano odioſo il governo e l’ amministra

zione della giustizia; le frequenti revoluzioni del Ministero, la.

ſoverchia autorità confidato. ai Ministri, la ſua ritiratezza e l’eſ

ſerſi fatto inacceffibile ai ſudditi ſono le più certe riprove della.

ſua debolezza, con la quale ne vennero poi in conſeguenza l’ ava

rizia, la crudeltà e lo ſpirito di vendetta. Molte perſone che di

ſparvero improvviſamente dalla ſocietà ſi crederono dal pubblico

ſacrificate occultamente ai di lui ſoſpetti, e molti dei principali

Cittadini ſi eleſſero di vivere con .qualche pretesto lontani dalla

patria piuttosto che restare quivi eſposti ai capricci e alle irrego

larità . Facea profeſſione d’ingenuità , ma era il più diffimulato di

tutti i Principi; ineſorabile con gl’inferiori e con li eguali altiero

al ſegno di volere l’umiliazione. All’ opposto le ſue Leggi lo di

mostrano un Principe giusto e imparziale, nemico delle corruttele,

amorevole con i ſudditi, e fornito di tutte quelle qualità che ſi

deſiderano in un Regnante. I ſuoi talenti e le ſuc cognizioni erano

cer~
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certamente ſuperiori a quelle di qualunque altro Principe dei ſuoi 1 5 8 7

tempi; amatore delle Lettere e letterato egli steſſo favori le

Scienze e premiò largamente chi le profeſſava; promotore delle

Belle Arti proteggeva gli Artefici e gl’inſpirava il genio e lo ſpi~

rito d’invenzione; inventore anch’ eſſo di nuove Arti ſi faceva am

mirare a tutte le Corti con i donativi di porcellane e di vaſi di

cristallo fabbricati mirabilmente nelle ſue Officine domestiche.

Niun Principe nella ſua gioventù e fino all’età di ventitre anni

applicò mai con tanta affiduità e. con tanto profitto alli studi di

educazione ; Fra Ignazio Danti lo avea istruito nelle Mattematiche

e nella Coſmografia, e Pietro Vettori nella lingua Greca e nella

Latina e nei più importanti trattati di Aristotile; parlava perciò

aſſai bene di tutto e con tutti, ed eſſendo pienamente informato

delli intereffi delle Corti e delle pratiche-dei Gabinetti era in grado

di ſomministrare dei lumi e dei conſigli utili a i ſuoi amici.

Tante virtuoſe qualità non furono ſufficienti ad estinguere

l’ opinione ſinistra concepita del ſuo carattere. Il G. Duca Coſimo

avea oppreſſo la libertà di una Republica, avea ſostenuto la guerra

con i ſudditi e con li esteri, più volte li era stata inſidiata la vita

e lo Stato, e grande era il numero di quelli che 'li erano nemici

per invidia e per intereſſe, eppure morì compianto -e ammirato

dai ſudditi e la ſua memoria restò appreſſo tutte le Corti in molta.

stima e riputazione . L’ isteſſo però non avvenne a Franceſco; pia'nſe

SistoV all’ avviſo della ſua morte, ma ciò naſceva da gratitudine

più che da stima. Il contegno che teneva con eſſo la Caſa d’ Au

stria dimostra apertamente il concetto che ne aveva; Filippo Il

stimava il G. Duca Coſimo perchè lo temeva, e ſapeva di quali

riſolu’zioni era capace , ma di Franceſco conoſceva manifestamente

la debolezza, era convinto della ſua volontà ligia e oſſequioſa , e

vedendolo ridotto al punto di non poterſi distaccare dalli intereffi di

Spagna lo conſiderava come un Vaſſallo a cui conveniſſe uſare di'

tem~
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1 587 tempo in tempo dei tratti di benevolenza e paſcolarlo con delle

vane onorificenze per carpirgli delle ſomme e ricavarne delli im

portanti ſervigi . La Corte Imperiale ſiccome ſi modellava ſu quella

di Spagna non poteva perciò avere idee molto diverſe, ſe non che

dove maggiore era il biſogno, maggiore ancora dovea eſſere la

compiacenza. Apparirono ben chiari questi ſentimenti, allorchè

giunto a Madrid l’ avviſo della morte di Franceſco il Ministero

Spagnolo ſi commoſſe unicamente per le inclinazioni che preve~

deva nel ſucceſſore; gl’ impegni e le controverſie ſostenute in Ro~

ma con Olivarez faceano ben comprendere che nel ſuo ſpirito ſi

stavano aſcoſi i concetti del padre e che non era facile il piegarlo

alla ſoggezione. I Principi d’ Italia moffi da emulazione o con

trarietà d’interefli l’odiavano internamente. Le controverſie di

precedenza, il titolo di G..Duca.e il diploma di Maffimiliano II,

e in conſeguenza le prerogative che egli volea ſostenere ad onta

di tutti gli ostacoli, lo aveano alienato dalla confidenza di tutti.

Con la Corte di Savoia vegliavano ancora le gare incominciare

ſotto Emanuel Filiberto, e appena vi era corriſpondenza di com

plimento. 'Il Matrimonio di Donna Virginia con Don Ceſare d’ Este

non avea potuto estinguere le antiche amarezze del Duca di Fer~

rara, e restavano tuttavia pendenti le pretenſioni del reciproco

trattamento. La memoria delle paſſate ingiurie teneva i Farneſx

in ſoſpetto e diffidenza continua, e ſino il Duca d’ Urbino era

malcontento di vederſi denegato il trattamento di Altezza accor

datoli ormai da tutti gli altri. La Republica di Venezia reputan

dolo ingrato alle ſue beneſicenze non poteva amarlo per averlo

trovato renitente a prestarſi al di lei deſiderio. Al Gonzaga l’al

leanza fatta con il G. Duca era costata una umiliazione che non

ha eſempio ſimilein tutte le Istorie, e Sisto V ſe gli era amico

dovea eſſerlo per gratitudine. La Regina Caterina di Francia ſu

pcrava tutti nell’ odio contro Franceſco; amareggiara da tutto ciò

che
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che era accaduto in quel Regno contro i Fiorentini eſuli dalla '1587

Patria, ſi trovava allora irritata dall’ aſpro modo tenuto da eſſo

nelle pratiche di accomodamento ſopra l’ eredità del Duca Aleſ

ſandro. Quella Regina stanca ormai di più ondeggiare nel vortice

tumultuoſo di Francia, oppreſſa dai travagli e dalli anni avea

riſoluto di paſſare a finire i ſuoi giorni in Firenze nel Monastero

delle Murate ove avea paſſato gli anni della ſua fanciullezza,

avendo già beneficato e arricchito detto luogo con largizioni di

beni. La durezza di Franceſco nel prestarſi a condizioni più eque

la tratteneva dall’effettuare questa riſoluzione, quale avendo già

manifestata al Papa con lettera di ſuo pugno lo pregava a eſor

tarlo a eſſer più docile, e ſollecitarlo'a toglier di mezzo questo

litigio; perciò il primo ricordo che diede Sisto V a Ferdinando

dopo la ſua eſaltazione fu quello di accomodarſi con la Regina.

Felice e ſenza contrasti fu la ſucceflione di Ferdinando nel

G. Ducato, poichè appena giunto nella notte dei 19 di Ottobre a

Firenze convocati i Capitani della Truppa e i Comandanti delle

Fortezze, e rinforzare al Palazzo le guardie potè prevenire qua

lunque tumulto; ma niuno ſi moſſe ſe non per acclamarlo e rico~

noſcerlo lietamente per Sovrano -della Toſcana . Li z 5 .di Ottobre

il Senato de’ Qgaramotto ed il Conſiglio dei Dugento adunati

nella gran Sala lo giurarono G. Duca; egli portò ſul Trono le

molte virtù che fino a quel tempo avea eſercitate con tanta gloria

in Corte di Roma, ma volle che la :moderazione e la liberalità

ſegnalaflëro il principio del ſuo Governo; perdonò a qualunque

dei Ministri di Franceſco le ingiurie fatte alla ſua propria perſo

na, e fece conoſcere quanto il ſuo animo grande aborriſſe dalla

vendetta . Può imaginarſi con facilità quanto ſi çonſolaſſero perciò

l’ Abbioſo, il Dovara e il Serguidi che più di ogni altro aveano

motivo di temere il di lui riſentimento, ma non per questo volle

perdonare le ingiurie fatte al pubblico con le oppreſſoni , che anzi

ſpa
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1 5.8 7 ſpaventò tutti con un terribile eſempio,e dimostrò ſubito quanto

li foſſe a cuore la giustizia e la quiete dei popoli. Allorchè nel

ſuo portarſi a Firenze paſsò da Siena fu affollato dalle querele e

reclami di quei popoli contro il Capitano di Giustizia di quella.

Città che affistito dal favore della Bianca e del Serguidi eſercitava

impunemente l’ estorſioni e le violenze in forma da ridurre quei po

poli alla diſperazione e al tumulto. Appena morto Franceſco nel

confermare al Governatore di quello Stato la ſua giuriſdizione

gli ordinò l’ arresto di costui, il quale dipoi dopo un maturo pro

ceſſo pagò con la vita la pena delle ſue colpe . A Don Antonio de

Medici conſervò il trattamento e le onorificenze aſſegnateli da

Franceſco, e ciò non tanto per tenere in riſpetto la memoria di

ſuo fratello, quanto ancora per non attribuire a quell’ innocente

fanciullo la pena delle altrui colpe . Alla Cammilla Martelli per

meſſe di alternare il ſuo ritiro nel Monastero con la dimora alla

campagna e gli aſſegnò per questo effetto una Villa. Volle an~

cora richiamare dalla Spagna Don Pietro, e dopo una gratuita

rimeſſa di danari inviò a Barcellona le Galere per accompagnarlo,

luſingandoſi che avendolo appreſſo li ſarebbe stato più facile di

guadagnare la di lui'volontà. Nell’inviare Ambaſciatore a parte~

cipare alla Republica di Venezia la ſua eſaltazione, mandò an~

cora un donativo a Bartolommeo Cappello per pagare i ſuoi de

biti, e li promeſſe affistenza e protezione per maritare una ſua ni

pote. Si reſe benevoli tutti i Principi d’ Italia malcontenti di ſuo

fratello accordando loro i titoli che pretendevano, e in conſe~

guenza i Duchi di Ferrara, di Parma e di Urbino ebbero il trat

tamento diAltezza e di Sereniffimo. Beneficò tutti gli onorari Mi

nistri e ſervitori di ſuo fratello, e finalmente mostrandoſi al po~

polo per la Citt‘a ne riſcoſſe le acclamazioni e le dimostrazioni di

ſincera letizia per la ſua eſaltazione. Ma ſe Firenze giubbilava

per il nuovo Principe, diſpiaceva però aſſai ai Romani 1.’ aver per.

duto
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duto la ſua preſenza in quella Città. Le beneficenze, gli atti di

umanità che eſercitava perſonalmente, i ſoccorſi ſomministrati

nelle circostanze calamitoſe,i donativi, le premure di giovare

alle perſone raccomandateli , e finalmente l’ emulazione riſvegliata

negli altri d’ imitarlo in opere ſimili, lo aveano reſo l’ oggetto della

venerazione e dell’ amore del popolo . Le ſue fabbriche della Villa

e del Giardino aveano accreſciuto alla Città un ornamento, le

commiffioni eſeguite con diſintereſſe, l’avvedutezza e l’autorità

lo faceano conſiderare per il più potente perſonaggio di Roma.

La Protettorììa di Spagna ,e quella dell’Ordine di Malta, e l’ altra

dei Minori Oſſervanti gli porgevano occaſione di renderſi grati

molti ſoggetti di ogni condizione. Niuno avea potuto quanto eſſo

vincere l’indolenza e la pertinacia di Papa Gregorio, e niuno

a`vea tanta ſuperiorità per frenare la feroce natura di Sisto V e

farlo anco ravvedere dei ſuoi traſporti. Il tratto maestoſo accom

pagnato da una certa naturale giocondità facea che molti gli ſi

aſſezionastèro puramente per genio' La ſua tavola era ſempre

aperta per li uomini di merito e di dottrina, e Pietro Angeli da

Barga ſuo maestro ed amico era stato da eſſo donato di tremila

ducati per il poema della Siriade. La protezione che teneva del

Patriarca di Antiochia e di quello di Aleſſandria gl’ inſpirò il gusto

di acquistare molti manoſcritti Orientali, ed erigere in Roma una

inſigne Stamperia di lingue Orientali per il comodo di quelle Na

'zioni, e propagarvi la Religione. Tanti meriti di Ferdinando con

la Città di Roma moſſero il popolo Romano a deputate Virgilio

Creſcenzi con altri Gentiluomini per complimentarlo nella ſua.

eſaltazione e dimostrargliene la ſua riconoſcenza. Tali erano le

virtù e il carattere di Ferdinando de Medici allorchè ſali ſul Trono

in età di trentaſei anni.

Tomo II. Iii
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CAPITOLO NONO

S’è/lama a’el Governo del G. Daca France/l'0 : Mini/Zero e Corte del me

deſimo: Saa vigilanza nel difendere la propria Giuriſlizíone: Viſita

- Apostolica per ridurre all’ oſſervanza del Concilio di Trento le Chicjè

- del G. Ducato : Conſeguenze di qudía 'vi/ita quanto alla Giurifiíìzione ,

e quanto alla dz'fi'iplina .

I

Eguitando il G. Duca Franceſco le traccie del padre nello stai

bilimento di un governo aſſoluto potè compire con facilit‘a

il’ opera da eſſo già indirizzata ed estinguere intie'ramente ogni

,reſiduo di autorità Republica'na nei Conſigli e nei Magistrati ,

laſciando che i Cittadini paſcolaſſero la loro ambizione con la

rimembranza e con le vane apparenze dell’ antica loro libertà].

Proſegui pertanto a richiamare a ſe tutti gli affari dei Magistrati,

e rendendo inutile ogni loro deliberazione ſenza una dichiarazio

ne della ſua volontà gli ridustè finalmente .al punto di eſſer meri

eſecutori della medeſima . Con questo metodo procedè egualmente

in Firenze che in Siena, e fu allora che ſi vide .eſequito compito.

mente il paradoſſo politico di un Principato aſſoluto con costitu

zione Republicana, In Firenze il Supremo Magistrato dei Conſi

glieri era divenuto un puro Tribunale di Giustizia,e gli altri Ma'

gistrati inferiori ſebbene decretastèro in nome proprio lo ſaceano

però in virtù'di un reſcritto o altra dichiarazione del G. Duca.

La Giuriſdizione criminale era eſercitata dall’ antico Magistrato

degli Otto, ma vi era però un Segretario destinato per 'vedere le

cauſe più importanti e informarſi di tutto ciò che ſi prendeva quivi

in eſame per rendea‘ne conto al Principe avantila reſoluzione;

quindi è che e.ſſendo il Magistrato variabile e il Segretario perma

nente, in breve tempo ſi riconcentrò in eſſo tutta 1’ autorità in

' ' modo
l
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modo che divenne uno dei più autorevoli e potenti Ministri. L’eà

conomìa era per la maggior parte diretta da un ſolo Ministro che

ſi denominava il Depoſitario Generale a cui erano ſubordinate le

molte branche nelle quali era allora diviſa l’ amministrazione . Un

eſperto Giureconſulto era preposto a giudicare della competenza'

dei'tributi e delle regalle, e ſi denominava Auditore Fiſcale, per'

chè dal ſolo Fiſco avea avuto la ſua prima origine quella Giudi

catura. La molta autorità di questi Ministri ſi era formata a ſca

piro delle Magistrature, e i loro conſigli erano atteſi ſuperiormente

a quelli dei Magistrati . Si vedeva in Siena riſedere in Palazzo la

Signoria con tutta l’ ombra e vestigi della gi`a morta Republica,

ma il Governatore con ſuprema autorità rappreſentava il G. Duca,

e ſenza di eſſo i Magistrati non ardivano di decretare; era quivi

stabilito un Depoſitario e un Auditore Fiſcale ſul modello di quelli

di Firenze, e il criminale era amministrato da un ſolo Ministro

denominato Capitano di Giustizia; tutti deferivano al Governato

re a cui il G. Duca nelle Occorrenze faceva nota la ſua volontà.

Oltre questi Ministri principali erano un Generale comandante di

infanteriìa e un altro Generale di cavalleria, le quali cariche in

tempo di pace, ſiccome erano più di onore che di ſervizio, tende

vano ſolo a ritenere alla ſua Corte dei principali Signori d’ Italia

come furonoi Colonna, gli Orſini, gli Sforza e i Savelli. Con tutto

-questo Ministero però il G. Duca Franceſco non volle mai avere

d’ intorno un Conſiglio permanente che poneſſe dei limiti alla ſua

libertà, conſultando nelli affari ſuoi più intrigati quello, verſo del

quale lo traſportava la stima o il favore. Il Conſiglio della Pra

tica Segreta eretto da Coſimo era divenuto ormai come un Tri

bunale al quale ſi portavano unicamente per eſaminarſi le materie
giuriſdizionali le più contenzioſe. Egli ambiva di eſſer ſolo a ri-i

folvere e di ſaper prevenire tutti gli artifizi e intereffi dei ſuoi

Ministri, ma non ſi accorgeva che la ſua debolezza perla Bianca

Iii z i era
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era una porta ſempre aperta a tutti gl’ inganni; nondimeno da

questa opinione di ſe steſſo naſceva la ſua fermezza e pertinacia

al ſegno di ſostenere l’ errore benchè conoſciuto. Dopo la deca

denza del Concino direſſe il Gabinetto ſempre da per ſe steſſo.

ma la ſua politica eſſendoſi unicamente ridotta a conſervarſi la

benevolenza del Papa e della Caſa d’ Austria non eſigeva molti.

sforzi d’ ingegno. O`uesto metodo di governo in un Principe di~

stratto da altre paffioni dovea produrre, ſiccome produſſe molte

variazioni, poichè nei primi anni fu attivo, ma gli amori e le

altre paffioni interruppero poi questa attività, e finalmente ſi ab~

bandonò affatto ai Ministri. Le isteſſe cauſe che producevano in

eſſo questa mutazione di volontà fecero ancora naſcere quelle tante

variazioni di stima e di favore verſo i Ministri, poichè eſſendo

naturalmente diffidente e ſoſpettoſo inclinava a credere il male,

e per i piccoli errori ſi ſcordava dei rilevanti ſervigi.

Fu nondimeno aſſai fortunato nell’ avere al ſuo ſervizio Mi~

nistri di molto valore e dottrina; poichè nel 1576 eſſendo morto

il Torello Auditore e Conſultore privato del G. Duca ſuo padre-

e ſuo fu ſostituito in quella carica Gio. Batista Concini figlio di

Bartolommeo Giureconſulto già eſercitato nella Rota di Mantova.

e di talenti eſperimentati nel trattare gli affari in occaſione che

eſſendo Ambaſciatore alla Corte Imperiale ottenne da Maffimilia

no Il il diploma del titolo di G. Ducaeil poſſeſſo delle prerogative

anneſſe al medeſimo . Intrapreſe l’ eſercizio di questo ministero con

molta opinione del Principe e reputazione dell’ univerſale, ma in

progreſſo restò anche egli invilupparo nelle vicende e revoluzioni

alle quali era ſoggetta quella Corte dove il favore e l’intrigo de

cidevano per lo più del merito dei Ministri. Carlo Antonio del

Pozzo Fiſcale-può dirſi che il primo faceſſe emergere fuori dei'

limiti del Fiſco la ſua autorità, e la estendeflè a conoſcere gene

talmente delle regalle e tributi del G. Ducato, la qual materia.

trat
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trattando eſſo con giustizia molto ſevera tanto lo reſe odioſo al

pubblico quanto grato al G. Duca. Egli o per redimerſi dall’ odio.

dell’ univerſale , o per naturale inclinazione ſi determinò di abbrac

ciare il ministero Eccleſiastico, e il Cardinale Ferdinando che lo

stimava e lo amava gli procurò l’Arciveſcovado di Piſa in con

fronto di altro ſoggetto che forſe ſarebbe stato più grato al fra

tello . Divenuto Arciveſcovo ſervi nondimeno il G. Duca coni ſuoi

conſigli fintanto che la riconoſcente corriſpondenza che egli tene~

va con Ferdinando fu cauſa ch’ei perdeſſe intieramente il favore

di Franceſco e lo animaſſe al punto d’ impedirli la promozione al

Cardinalato. Paolo Vinta da Volterra fu il ſucceſſore nella ſua.

carica che egli eſercitò con minore indignazione del pubblico , per~

chè ormai non era più neceſſario innovare; era egli figlio di Fran,

ceſco Vinta tanto accetto al G. Duca Coſimo ,ed eſſendoſi eſercitato

in varie giudicature inferiori della Città ſi meritò poi questa carica.

divenuta delle principali nel ministero. Soprintendeva al criminale

Ser Lorenzo Corboli da Montevarchi, il quale creato già da Coſimo

ed eſercitato per lungo tempo in quella profeffione ſi era fatto gran

merito nel diſcoprire le congiure, con le molte confiſcazioni , e nell’

eſequire con ſegretezza e fedeltà le commiffioni particolari del Prin

cipe. L’ autorità e il potere di costui non aveano limiti, e tutto pie

gava davanti ad eſſo; reputato comunemente parziale, ſanguina

rio e crudele, il favore della Bianca lo rendeva invulnerabile per

qualunque reclamo dei ſudditi. Egli morì nel colmo del favore e

della potenza beneficato e arricchito da Franceſco, e niuno dei

ſuoi ſucceſſori potè dipoi ſostenere la carica con tanta autorità e.

diſpotiſmo. Il Depoſitario generale .era Napoleone Cambi a cui:

apparteneva dirigere l’ economia , invigilare alle eſazioni, pagar

debiti e regolare il privato commercio del G. Duca, e perciò cor

riſpondeva coni principali Mercanti di Europa ed era autorizzatm

a. eſercitare il cambio,erear debiti e far pagamenti ſecondo le oc~

cor
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correnze; l’eſperienza nella mercatura faceva strada a questa ca?

rica nella quale in progreſſo dai ſucceſſori di Franceſco fu ſempre

collocato un Mercante . Due erano i principali Segretari nei quali

era repartita la ſomma di tutti li affari, cioè il Cavaliere Antonio

Serguidi, e il Cavaliere Beliſario Vinta fratello del Fiſcale. Al

Serguidi facea merito il lungo ſervizio, il favore della Bianca, e

l’eſſere il più eſperto e artifizioſo nelli intrighi di Corte. Somma,

men’te odiato dal Cardinale Ferdinando e da Don Pietro de Me~

dici avea ſaputo ſchermirſi da qualunque attacco di loro e.profit-'

tare ſempre più nel favore di Franceſco, ſopra del quale non vi

era chi tanto poteſſe, perchè niuno meglio di eſſo conoſceva le di

lui inclinazioni. Egli perciò stando in perpetua alleanza con la

Bianca fu ſempre l’ arbitro di questo Govern'o,distribul cariche e

grazie a ſuo piacimento. Opposto intieramente era il carattere

del Vinta il quale nemico dell’ artifizio e lontano da ogni ſpirito

di partito non avea altra politica che l’ eſattezza del ſuo ministea

'to, Dotato di talenti, di attività edi buone maniere era stimato

da Franceſco per queste ſue qualità, e non meno di eſſo lo stima

va il Cardinale che ne fece dopo il ſuo principale Ministro. Le

incumbenze di questi due Segretari quanto alli affari esteri erano

repartite a Provincie, e quanto alli interni aveano diviſi fra loro

i Dicasterj del G. Ducato; gli altri Segretari inferiori doveano di~

pendere da eflì, e il Serguidi avea il primato e il titolo di primo

Segretario. li Soprintendente al criminale, il Depoſit'ario e il Fi

ſcale faceano direttamente i loro rapporti al G. Duca , nè corri

ſpondevano con i Segretari ſe non quanto lo eſigeva 1’ occorrenza

o la lontananza del Principe. Lo Stato di Siena era governato dal

Conte Federigo da Montauto vecchio ſoldato, che con i ſervigi

reſi al G. Duca Coſimo nell’ azione di Montemurlo,e nella guerra

di Siena ſi era meritato quel grado. Alla ſua morte nel 1582 ſi

paſsò a un estremo contrario, e Franceſco reputò eſpediente con

fida~
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fidare quel Governo a Monſignore Lattanzi Veſcovo di Pistoia.

Siccome in altri tempi avea eſercitato con molta lode la carica di

Capitano di Giustizia di quella Città , fu creduto che poteſſe ſoste..

nerne egualmente il Governo, ma la ſua età avanzata e la poca

attività lo costrinſero a renunziarvi dopo tre anni. Fu ſostituito

a questo Veſcovo Giulio del Caccia Senatore Fiorentino uomo di

toga e già eſperto nelle materie di Governo e di economia.

I Ministri della Corte non doveano eſcire dai limiti del ſer

-vizio domestico e della perſona del Principe ſe non quando erano

incaricati di Ambaſcerìe straordinarie o di pubbliche rappreſen

tanze. Era Ia Corte di Franceſco montata con fasto, il quale ſeb

bene non eguagliava quello dei Re, ſuperava pero'qneilo di tutte

le altre Corti dei Duchi; aveva un numero conſiderabile di Gen

tiluomini . che ſecondo l’uſo Spagnolo erano diviſi in due ordini,

cioè della bocca e della caſa. Teneva inoltre per Paggi ſeſſanta

giovínetti delle principali famiglie d’ Italia, e in riguardo della.

eſquiſita educazione che ne ritraevano non ſdegnavanoi principali

Baroni della Germania di procurare che vi foſſero ammeffi anca

i loro figli. Era questo come un Collegio di educazione per la più

ſcelta Nobiltà in cui fiorivano le Lettere , ie Scienze, le Belle'Arti.

e gli eſercizi Cavallereſchi. Godeva lo stipendio e l’onor'ificenza

della Corte un certo numero di Capitani o Uffiziali benemeriti.

che non avendo comando di Bande o di Fortezze ſeguitavano ia

Corte col titolo di Lancie Spezzate, e ſervivano il Principe in com~

miffioni particolari che eſigeflèro prova di valore e di fedeltà.

L’ ambizione del G. Duca Franceſco ſu di emulare ie Corti Oltra

montane. e di avere al ſuo ſervizio dei Signori di Feudo, e in

conſeguenza furono inſigniti di queste cariche tutti i Feudatari

della frontiera; ciò mentre appagava il ſuo fastoſodisfaceva an

cora alla ſua politica, avendo in effi un pegno il più ſicuro della

loro fedeltà e oſſervanza. Perciò ſi videro onorari- e distinti in Fi

renzo
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renze i Borboni del Monte S. Maria, gli Alidoſi di Castel del Rio.

i Conti di Carpegna e di Montedoglio, e tutti gli altri Baronetti

raccomandati alla Republica Fiorentina. Oltre di questi non tra

ſcurò il G. Duca di attirare alla ſua Corte, e farſi propri dei

principali Gentiluomini di Lombardia e dello Stato Eccleſiastico,

reputando utile alla ſua gloria ed alla ſua autorità di avere da

per tutto affezionate delle famiglie potenti ad oggetto di valerſene

nelle Occorrenze. Finchè viſſe la G. Ducheſſa Giovanna d’ Austria

la Corte fu mantenuta in tale ſplendore che non aveva eguale in

Italia, ma dopo avere ſpoſato la Bianca, volendo Franceſco com

binare l’economia con la ſua inclinazione al ritiro, ne riformò

una gran parte. Il G. Duca Coſimo nei primi anni del ſuo Go

verno non ſdegno di riempire la ſua Corte di Gentiluomini Fio~

rentini, o al più collocare qualche Veſcovo nelle cariche più lu

minoſe . Dopo la guerra di Siena pare che anch’eſſo foſſe attaccato

da questa ambizione di farſi ſervire dai Feudatari che poi Fran

ceſco adottò con impegno maggiore. In Firenze per costituzio

ne Republicana non ſi conoſceva altra Nobiltà che il godimento

dei ſupremi onori della Città dai quali erano eſcluſi con Leggi

ſeveriffime i poſſeſſori dei Feudi, e perciò nacque nell’opinione

dell’ univerſale una notabile alterazione di ranghi. Il grado Sena

torio già reputato l’apice della onorificenza Fiorentina restava

avvilito nel veder ſorgere una claſſe di Nobiltà ſuperiore, la

quale benchè per costituzione non poteſſe partecipare delle onori

ficenze Cittadineſche, restava però ben compenſata dai favori, e

dalle distinzioni che riceveva alla Corte. Le famiglie più quali

ficate per Nobiltà e per ricchezze erano nel contrasto ſe più con~

veniſſe loro il contentarſi degli onori che gli attribuiva la patria,

o renunziarvi liberamente per acquistar Feudi e diventar Corti~

giani. Il favore più distinto di cui godevano i componenti la

Corte, la facilità che effi aveano di partecipare delle grazie più

ſe
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ſegnalate del Principe, il fasto e la grandezza ponevano in ma~'

nifesta contradizione una Corte con la vecchia costituzione Re

publicana che ſutlisteva nel ſuo vigore; di quì naſcevano le gare

per la Città, le animoſità, l’invidia, le prepotenze e gli odj che

in conſeguenza producevano frequentemente gli ecceffi . La Corte

di Coſimo più aliena dal fasto e dalle formalità, ſiccome accomu

nava facilmente la perſona del Principe con tutti i ranghi, avea

con le accademie e con li ſpettacoli raddolcito i costumi della

Nazione . La cavalleria Spagnola di quel tempo ciecamente adot

tata da Franceſco, più atta a inferocire che a umanizzare le Na

zioni rendendoi Cortigiani più altieri e più prepotenti, riſvegliò

l’ antica fierezza, ed impedl i progreffi del costume e della p'o~

litezza .

Da queste inclinazioni radicate univerſalmente nella Toſcana

può dedurſi la frequenza delli ecceffi e dei delitti che ſi commet

tevano egualmente nella capitale che nella Provincia. Il liberti

naggio che trionfava alla Corte che dalle Leggi e dai Magistrati

era ſeveramente punito nei ſudditi irritava i popoli e gl’incitava

alle violenze; le lievi traſgreffioni alle Leggi economiche multate

come delitti, e le cavillazioni imaginare per illaqueare le per

ſone ſgomentavano univerſalmente. Era voce comune in Italia,

che le gabelle in Toſcana, e a Roma l’Inquiſizione foſſero quello

che fino a quel tempo era stato imaginato di più inſidioſo contro

la tranquillitae quiete delli uomini. Il carattere ſoſpettoſo di

Franceſco, la malignità della Bianca, e le loro private vendette

inaſprivano i Cittadini e gli ſpaventavano a ſegno che molti ſi

eleſſero il partito di portarſi a vivere altrove. Non è maraviglia

ſe in tali circostanze ſi attaccò alla Toſcana facilmente quel fuoco

che ſuſcitatoſi prima nello Stato Eccleſiastico divenne poi comune

ad ambedue questi Domini. La ſollevazione e l’inondazione dei

banditi ſebbene aveſſe più alte radici parve nondimeno una com
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binazione eventuale procedente da puro caſo; le Leggi ſeparate

dalla forza eſecutrice in pochi caſi hanno potuto radicare nei po

Poli l’ obbedienza e la venerazione; nell’ uno e nell’ altro Stato era

facile l’ evaſione per i delinquenti, e la geloſia di giuriſdizione nei

Principi accompagnata .dallo ſpirito di guadagnare ſudditi faceano

che l’ uno ſi caricaffe ordinariamente di ciò che era rigettato

dall’altro. Si era perciò formato di quà e di là un ammaſſo di

gente diſperata ſenza ſuffistenza e costituita in uno stato violento.

In Toſcana il G. Duca procurava d’ impiegarla nella milizia , nei

lavori, e nella marina; ma il Papa non faceva altrettanto , che anzi

ſi trovava doppiamente gravato da questa gente perchè oltre i

banditi Toſcani, e dello Stato Veneto avea tutti quelli del Regno

di Napoli. L’ uſo delle taglie ſiccome tenea viva ed autorizzava

una perpetua ſcuola di aſſaffinamento, obbligava costoro a stare

armati e in continua guardia e ſoſpetto contro chiunque. I Feu

datari dello Stato Eccleſiastico gli fomentarono ad unirſi, e gl’ im

piegarono per eſeguire le loro particolari vendette; ſi formarono

perciò delle maſnade che ogni giorno più ſi accreſcevano di nu

mero e non ſi riſparmiavano omicidi, incendj e rapine, e molti

plicarono in guiſa che il Papa non avendo forze bastanti a repri

merli era determinato di domandarle al G. Duca e al Vice Re di

Napoli. Franceſco credè di ſervire il Papa , e ſnervare- queste

maſnade con afficurargli tutti nel G. Ducato, e occupargli in

Piſa, Livorno e Portoferraio, ma ciò poco giovando al Pontefice

fu neceſſario che egli deveniſſe alla forza; ciò ſiccome avrebbe

fatto rigurgitare in Toſcana i propri banditi armati, e già eſer

citati nell’ aſſaffinio e nelle rapine astrinſe Franceſco a concorrere

anch’eſſo con le proprie forze per estirparli. Fu fatta una con

ver-zione di restituirſeli ſcambievolmente e fu questa un’ occaſione

di gran terrore e di molto ſpargimento di ſangue . Ciaſcuno di

costoro potea ſalvar ſe ſcannando l’ amico, e tanta unione e con

cor
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cordia fra loro era attribuita a più alti principi . Allorchè il G. Du

ca Franceſco ſotto il Pontificato di Sisto V ebbe nelle ſue forze

Lamberto Malatesta, il .più terribile frai maſnadieri , ſi trovò che

teneva corriſpondenza con -Leſdiguieres capo di Ugonotti e Gover

natore del Delfinato. In Toſcana non .è dubbio che i Comandanti

dei Preſidj Spagnoli dello Stato di Siena e di Piombino gli favori~

vano apertamente e godevano di vedere il G. Duca occupato nel

perſeguitarli. (Liesta piccola guerra produſſe in Toſcana notabile

alterazione fra i particolari non tanto per le relazioni che aveano

-con quelle maſnade composte di ogni genere di perſone, quanto

peri danni che produceano univerſalmente per le campagne. ll

G. Duca dovè ancora star vigilante per conſervare la ſua Giu

riſdizione, della xquale ſiccome era estremamente tenace e geloſo.

così dovè opporſi rilèntitamente alli attentati dei Ministri Ec

cleliastici.

Nello Stato Pontificio oltre le conſuete comminazioni contro

i banditi e loro fautori erano fulminate ancora le cenſure, le

quali non potendo aver luogo fuori della giuriſdizione Papale,'ſi

tentò furtivamente per mezzo di Veſcovi e di Paroehi di farle

pubblicare per le frontiere della Toſcana; oltre di ciò non ſi

traſcurò di prevalerſi di questa confuſione per eſercitare col fatto

delli atti di giuriſdizione che produceflèro in progreſſo delle ragioni

di dominio alla Chieſa. Il Feudo del Monte S. Maria, quello di

'Castel del Rio, di Sorbello, e altri totalmente indipendenti dallo

'Stato Eccleſiastico e vincolati per mezzo di accomandigia con la

Republica Fiorentina furon preſi di mira in quest’ occaſione, ma

però non ſi laſciò ſorprendere, poichè nel i 580 dichiarò al Legato

di Bologna che non s’ ingeriſſe nelle coſe del Monte S. Maria perchè

-eſſo a cui unicamente apparteneva avrebbe ſaputo difendere con

.la forza i ſuoi raccomandati. Avendo il Commiſſario di Perugia

violato la giuriſdizione di Cortona fece pubblicare contro di eſſo
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una condanna di forca con la taglia di duemila ducati, e oltre Ia

restituzione dei prigionieri furono neceſſarie le replicare istanze

del Papa perchè la revocaſſe. Il Vicario del Veſcovo d’ Imola

avendo fatto per mezzo di un Predicatore pubblicare in Castel del

Rio la Bolla di Gregorio contro i banditi, eſſo gl’intimò ſubito

di far revocare detta pubblicazione, altrimenti, ſcriveva egli:

Io non [oſi.ero di provvederri per quelle vie che gíndicherò migliori,

non volendo (.'ÌJE gli ordini di Suo Santità ſi pubblic/nno nei miei Stati

da perſòne Ertleſiostiche. Tali giusti riſentimenti li meritarono il

riſpetto dei confinanti; Sisto V il più animoſo e feroce di tutti i

Papi ſi astennc ſempre da irritarlo in materie giuriſdizionali. Il

contegno di quel Pontefice con il G. Duca appariſce chiaramente

da ciò che gli ſcriveva di ſuo pugno li ro Marzo 1587: Avendo

provato tanti ſègni di amore di V. A. non ſòlo in questo carico che mi

trovo, ma mentre ero in più baffi: condizione, e ſè per tempo alcuna

bo avuto ſperanza di nomo vivente, in questo tempo l’ /oo in lei ſolo;

' eppure lei vede nelli Stati ſitoi armorſi gente da Lamherto Malato/Z!!

uomo bandito dalla S. C/Jieſo alli danni di questo Stato , lei vede e tace

ó' io per non oflſienríor [ci: i1 riſpetto che le porto ſono finorajoppor

farlo con tanto *vergogna mio e dicerìe. Almeno come io feti nn Breve

a V. A. che le ſite genti poteſſèro entrare in pasto/;zione di uomini bou

[liſi nello Stato della ChicjEt , cori lei dio facoltà alle genti mie di potere

anco nelli Stati di lei castigo” questi ſèellerati pertm.batori della pare

vom/me, e me ne riſponda occiò costui non .r’ingroffi più, e li convicím'

ſi ria'íno di noi ó'c. Se il G. Duca Franceſco non aveſſe avuto tanto

vigore per reſistere ai molti attentati che regnando eſſo fecero gli

Eccleſiastici contro la ſua Giuriſdizione averebbe certamente la

ſciato lo Stato aſſai vincolato alla loro obbedienza. L’ eſempio di

Filippo II che eſſo imitava in tutte le ſue azioni forſe gliene in

ſpirava il coraggio, e ben lo dimostrò allorchè Gregorio XIII ſpedì

in Toſcana i Viſitatori Apostolici . L’ apparente plauſibile pretesto

di
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di ridurre le Chieſe .d’ Italia alla più eſatta oſſervanza delle di

ſpoſizioni del Concilio di Trento avea fatto determinare il Ponte

fice Pio V di ſpedire per tutti gli Stati di questa Provincia dei Vi

ſitatori Apostolici con ampliffime facoltà di viſitare tutte le Chieſe ,

e per mezzo di atti e di decreti íntrodurv-i quell’ ordine che era

stato loro preſcritto. (Eesti Viſitatori furono ſpediti a Milano,

a Venezia e a Napoli dove aveano eſercitato il loro ufficio non

ſenza contrasti e gravi querele di giuriſdizione. Toccò a Grego

rio ſucceſſore di Pio a compire l’ opera e mandarli in Toſcana,

e nell’ Aprile 1575 furono deputati Alfonſo Binarini Bologneſe

Veſcovo di Camerino per la Diogeſi di Firenze e ſuoi ſuffraganei,

Gio. Battista Castelli Bologneſe Veſcovo di Rimini per quella di

Piſa,e Franceſco Bofli Milaneſe Veſcovo di Perugia per la Seneſe.

Fu facile e libera l’ammiffione di costoro ad eſercitare tale uffi

zio nel G. Ducato perchè troppo giuste ne apparivano le cauſe e

tendenti al pubblico bene della Religione e alla riforma del Clero.

Ma ſiccome questa viſita dovea farſi a ſpeſe dei Preti medeſimi fu

conſiderata come un aggravio allo Stato, e tale conſiderazione

ne avrebbe forſe impedito l’ effetto ſe a Roma non avestèro aſſlcu

rato della celerità nella eſecuzione . In conſeguenza di ciò il G. Du

ca ordinò ai ſuoi Governatori e Commiſſari reſpettiva'mente che

prestastèro loro ogni affistenza, avvertendo però che non s’intru

deſſero nelle materie dei laici e non vulneraſſero la Giuriſdizione.

Il Cardinale de Medici aveva largamente promeſſo delle loro

qualità morali e della oſſervanza e attaccamento dimostrato per

la Caſa de Medici, e in conſeguenza ottime ſperanze ſi concepi

vano del loro ministero. . .

Vennero pertanto in Toſcana i Viſitatori ma ben presto ſi

accorſe il G. Duca di eſſer stato troppo facile nell’ accettarli, poi

'chè costoro trattando leggermente le coſe della riforma ſi occupa

rono intieramente di affari di giuriſdizione e di economia; rivol

ſero
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ſero ſubito la mira all’eſame dei padronati dei laici, alli Spedali,

alle Confraternite, Monti di Pietà, ed altri pubblici 'stabilimenti

di fondazione laica, governati ed amministrati ſotto l’immediata

protezione del G. Duca . Era maffima già stabilita in Toſcana dalla

Republica, e ſempre ſostenuta con vigore da Coſimo e da France

ſco che le fondazioni dei laici dipendeſſero unicamente dal Prin

cipe, nè mai quanto alla amministrazione temporale doveſſero

ſoggiacere alla giuriſdizione Eccleſiastica. Da questo principio coe

rente alla giustizia non meno che alle maffime di buon governo era

derivato che-in Firenze e nel Dominio di eſſa allorchè vi ſi am

meſſero gli Ordini mendicanti , e il pubblico concorſe a provvedere

alle fabbriche neceſſarie e al loro ſostentamento, la Republica in

..terdiſſe ai medeſimi qualunque temporale amministrazione e costi

tuì a ciaſcheduno dei loro Conventi una Magistratura non ſolo

perchè invigilaſſe alla perfezione e conſervazione di dette fabbri

che ma amministraſſe ancora il peculio che ſi formava con i legati

e ſpontanee elemoſina dei devoti. Con questo ſpirito procedè la

Republica in tutte le fondazioni di Luoghi Pii in benefizio e com

modo della Città, e da questo ha la ſua ſorgente la Deputazione

dei Monasteri ordinata da Coſimo. I Frati ſeppero ben presto sba

razzarſi da queste Magistrature, e fecero in modo che la loro giu

-riſdizione ſi riduceſſe puramente alla fabbrica, ma molte altre

rimaſero tuttavia ſotto l’immediata autorità e amministrazione

del Principe. Le Confraternite non eſſendo altro che Compagnie

di laici instituite per eſercizi di Religione erano ſoggette al Prin

cipe immediatamente, nè vi avea luogo l’autorità Eccleſiastica,

ma aveano dei fondi e delle entrate, e in conſeguenza richiama

. Îvano anch’eſſe le premure del Viſitatore. Lo ſpirito di questa vi~

ſita era di ridurre tuttii Luoghi Pii ſotto la giuriſdizione Eccle

-ſiastica e col pretesto di abuſo e di mala amministrazione poter

-diſporre liberamente delli avanzi di ciaſcheduno di eſſa. Ecco il

ſl
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ritratto che ne faceva il G. Duca al Cardinale de Medici li rt

Maggio l 576 : Qlfstb Viſitatori Apostoliei ſi portano di maniera cheſe

non foſſe il riſpetto io mi ſarei verſato con loro e riſentitomene ancora

con Sua Beatitudine. Castoro ſòtto pretesto di nuove invenzioni tengono

aperta una hella bottega con guadagno di cinque ſcudi il giorno, gra

vezza che i poveri Preti non poſſono tollerare e per mostrare al Papa

dt fare qualche gran costz, penstmdoſi per que/la via di metterſi in testa

il Cappello roſſo, trovano ogni di qua/che ghiribízzo con molta confu

ſione eſcandalo dell’ univerſale. Io mi ero contentato chefòſſero mostrate

loro alcaneſèritture di questi Spedale' e Confraternite ma effi vogliono

entrare immodestamente in quello che non tocca a loro (9* hanno inco

minciato fino a metter mano alle C0mmende della Religione nostra di

S. Stefano con aver minacciato Ministri perchè avanti le pubblicazioni

mi hanno fatto intendere li diſegni ímpertinenti del Veſcovo di Rimini,

ſiccome di tutto le mando copia , di maniera che e a Siena e a Piſa ho

commeſſo che non ſi obhedtſi‘a a coſa alcuna che quel Prelato voglia, nè

di Spedalí, di Confraternite, di Commende, nè di Studio, dove avea

comandato di vedere ſe ſi dtstribuiva tutta quella decima . . . . . . dovrà

perciò fitpplieare Sua Santità a liherarei da questa tormento avendo

flracco gli oreechi de lamenti e querele de Preti, e delle Monache,

dei Laici e delle Univerſità che gridano al Cielo per i' modi ſiniflri' di

costoro , maravigliandomi in 'vero che ſin ad ora non ſia ſeguito qualche

gran dtſòrdine. Così arrogante procedere ſiccome fu raffrenato dalli

ordini dati dal G. Duca ai Ministri, proroppe dipoi in commina~.

zioni e ſcomuniche e ſpecialmente allorchè li fu proibit0 di pub~

blicare i loro decreti ſenza la Sovrana approvazione. Il Binarini.

in Firenze ſi era mostrato il più diſcreto e il meno ambizioſo, ma

a quello di Siena fu neceſſario intimarli, che non moderando il

ſuo furore ſarebbe stato cacciato via con la forza. Ma non per.

questo il Papa volle condeſcendere a dichiarare ingiusti o annul

lare gli atti della viſita, ma ſolo promeſſe che eſſo ne ſarebbe stato

il
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il cognitore, e ſanando i loro difetti ne avrebbe trattato diretta

mente conil G. Duca.Conobbe Franceſco che tutti questi pretesti

e promeſſe tendevano a stabilire in Toſcana una nuova giuriſdi

zione, nè volendo più laſciarſi ingannare e dal Papa e dai Viſita

tori, giudicò meglio ſostenere con vigore la ſua giuriſdizione e

rinnovare ai Ministri ordini più preciſi per impedire a costoro di

intruderſi in ciò che non gli apparteneva. Dichiarò ancora al Pon

tefice che egli non volea farſi più debitore a Sua Santità ſe i ſud

diti aveſſero ardito di prorompere contro la perſona dei Viſitatori

con qualche atto di ſuo diſpiacere, avendola già avvertita per

tempo. Domandò Gregorio che ormai ſi laſciaſſe compire la viſita.

per eſempio delli altri Principi, e revocato il Viſitatore di Siena

incaricò il Veſcovo di Rimini di compirla eſſo con più modera

zione.

Non eracertamente il Veſcovo di Rimini di miglior natura

degli altri, ma pure per non devenire col Papa a una manifesta

rottura fu prudenza di tollerare che compiffe la viſita del Seneſe.

#Era costui talmente arrogante e indiſcreta che ſi era reſo inſoffri

i" bile da per tutto, e a Barga nel viſitar certe Monache fu da eſſe

ſi. ,r' rincorſo'con i bastoni, e poco mancò che non vi laſciaſſe la vita.

Il G. Duca lo conſiderava per un pericoloſo ſoggetto atto ſolo a'

turbare la quiete dei ſuoi Stati, e come tale non avea riguardo di

rampognarlo liberamente. Così li ſcrivea _li 9 di Maggio 1576:

Dal procedere di VS. mi pare che ella non ſia venuta per viſita ca

ritatevole delle Cbieſè, ma per ſèminare tribali, e far danno al pub

blica e al privato delli miei Stati con molta ſita gara e paſſione. Nondi

meno ſh ella penſi: chr nelli Stati miei s’ abbia a innovare deliherazione

alcunaſènza mia ſaputa, ſia la S. V. in grande errore, e in aſſai mag

giore starebhe ſè penstzffi di mettermi alle mani con Sua Santità per

capricci e dtſègni di acquistare con Sua Beatimdifle per questa via . Delle

coſè concernenti il ſervizio di Dio e al culto Divino mm ci .fin‘à mai'

di
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diſputa perchè come zelantiffimo dell’uno e dell’ altro concorreròſempre

ſenza controverſia. Nelle altre coſe a'ubbie ſenza ri/erirmene alla opi

nion aa le tratterà con Sua Beatitudine , la quale piena di di erezione

e di amor paterno verjò di me ne delihererà conforme all’ one/lo efi’nza

correre afuria come oeggo cloe ſifa dalli altri, ſite/tè non ſi mcravigli

ſe i miei sttdditi di mia commi/[tone eſpreſſa mi ſanno intendere tutto

quella che paffla, pere/sè alti'imentefarebhero errore con mala mia ſodi

ffazione, e poca grazia, con tutte le minaccie impertinenti ehe la S. V.

faccia loro , coſa che credo non piacerà panto al Papa e’a‘c. Terminata

pertanto non ſenza molti contrasti la viſita Piſana paſsò il Veſco

-vo di Rimini a quella della Diogeſi di Volterra per compire poi

quella di Siena e dei Veſcovadi della Maremma; quivi pure fu

prevenuto dalli ordini del G. Duca che non ſi laſciaſſeuſurpare

la giuriſdizione ſu i Luoghi Pii e fondazioni laicali, e al più per

un certo riſpetto gli ſi portaſſero i libri, m/a ſerrati, e ſenza per

mettere che gli apriſſe . Arrivato il Viſitatore a Volterra ſi rivolſe

ſubito a vedere lo Spedale , il Monte di Pietà, e le altre fondazioni

laieali di quella Città, ma avendo quivi trovato una reſistenza più

riſoluta che altrove, negando ruvidamente tutti quei Ministri di

eſibire libri e ſcritture, ſcomunicò furioſamente i Priori e lo Spe

dalingo, i Ministri del Monte e tutti quelli che aveano avuto

parte a diſobbedirlo. Il G. Duca confortò umanamente gli ſco

municati ad aver pazienza fintanto che egli aveſſe portato al Papa

le ſue querele, e fece intendere chiaramente a Sua Santità che

richiamaſſe immediatamente il Veſcovo di Rimini, ovvero egli

lo averebbe diſcacciato dalla Toſcana con poco ſuo onore . Tale

intimazione fece finalmente riſolvere il Papa a richiamare costui,

e commettere al Nunzio di terminare la viſita, giacchè così era

stato proposto dal Cardinale de Medici, per ſalvare la convenienz

ſſza di Sua Santità. L’isteſſo Veſcovo di Rimini ebbe l’imprudenza

‘di partecipare al G. Duca questa ſua 'revocazione, .ed 'egli li 19

'Toma II. L ll Ago~
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Agosto 1576 gli replicò in questi termini: Pair/;è è piaciuto a Sua

Santità di fin—mi grazia che VS. deſisto dalla viſita di Volterra con ſin*

rogarvi Monſignore Nunzio , ſento molto piacere intender dalla ſito dei 15

tb* ella ſè ne porta per lojſar lihero quel Clara dalla tante doglianze

che mífocevo tIi lei, lo quale pigli pure il jito comodo del cammino che

vuol tenere, che avrò ſëmpre caro ogni/im conte’nrezza e’y't. Il Nunzio

come più diſcreto, e forſe con nuove istruzioni terminò la viſita

ſenza contrasti, ma nel 1582 allorchè furono viſitate le altre Dio

geſi della Toſcana volle prima il G. Duca concordare col Papa

che queste viſite non doveſſero aver luogo fuori delle Chieſe cu

rate, e dei Monasteri, e che non ſi pastaſſe di padronati nè di fon

dazioni di laici. '

Gravi furono in Toſcana le conſeguenze di questa viſita, poi

chè nulla eſſendoſi profittato per il ſervizio della Religione, e per

la riforma del Cleto, i decreti dei Viſitatori ſconvolſero in gran

parte l’antico ordine delle coſe, e laſciarono tal confuſione che fu

necestartio ricorrere novamente a Roma per la moderazione, o

l’interpretazione. O`uest'o era appunto l’effetto che` colà fi atten

deva per fabbricar ſulla rovina delle giuriſdizioni Epiſcopali i

fondamenti della Monarchia univerſale della Curia Romana. Le

Congregazioni già erette in Roma per la interpetrazione ed eſecu

zione del Concilio attraevano colà l’eſame delli atti di questa vi

ſita, e in conſeguenza ſi faceano arbitre di tutto ciò che era stato

decretato contro la giuriſdizione dei Veſcovi, contro le facoltà

dei Nunzi, e gli antichi privilegi dei Cleri . Tutto in conſeguenza

contradiceva all’ antico ſistema , e le Congregazioni di Roma erano

Giudice e parte in queste pendenze . Il G. Duca, o non conobbe

questo cambiamento, o non credè di poterviſi opporre , ovvero

giudicò di aver guadagnato aſſai con impedire l’ uſurpazione della

giuriſdizione ſu i padronati e fondazioni di laici; anzi che egli

steſſo non repugnò d’ indirizzare e raccomandare ai Deputati della.

Con
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Congregazione della viſita i ſudditi che colà ricorrevano contro

i decreti dei Viſitatori. Ceſſarono in conſeguenza inſenſibilmenee

le ampie facoltà del Nunzio in Toſcana con grave detrimento dei

popoli, e la giuriſdizione Eccleſiastica del G. Ducato restò in breve

tempo aſſorbita dalle Congregazioni. I Veſcovi che non poterono

più agire ſe non per mezzo di eſſe, ebbero intereſſe di conſiderarſi

come distaccati dal ſistema politico dello Stato e incorporati nella

Curia Romana, e ſi reſero in conſeguenza più indifferenti per il

ben pubblico, più arditi e reſistenti alle inclinazioni dei Principi

e zelanti in fabbricarſi da loro medeſimi le proprie catene. L’ au

torità delle Congregazioni Romane non riconoſciuta formalmente

dai Principi, cominciò a eſercitarſi tacitamente per gli Stati di

Italia col mezzo dei Veſcovi divenuti tanti emiſſari delle medeſi

me, ed in tal guiſa confondendoſi maggiormente il ſistema giu~

riſdizionale di tutti gli Stati, ſi ſparſe univerſalmente l’ ambiguità

e l’incertezza dei diritti e dei poſièffi dell’ una e dell’ altra giuri

ſdizione. Molto meno di profitto ſi ritraſſe da questa viſita per il

culto, e per la diſciplina, poichè a miſura che ſi accrebbe il con

trasto fra le due giuriſdizioni crebbe-ancora nelli Eccleſiastici l’ ar

roganza e lo ſpirito d’ indipendenza. Subito che i Frati non teme

rono più dell’ autorità del G. Duca e videro indebolita quella del

Nunzio, non ebbero più ritegno, e tutto fecero per renderſi indi*

pendenti e ſcuotere ogni ſoggezione del Principato. Il Pontificato

di Gregorio XIII fu molto indulgente e favorevole per i Frati,

poichè il Papa gli elargiva facoltà e privilegi, la Curia Romana.

gli eſimeva totalmente da qualſivoglia altra giuriſdizione e la de

vozione dei popoli ricolmava di ricchezze quelli che più affetta

vano di ricuſarle. In Toſcana i Geſuiti ormai ſuperbi della re

putazionNhe ſi acquistavano da per tutto inſolentivano a ſegno

ehein Siena irritarono tutto I’ univerſale e fino lo steſſo G. Duca .

Erano così frenetici per aumentare , e renderpiù numeroſa la

Lll 2. loro
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loro Compagnia di ſoggetti nobili e ricchi, che nel 1584 nella

ſola Città di Siena ſotto zelo di devozione ſviarono trenta giovani

dei più nobili e dei più ricchi della Città non ſenza grave diſastro

di quelle famiglie, e dolore dei lor genitori. Ma quello che pro~

dustè maggior rumore ſi fu l’ aver ſedotto due figli di Pandolfo

Petrucci, uno delli principali tra la Nobiltà con averli prima in~

dotti a commettere un furto domestico e poi fatti giurare e far

voto di entrare nella lor Compagnia . O`uesti giovinetti fuggendo.

di notte alla volta di Roma, ritenuti dalle guardie del Paeſe con

feſſarono di eſſere aſpettati da due Geſuiti ad un posto opportuno

per eſſere accompagnati. Ricorſe il G. Duca al Papa dichiarando

eſpreſſamente di non poter tollerare tanta iniquità nei ſuoi Stati

e l’ Arciveſcovo di Firenze fu incaricato di verificare le querele,

riprender costoro e aſſolver dai voti i due ſedotti fanciulli, ma il

G. Duca credè di punir meglio i Geſuiti con toglier loro un’ an

nua prestazione aſſegnata1i' dalla Ducheſſa Eleonora ſua madre.

-Convinti i Frati del loro misfatto ſi acquietarono nè domanda-.'

rono altra grazia ſe non che ſi teneſſe occulto per decoro della

Compagnia . In Firenze i Frati di S. Marco ſi distinguevano ſopra.

tutti li altri nella indipendenza; l’Arciveſcovo Medici che poi fu

Leone XI così ne facea relazione al G. Duca li 26 Agosto 1583 .

Il caſo è questo che per l’ oſlinazione dei Frati di S. Marco la memoria

di Fra Girolamo Savonarola che era dieci o :laden.i anni fa e/linm, ri

ſòrge, pullula, ed è più in fiore che mai stata ſia . Si ſèmína le ſite paz~

zie trai Frati, fra le Monache, fi'a i Seca/ari e nella gioventù . Fanno

coſe prestmtnoſiffime, gli fanno l’ ojjîzio come a Martire, conſervano le

ſile reliquie come ſi* Santo foſſe inſino a quello stilo dot-eſa appierato ,

ifl’rri che lo ſòstengono , gli abiti , i eappneci , le oſſa che avanzarono al

fuoco, [e ceneri, il tilicio . eonſèrvano vino henedetto da Im', lo danno

”gli infi’rmi, ne contano miracoli, le ſite imaginifanno in bronzo' , in

ero, in cam/nei, in stampe, e quello che è peggio lifamto iſèriziotzi di

Mar~
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Martire, Profeta, Vergine e Dottore. lo mi ſòno per l’ addietro per

l’offlìzio mio attraverſato a molte di queste coſe, ho fatte rompere le

stampe, un Fra Bernardo da Castiglione che n’era stato autore e le

avea fatte fare, lo feci levare 'da S. .Marco e fu meſſo in Viterbo dove'

ſi è morto ; ho impedito che la ſita imagine non ſia dipinta nel Chiostro

di S. Maria Novellafra z' Santi dell’ Ordine, ilſòmmarlo dellaſita vita

per i ſitoi miracoli hofatto che nonſia stampato , ho meſſi* paura ai Frati,

gli ho fatti riprendere, ammonire, e penltenzíare dai loro ſitperiori , e

a tutto questo mi fhvoriva il Cardinale Gluſiiníano; questo mi manca,

non ho più dove ricorrere, e le coſieſèorrono più che mai, e con manco

riſpetto; più meſiſòno ne ho parlato al Papa, il quale ha quel Frate

Savonarola in maltffimo concetto , mi rimeſſi’ alla Congregazione del

S. Ojfizio, la quale mostrò dí farne caſo e di volerci provvedere, e non

ſe n’è fatto altro . Serentffimo Sig. mio per la molta pratica che io ho

delli umori di code/la Città a me pare chela devozione dí Fra Girolamo

eau/i due effetti cattivi anzi peffimí quando viſi gettano come fanno di

pre/ente. Il prima è, 'che quelli che-li credono, ſi allenano dalla Sede

Apostolica, e ſe non diventano Eretíci, non hanno buona opinione del

Clero ſècolare e dei Prelati, e li obhedt/Pono mal volentieri, (a' io lo

provo. 'L’ altra che tocca a V. A. è che ſt'alienano dal preſente felice

Stato dell’ A. V. , e concept/Zona un certo odio intrinſeco , ſebhen la paura

lifa stare in dovere, e io mi ricordo che Pandolfi) Pucci una volta poca

innanzi cheſiſèopriſſe il ſito tradimento mi diſſe una mattina grandi/ſimo

hene di Fra Girolamo e ſo' che leggeva leſite opere con quelli altri con

giurati. Iſitoi devoti/on ſempre quer-all, ſempreſi lamentano, e perchè

temono a parlare del Principe parlano dei ſitoi Ministri c’? Ordini;fanno conventicole per [e caſe, e quando ſò che ſiano con pretesto di

Religione le proibzl/èo, ma dí questo non polſo eſſere hene informato, e

però glielo metto in conſiderazione t’r'e.

Frequenti erano in conſeguenza tra i Frati i delitti, i quali

ſiccome erano commeffi con più riguardo e timore, così erano ac

com
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compagnati da maggiore atrocità; non dimeno il G. Duca accettò

in Firenze' la Religione dei Minimi, e l’ aſfistè in forma da potervi

erigere due Conventi. La devozione che la Bianca profeſſava a

S. Franceſco di Paola, e l’eſſere quell’ Istituto approvato ed eſal

tato da Leone X produſſero alla Città questo acquisto. Permeſſe

e favorì la propagazione dei Conventi dei Franceſcani, ſpecial

mente delli Oſſervanti, e dei Cappuccini e ciò per la particolare

devozione e preferenza che mostrava a quell’ Ordine. Aſſai più

ſventurate furono le Monache, le quali da questa viſita altro non

guadagnarono che di vedere maggiormente ristretta la loro clau

ſura, ed eſſe aggravare di nuovi rigori, e abbandonate indiſcre

tamente alla miſeria e alla fame. In Firenze ſi cantavano tra i

Monasteri 28 dei più miſerabili, e tra esti ve n’ era chi con 280

ſcudi di entrata, e mille di debito dovea nutrire 160 Suore. In

Siena restavano tuttavia aperti ſette Monasteri perchè l’ indigenza;

la mancanza dei commodi, e la meſchinità della loro abitazione

non aveano permeſſo la clauſura; erano in eſſe 400 Suore di fa.

miglie Nobili la maggior parte decadute e ſenza parenti da ſpe~.

rarne ſoccorſo, e in grado di non trovare altrove un refugio. Le

loro abitazioni mancavano di oratori. di acque, di cortili, e di

orti, comodi troppo neceſſari per la clauſura, e per averli biſo

gnava che contribuiſſe il pubblico o i particolari. Qieste cauſe

non ritennero però il Viſitatore da aſſegnarli un termine a rinchiu

derſi, minacciando loro tutte le maledizioni poflibili ſe non ob~

bedivano, Il G. Duca e 1a Balìa s’interpoſero per moderare la

di lui indiſcretezza , e ſi ottenne per grazia ſpeciale che restaſſero

in quello stato fino all’ estinzione, proibendoli eſpreſſamente di

vestime per 1’' avvenire, In questo grado erano rimasti alcuni Mo

nasteri di Suore anco nel Dominio di Firenze aſpettando che il

tempo e un più diſcreto Pontefice le iaſciaflè perpetuare nella 10m

libertà . Ciò però non laſciava di produrre delli ſconcerti , perchè

a Bar
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'a Barga, non ostante la proibizione, avendo quelle Monache ve

stito alcune zittelle, il Viſitatore ebbe l’ imprudenza di farle estrar

re dal Monastero per forza e ſcomunicare le Suore, e fu allora

che lo rincorſero con i bastoni ed i parenti di eſſe gli fecero temer

della vita . Il trovare da alimentare tante infelici ormai rinchiuſo

e incapaci di movere con la loro preſenza i congiunti e li amici

a ſoccorrerle e inacceffibili per itanti rigori e pene da cui erano

circondate poneva in Firenze i Deputati dei Monasteri nella maſ

ſima agitazione . L’ Arciveſcovo avea creduto di rimediare a questi

mali con determinare a ciaſehedun Monastero un numero conve

niente di Suore, e una dote proporzionata al loro biſogno, ma

non avea provveduto al nutrimento di quelle che restavano e che

non poteano più rimandarſi alle caſe. I 2.8 Monasteri ſopra dei

quali cadeva l’indigenza contenevano 252 r Monache mancanti di

lavori, e di aſſegnamenti e aſſediate già dalla fame. La Corte, i

parenti, e le perſone pie della Città concorrevano con l’elemoſi

ne, ma l’ incertezza e l’inſufficienza delle medeſime non rime

diando intieramente al biſogno faceano eſclamare quelle infelici

che non ſapeano perſuaderſi di eſſerſi rinchiuſo per ſoffrire la fa

me. Il Viſitatore non facea che minacciare ſcomuniche, murar

porte e finestre e accreſcere il rigore della clauſura, il che le

rendea ſempre di peggior condizione, sì per l’economia che per

lo ſpirito. I Deputati che meglio degli altri conoſcevano questo

male, lo annunziarono al G. Duca ſcrivendo: Lie/Zi Mona/Zeri

creati dal principio in povertà, e _fimdati ſitlla carità dei proſſimi fino

a questi nuovi ordini ſi erano in tal modo da ſe steſſi iti reggendo che

non ſi è ſentito mai strepito o romore straordinario, e ogni anna anda

vano vestendo due o tre Monache ſecondo le occaſioni, e con qucſſle doti ,

e con quelle PUC/.le entrate, aggiunte l’ elemoſine, ei lavori ſiſòno man

tenute in carita‘ e in pace per ſèfflmta anni, e ſe il fatto può eſſer di

buona regola di quel che ſi debba fare, que/lo ordine non parea da

mu~
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mutare. Dopo que/Zi nnovi modi e proibizioni da quattro o cinque anni

in quà hanno cominciato stranamente a patire e ſi neggono precipitare

in peggio , e fi’ prima ci era povertà non ci era tanta miſeria, nè ſolo

del temporale ſi ſènte rumore, ma anco nella flnritnale , cominciando

ala.ani Monasteri villini per l’ addietro oſſèrvanti/ſimamente a ritirarſi

a poco a poco dall’ oſſervanza:. Produſſe il rigore della clauſura che

quei Monasteri ſottoposti direttamente al governo dei Frati foſſero

i primi a recedere dalla antica oſſervanza non ſenza gravi inconve

nienti, e tali che obbligarono il G. Duca, e i Veſcovi a doman

darne a Roma un riparo. Il Papa non potè per giustizia denegare

di obbligare i Frati a renunziare al diritto di governare alcuni di

questi Monasteri e-cederli ai Veſcovi, il'che fu cauſa di molte

diſcordie tra i Veſcovi e iFrati, inquietudini nei Monasteri, fa*

stidj per il Governo, e poca edificazione per il pubblico.

Oltre le indicate inquietudini che producevano al G. Duca

le innovazioni di Roma non erano minori le molestie che tutto d).

li apportavano gl’lnquiſitori. Gregorio XIII non fu meno zelante

del ſuo anteceſſore per estendere l’ autorità dell’lnquiſizione, e in

Toſcana Pio V prevalendoſi della compiacenza di Coſimo ſpediva.

liberamente gl’ Inquiſitori a Firenze , a Siena , ed a Piſa ſempre però

Frati Conventuali di S. Franceſco che già n’ erano in postèſſo da

lungo tempo. Costoro aveano limitata l’eſecuzione e non aveano

carceri proprie, ed ogni volta che domandavano il braccio, do

veano indicare i ſoggetti e le accuſe . E’ facile il credere che questo

'metodo doveſſe durar poco con tranquillità, poichè l’ indicare le

accuſe e il domandare il braccio per ogni occorrenza offendeva

la loro altcrigia e quella potestà che credeano di avere ſuperiore

a tutte le potestà della Terra. Siccome gli eſempi mostravano

che questo ministero conduceva più facilmente di ogn’ altro al

Cardinalato e anco al Papatomedeſimo, però ciaſcheduna di effi

procurava di ſegnalarſi con mostrare zelo e guadagnare giuriſdi

zio
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zione. Gli attentati i più romoroſi non ſi eſeguivano mai nella

capitale dove ſi procurava di collocare un Frate diſcreto e pru~

dente che ſodisfaceſſe alla Corte ed al pubblico. Ma a Siena, ed

a Piſa ſi laſciava a costoro libero' il freno di stare in perpetua

diſcordia con i Ministri del Principe, e attentare continuamente

contro la loro giuriſdizione. Reclamava il G. Duca alla Corte di

Roma, e ſi revocava il Frate, inviandone un’ altro egualmente

indiſcreto e peggiore . Fra i vari modi da eſſo imaginati per esten

dere fra i laici la loro autorità , uno ſu di erigere nelle principali

e più popolare Città d’ Italia delle Confraternite di Laici col ſolo

apparente oggetto di affistere e favorire l’lnquiſizione. Si ammet~

tevano in eſſe tanto uomini che donne di qualſivoglia condizione,

e ſiccome doveano portare per distintivo una croce roſſa ſi deno

minavano i Croceſignati . Si obbligava costoro ad una particolare

profeffione di favorire ed aílistere l’Inquiſitore contro gli Eretici

e loro fautori, e gli ſi dava in ricompenſa delle Indulgenze, delle

facilità per farſi aſſolvere, e delle eſenzioni; ciò era facilmente

rieſcito in Sicilia, a Venezia, a Milano, a Bologna, e a Ferrara,

e nel x 579 ſi era cominciato a formarla anco in Siena. Il Gover

natore Montauto avea avuto la debolezza di prestarvi il conſen

ſo, ma i piùprudenti fra quei Cittadini ne portarono diretta

' mente al G. Duca i loro reclami. Rappreſentarono quanto poteſſe

` eſſer pericoloſo alla quiete della Città il tollerare che un ceto di

perſone coli’ appoggio dell’ Inquiſizione ſi eſimeſſe dalla potest’ä

laica, e ſi rendeſſe prepotente ſopra degli altri; che facilmente

poteano riſvegliarſi le antiche paffioni o almeno ſpargerſi nell* in

terno delle famiglie il ſoſpetto e la diffidenza; e che questo final'~

mente non era altro che un’ artifizio dell’Inquiſitore per avere

eſecutori propri e dipendenti unicamente dalla ſua volontà, ed

eſimerſi da quell’ atto di ſommíflione di ricorrere al Governo in

ogni occorrenza. S’ irritò fortemente il G. Duca di tanto ardire,

Toma II. M mm ed
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ed avendo ripreſo acremente il Governatore gli comandò di ſcio

gliere ſubito ſotto pene graviflime quella compagnia, nè riſparmiò

all’ Inquiſitore il ſuo riſentimento, e dopo averli rimproverato

l’ardire, li diſſe eſpreſſamente. Nei nostri Stati non vogliamo altri

padroni che noi, nè che ale/mo pretenda di legare i nostri vaffalliſenza

noi, ſiechè nel medeſimo modo che' avete tenuto in creare questa Coma

pagnia la farete díffòlvere, non avendo noi biſogno di compagni per

pastguitare i tri/li. Domandò a Roma la ſua revocazione e ne fu

mandato un altro non meno ardito, il quale avendo ſubito co

minciato dal costituire dei Vicari in- tutti i villaggi, e ſpargere

in conſeguenza lo ſpavento e il terrore fu neceſſario astringerlo

con le minaccie a revocar le patenti. Era sì frenetico costui, che

nei giorni di Venerdì paſſeggiava per la Città fiutando l’ odore

delle cucine per diſcoprire ſe alcuno mangiaſſe di carne, e ſi do

leva di non poter far questa ronda accompagnato dalli Eſecutoriz

Maggior moderazione non avea certamente l’ Inquiſitore di Piſa,

occupandoſi di continuo in promovere controverſie, e diſcordia

nella Univerſità, meſcolandoſi nelli affari dei Monasteri, e attac

cando ſenza riguardo la giuriſdizione del Principe. Un grave ru

more accadde in quella Città nel 1582 , allorchè l’Inquiſitore te

nendo nelle publiche carceri due donne imputate di avere invo~

cato il Diavolo per eſſere amate dai loro amici, pensò di dare

alla Città uno ſpettacolo. Invitò dunque per il di 22 di Dicembre

tutto il popolo a concorrere nella ſua Chieſa, e ordinò che per

quel giorno in tutte le altre Chieſe della Città ſi ſoſpendeſſero i

Veſpri, nè ſi ſonaſſero le campane. Radunato con straordinaria

frequenza il popolo mandò a chiedere le due donne carcerate, e

il Commiſſario gli replicò che non poteva conſegnar prigioni ſenza

l’ ordine del Governo. Il Frate indiſpettito di vederſi burlato in .

faccia alla moltitudine ſalì in pulpito, e dichiarò ſcomunicato ii

Commiſſario, e la ſua Corte, accompagnando questa ſentenza con

la
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la diffamazione e le contumelie. Roma era compiaceate a dat

ſodisfazione con mutare costoro, ma il .paſſare di Frate in Frate

non variava il ſistema. Aveano questi Inquiſitori congiurato di

distruggere le due Univerſità di Toſcana, poichè in Piſa oltre

l’odio intestino che fomentavano fra i Profeſſori nell’ ifleſſo anno

1582. ne furono conſegnati tre nelle forze del Papa, fra i quali

Girolamo Borro Filoſofo ſoffrì lunga prigionia e dichiarato poi

innocente vide punito il ſuo accuſatore che era un figlio del ;Ce~

ſalpino. In Siena nel 1 586 furono arrestati per ſoſpetto di eresìa

alcuni ſcolari Tedeſchi e mandati a Roma', il che diede motivo

all’ Imperatore e ad alcuni Principi della Germania di riſentirſene

.gravemente con il G. Duca, e minacciare di revocarli tutti da

quella Univerſità ſe non s’ impedivano per l’ avvenire tali violenze.

CAPITOLO DEClMO

Governo economico del G. Duca Franceſì'o: Vicende de[la mercatura dei

Fiorentini: Tentativi fam' per il miglioramento della Maremma di

Siena: progreſſi dell’Agricoltura nello Stato di Firenze: Fabbriche,

Spettacoli, Belle Arti, Accademie e Letteratura del .G. Ducato,

’Economia che ſola nei piccoli Principati ſupplifce al difetto

.di forze per ſostenerſi o ingrandirſi, fu quella che occupò

ſempre principalmente il G. Duca Coſimo, il quale potendo far

uſo delle ſostanze dei ſuoi Vaſſalli, potè ancora ſebben piccolo

Principe competere in Europa con i più. grandi . Il ſuo figlio Fran

ceſco non ſolo non ſi allontanò da questi principi , ma conſiderando

le ricchezze .come l’ unico mezzo di farſi riſpettare e distinguere

collocò in eſſe la ſua principale attenzione. Vivente ancora il

padre pago tuttii debiti contratti da eſſo con i forestieri, e dopo

di ciò non volle aggravare più i ſudditi con impoſizioni straordi

Mmm 2. ' na~
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narie; perpetuò bensì quelle che Coſimo avea imposte tempora

riamente, e stabilì tal metodo nella eſazione che Len presto ſi ac

crebbero notabilmente le rendite del G. Ducato. Nel 1576 eſſo le

avea ridotte a un millione e du-gentomila ſcudi, della qual ſomma

ſi calcolava che ponestè ogni anno in avanzo trecento mila ſcudi,

e fu opinione che con questo metodo continuaſſe poi finchè viſſe.

E- certo che egli potè fare più di un millione d’imprestiti alla

Caſa d’ Austria , circa a. questa ſomma gli costò la fabbrica due'a-

tolino , e aſſai conſiderabili furono le ſpeſe fatte in occaſione delle

ſue nozze con la Bianca, e le doti sborſare per le due Principeſſe.

Fu ineſorabile nel perçipere da chiunque i ſuoi diritti e stimolava

continuamente i Ministri al rigore ; ſevere oltremodo ſono le rifor- ,

me di amministrazione da eſſo stabilite in tutti i dicasterj di eco

nomìa, e gravi e imperdonabili erano le pene per chi tentava

di occultarſi alla vigilanza dei ſuoi Ministri. Perſeverò finchè

viſſe in questo ſistema, ma non ſempre furono eguali gli effetti che

produſſe, perchè non ſempre ſi combinarono le circostanze della.

economia pubblica con quelle della privata. Finchè durò in eſſo

lo ſpirito di eſequirei concetti del padre e che in conſeguenza ſi

applieò alle grandi impreſe e a favorirle nelli altri, vide anco il

ſuo Stato nel maffimo vigore di mercatura, di arti, e di attività

e allora meno ſenſibile rieſciva ai popoli la ſua durezza, e il ſuo

riſparmio non pregiudicava a veruno. Ma nel 1580 cominciò a

vederſi in Toſcana un cambiamento così inaſpettato che tutti ne

rimaſero sbigottití; decadde repenrinamente la mercatura , fre~

quenti furono i fallimenti, mancarono in conſeguenza le arti, e

il Principe apparve ritirato, e stanco da qualunque impreſa, e

ceſsò nei popoli l’ attività; allora ſi ſenti tutto il*peſo della ſua

privata economia, e in vece di trovare un ſollievo alle calamità,

incontrarono un ostacolo manifesto per riſorgere dalle medeſime.

Sopraggiunſero le carestìe che nei due ultimi anni del ſuo regno

finí~

`
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finirono di porre in costernazione il Paeſe, dove non ſi penſava

che a eſigere ſenza curarſi di promovere le cauſe dei prodotti. De~

cadute le arti e il commercio ne ſuccestè la ſpopoiazione, e Piſa

che dal Gran Coſimo era stata con tante cure ingrandita, e ridotta

alla popolazione di ventiduemila anime, alla morte di Franceſco

non nefaceva ottomila . La fabbrica di Livorno incominciata con

tanto apparato ed eſpettativa di vigore e di attività ſi proſeguì

poi con tanta lentezza, e con ſi ſcarſo provvedimento di aſſegna

menti che appena bastavano a ſaziare l’avidità di quei Ministri.

Nel 1587 non era terminato che il circondario e il Baluardo di

S. Franceſco, e neli’ interno nulla era stato fatto di comodo per

richiamarvi nuovi abitatori e attirarvi la mercatura. Ma ſiccome

la varietà di questi effetti deriva direttamente in gran parte dalle

vicende del commercio, perciò a eſſo conviene attribuirne la cauſa

principale.

Fino alla conquista del Portogallo la mercatura d’ Italia e

in conſeguenza quella di Toſcana, non ſolo non avea ſofferto no~

tabili alterazioni, ma proſperandoſi ogni giorno più animava i

popoli con la ſperanza e con le vedute di un maggiore accreſci

mento. Le revoluzioni di Fiandra e le guerre civili di Francia

avendo allontanato da quelle Provincie il commercio, le mercan

zìe trovavano più ſicurezza indirizzandoſi verſo l’ Italia, di dove

poi potevano facilmente di-stribuirſi per l’ interno della Francia e

'della Germania. Lisbona era l’ emporio generale in cui delle

merci dell’ Aſia e di America che quivi ſi ammaſſavano ſi faceva

il reparto e la ſpedizione per le altre Nazioni. Gli ſconvolgi

menti e le guerre civili che affliggevano l’ interno dell’ Europa

togliendo la ſicurezza ai Mercanti e alle merci aveano fatto 'ri

volgereil corſo della mercatura all’eflremit‘a. La piazza di Lione,

che prima era il centro del cambio e il punto di corriſpondenza

fra l’ Italia e ia Fiandra e fra la Germania e la Spagna avea

ſoſ~



462 ISTORIA DEL GRANDUCATO

ſofferto urti troppo ſenſibili ed era decaduta notabílmente dal

ſuo antico vigore;i Mercanti ſoggetti ad eſſer taglieggiati da quel

partito che di tempo in tempo predominava abbandonarono

quella Città ,e nel r 575 quei pochi Fiorentini che vi erano rimasti

eſponendo l’ infelice loro ſituazione domandarono al G. Duca di

eſimerſi dalle taſſe del Conſolato. Ciò fu eau-ſa che molti ſi tra

sferiflëro a Beſanzone e a Chambeſhe con effi le fiere ed 'i cambi,

giacchè i Mercanti Italiani trovavano quivi maggior ſicurezza e

meno interrotta la corriſpondenza con la Fiandra e con la Ger

mania . Conobbe Enrico III' questa variazione e credè di ristabilire

in Lione l’ antico traffico con un Editto dei 25 Agosto 1576 con

cui proibi a tutti i Banchieri Mercanti e Senſali eſistenri in Lione

di cambiare e di corriſpondere con le fiere di Beſanzonc e di

Chamberì e molto meno di trasferire in dette piazze i loro fondi.

Le piazze della Germania più opportune per il commercio, atteſe

le innovazioni di Religione non erano a propoſito per i Mercanti

Italiani perchè l’ Inquiſizione di Roma non ſapea tollerare che i

Cattolici Italiani dimoraſſero in Paeſi alienati già dalla Chieſa

Romana. Gregorio XIII'avea operato che tutti i Mercanti Ita

liani di Norimberga ſi ritiraſſero a Ratisbona, e perchè iTorri

giani Fiorentini aveano reſistito a questa intimazione di Sua San

tità fu pregato il G. Duca a interporre con i medeſimi la ſua

autorità ed anco le minaccie perchè obbediſſero. Tanti impedi

menti combinati con la ſicurezza e maggiore facilità che ſi tro

vava in Portogallo e lungo le coste di Spagna fecero che tutto il

commercio ſi rivolgeſſe per quella parte e i Fiorentini concorre[

.ſero a stabilirſi in quei Porti. Le raſce di Firenze, i -drappi di

fitta e d’ oro, le telerìe, ed altre più minute manifattura aveano

in Portogallo ed in Spagna un facile ſmercio e ſi traſportava”

ancora al Braſile. La Nazione Fiorentina era aſſaifavorita dal

Re Sebastiano che concedeva di buon animo alli individui della

me
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medeſima le isteſſe prerogative che competevano ai Portugheſi;

produſſe questa facilità che molti di effi ſi trasferirono per gli sta*

bilimenti del Portogallo, nell’ Affrica, nell’ Aſia, e in America, e

accrebbero l’ attività e il vigore alla mercatura dei loro Concit~

tadini; concorrevano in abbondanza a Livorno le merci della

Spagna e del Portogallo che trasferite a Piſa erano poi distribuite

facilmente per tutta l’ Italia. Non è dubbio che questa proſperità

fu quella che animò il G. Duca a intraprendere la fabbrica di

Livorno dove già diſegnava di stabilire la ſede della mercatura

d’ Italia. ' -

Ad oggetto di vedere più facilmente eſequito questo diſegno

imaginò Franceſco di attirare a' Livorno il monopolio delle ſpe

zierìe che dall’ Indie ſi traſportavano in Portogallo. Erano ſoliti

i Re di Portogallo di contrattare queste merci con un ſolo ſog~

getto e per un numero di anni, determinando ancora per detto

tempo la quantità e il prezzo delle medeſime. Il pepe era la

mercanzìa che ordinariamente cadeva in questa contrattazione,

e il Re ſoleva obbligarne circa a trentamila cantata a trentadue

'cruſadi per cantato con promeſſa di non venderne ad altri, e

darli libertà di trasferirlo e distribuirlo a ſuo piacimento. Era

stato progettato a Filippo II di prendere eſſo l’ appalto di tutte

le ſpezierie che ſi sbarcavano a Lisbona, e il ſuo conſiglio li avea

fatto comprendere che una così ricca branca di mercatura tra

:ferita in Fiandra avrebbe potuto acquietare quei popoli più fa

cilmente che la forza; ma riflettendo il Re Filippo che in questo

affare era inevitabile il fidarſi di Mercanti e ſoggettarſi alla loro

avidità ricusò di aderirvi . La ſicurezza dei pagamenti e la facilità

delle anticipazioni faeeano'che il Re 'Sebastiano in questi appalti

prefcriffie più volentieri un Principe ad un Mercante, e perciò ne

fece l’offerta al G. Duca per mezzo dei Fiorentini dimoranti a

Lisbona: abbraeciò egli volentieri unoccaſione sì' vantaggioſa e

ſpedì



454 ' ISTORIA DEL GRANDUCATO

ſpedì in Portogallo un Mercante pratico di questi affari con istru

zioni e facoltà di concludere, ma la dilazione interposta prima

di determinarſi fu cauſa che trovò già stabilito l’ appalto con un

Mercante Fiammingo per quattro anni e che già ſarebbe stata

inutile ogni altra maggior diligenza. Nondimeno ſiccome costui

avea formato una compagnia di Mercanti e fra effi vi erano dei

Fiorentini, non fu difficile entrare a parte di questo intereſſe e

intraprendere un baratto di pepe con tante mercanz‘re di Toſcana .

Si rendeva anco più comoda questa mercatura per riguardo ai Ga

leoni e Legni di noleggio che teneva il G. Duca, poichè atteſa la

loro ſicurezza concorrevano volentieri i Mercanti a caricarvi le

loro merci o a farvi ſopra delle afficurazioni a prezzi migliori.

Gli affari di Fiandra inviluppandoſi ogni giorno più e inſorgendo

di continuo in quei Mari nuovi Pirati ſi rivolſe il commercio al

Mediterraneo, e i Galeoni del G. Duca caricando in proprio con

voiavarco iVaſcelli Toſcani e gli garantivano dai Corſari dell’Af

frica . Se a forma dei deſiderj di Franceſco e della Nazione ſi foſſe

potuto combinare in egual grado anco la mercatura del Levante,

nulla ſarebbe mancato a Livorno perchè diveniflè quell’ Emporio

che ſi tlqſrderava. Ma oltre l’infelice ſucceſſo della Legazione di

Costantinopoli, e il corſo delle Galere di S. Stefano molte altre`

cauſe concorſero a render vani i deſiderj dei Fiorentini . La Re?

-pu-blita di Venezia perſuaſa che l’ eſſer arbitra del commercio dei

Turchi foſſe per apportarli maggior vantaggio che il ſostenere con

la forza il dominio delle Iſole ſoggette a grave diſpendio e a tanti

pericoli, avea adottato il ſistema pacifico con la Porta, e tutte

le ſue- vedute tendevano a profittarc ſopra di eſſa con la merca

tura . Erano perciò indirizzati a Venezia tutti gli affari e le ma~

nifatture accreditate in Levante erano quivi eſequito .con perfe

zione. In Firenze l’ arte dei panni fini detti di garbo'era aſſai in

debolita perchè la Spagna e. l’ Inghilterra gia fabbnicavano le pro~

prio

l
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'prie lane, e perchè il maggior guadagno e il conſiderabile ſmercio

delle raſce in Ponente aveano richiamato tutti a questa manifat~

tura. Oltre di ciò disturbava non poco la comunicazione del Le

vante Ottomanno con la Toſcana lo stabilimento dell’ Ordine Ge

roſolimitano in Malta, e le Galere della Sicilia che continuamente

infestavano quei Mari. Si rivolſe perciò il G. Duca al commercio

di Aleſſandria, dove eſſendo stabilite più caſe di Fiorentini non fu

difficile di attirarne a Livorno le mercanzie.

Sopraggiunta dipoi nel 1 5 80 la guerra del Portogallo ſoffri

tutto il commercio una notabile alterazione, la quale in Toſcana

fu più ſenſibile che altrove . Inſorſero da ogni parte Pirati Franceſi,

Ingleſi , Portugheſi e Olandeſi a disturbare il commercio di Porto*

gallo e quello di Spagna, e ciò produſſe una concatenazione di

fallimenti che poſe tutti in costernazione . Gl’ imprestirí che i Mer

canti Fiorentini aveano fatti a Filippo II produſſero in Toſcana

.un doppio ſconcerto, perchè avendo le aſſegnazioni ſulle Flotta

dell’ Indie e d’America ſi trovarono dnppînmente ;MGM neue pu‘

bliche calamità. Il G. Duca non conobbe la cauſa principale di

questi fallimenti, o forſe la fraude dei Mercanti che profittarono

doloſamente di questa circostanza lo induſſè a credere di poter

reprimere con le Leggi la frequenza dei fallimenti. Li zo Apri

le 1 582 pubblicò una Legge in cui dimostrò contro i falliti l-’isteſſo

ſpirito che Coſimo ſuo padre nella Legge polverina avea fatto c0

noſcere contro i ribelli: Chiunque falliva dovea nel termine di

tre giorni costituirſi nelle pubbliche carceri per render conto della

:ſua amministrazione; ciò effettuando gli era dato luogo a giusti-»

ficarſi, altrimenti ſenza altro eſame la Legge lo dichiarava doloſo;

fu data al Tribunale criminale la privativa giuriſdizione digiu

dicare e aſſegnare la pena al fallito fraudolento conſiderato come

un pubblico delinquente; il padre, e I’avolo, i- lígli, e i diſcen

denti ſon dichiarati tenuti con la perſona e con í- beni .per il fai*

Tama II. Nnn lito
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lito ſe un anno avanti il fallimento i primi non aveſſero protestato

di non avervi intereſſe e i ſecondi non foſſero emancipati. Fu de

cretata una perpetua infamia per i falliti doloſi e loro figli e di

ſcendenti maſchi comprendendo anco i nati dopo il fallimento. ll

rigore di questa Legge, ſiccome poteva eſſere utile a mantenere

nei Mercanti la buona fede, non dovea eſſer diſapprovato perchè

contribuiva al vantaggio comune, ma il notare d’infamia i figli

nati dopo il fallimento parve che eccedeſſe ogni limite della giusta

ſeverità. Grande fu lo sbigottimento che ſi ſparſe perciò nella

Univerſità dei Mercanti a cui troppo duro ſembrava il giustificare

in carcere la propria miſeria, e fu in questa occaſione che molti

abbandonando le Piazze del G. Ducato trasferirono i loro negozi

ſotto un cielo più mite. Succeſſe a tutti questi mali una ſerie di

altre diſavventure non meno fatali alla mercatura, e fra 'eſſe fu

aſſai notabile l’ alterazione delle monete accaduta in tutte le zec

che d’ Italia proveniente da quella fatta in Spagna ſopra i reali.

La strana ríſolmíono Ai Sisto V di tener ſepolti in Castello cinque

millioni di ducati avendo interrotto in Italia la circolazione finì

di ſconcertare affatto il commercio. Conobbe il G. Duca questo

male , e pensò di applicarvi un rimedio con richiamare a Livorno

la mercatura, invitando quivi con ottimi trattamenti tutte le na

zioni e particolarmente l’ Ingleſe la quale già cominciava a pre

dominare nel Mare . Si riceverono perciò a Livorno tutti i Vaſcelli

d’ Ingleſi , e gli ſi accordò ogni ſicurezza, ſalvocondotto, e facolta

di paſſaggio e di permanenza in qualunque luogo del G. Ducato,

a condizione però che non pirateggiaſſero contro i Cristiani nè

portaſſero ſeco robe di Turchi, o Giudei. La Regina Eliſabetta

ringraziò il G. Duca dei boni trattamenti che faceva alla ſua Na- '

zione, e in conſiderazione dei medeſimi abolì nel 1586 un dazio

ſopra gli allumi che diſastrava non poco il commercio che faceano

a Londra i Fiorentini di questo genere. Intrapreſe ancora il G. Du

ca
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ca a trattare col Re Filippo nel 1587 l’ appalto del pepe di Por

togallo con due oggetti, l’ uno di attirare a Livorno l’intiero com

mercio di quel genere e l’altro di potere con questo mezzo eſſer

ſodisfatto dei crediti, poichè quando ancora non aveſſe avuto ef

fetto la concluſione dell’ appalto offeriva di prendere in pagamento

notabile quantità di tal mercanzìa. Era ſul concluderſi questo par

tito allorchè lo interruppe la morte, e restò al ſucceſſore il pen

ſiero di reſarcire la Nazione di tante perdite.

Il privato commercio che eſercitava il G. Duca con gli esteri

e coni ſudditi non mancò per questo di eſſère una delle principali

ſorgenti delle ſue ricchezze; egli s’ intereſſava con facilità nelle

ſocietà mercantili le più accreditate tanto nei ſuoi Stati che fuori

di effi, ed entrava volentieri a parte nelli appalti o affitti dello

Stato Eccleſiastico, valendoſi però ſempre del nome dei ſuoi Vaſ

ſalli . La mercatura delle gioie era quella che eſercitava da per

ſe steſſo per eſſerne aſſai intelligente e per la vanità di averne

delle più rare . I Galeoni ed altri Legni.di noleggio checontinua

mente ſi eſercitavano nei traſporti erano per eſſo di un profitto

non indifferente; teneva ſotto altri nomi il banco a Roma e a

Venezia, enon ometteva occaſione veruna di profittare tutte le

volte che ſi offeriva. Non ſdegnava la mercatura di dettaglio in

competenza dei propri Vaſſalli, e ſotto apparenza di pubblico

comodo teneva aperte per il G. Ducato caſe di negozio per lo

ſmercio di generi inſervienti all’ uſo comune e all’ ordinarie ne

ceſſità. Conſiderabile era il profitto che ritraeva dall’efleſo com

mercio dei grani che eſercitava non ſolo con i ſudditi ma ancora

per tutta 1’ Italia e fino col Portogallo, molti ne incettava nella.

Maremma ed altri n’estraeva dalla Sicilia e dal Regno per riu~

nirſi e conſervarſi in Piſa ed averli commodi alla navigazione.

Anco la ſeta era per il G. Duca un capo molto importante di

mercatura, giacchè la Toſcana non 'producendone che in piccola

Nun z quan
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quantità era neceſſario provvedere in Calabria e Sicilia quella

che abbiſognava per ſostenere in Firenze le manifatture. Si tene

vano perciò corriſpondenti a Meffina ed a Napoli, e le Galere di

S. Stefano paſſavano ogni anno per quei Porti a caricar ſeta per

conto del G. Duca e dei particolari. Il perpetuo contrasto fra i

poſſeſſori, li arrendatoriei manifattori di ſeta in Napoli, ſiccome

produceva continue variazioni nel ſistema economico di quella.

mercatura, perciò vario ancora nei diverſi tempi era il ſucceſſo

della medeſima. Si proibiva e ſi concedeva la tratta, ſi accreſce~

vano e ſi diminuivano' le gabelle, e questa incertezza fu quelÎa

che animò il G. Duca a procurare in Toſcana la coltivazione dei

gelſi. Li 16 Giugno 1576 ordinò con ſua Legge che in certi de

terminati luoghi della Toſcana ogni poſſeſſore doveſſe nel termine

di due anni piantare quattro gelſi in ciaſchedun podere determi

nando una pena pecuniaria per chi traſgrediſſe, e con altra dei 27

di Luglio di detto anno determinò il prezzo dei gelſi da piantarſi

nei luoghi indicati Tn Firenze ſi fecero vari regolamenti ſopra

la manifattura della ſeta con aggravare di gabelle le ſete crude

del paeſe nella estrazione e impedire l’ ingreſſo ai drappi fabbri~

cati al di fuori; n’emanarono perciò le Leggi dei 10 Giugno l 575 ,

dei 1 5 c 26 Maggio 1576, e iz Giugno r 577 tutte tendenti alla.

propagazione di quest’ arte, e al buon regolamento delle manifatture.

A miſura che le manifatture di lana perdevano di ſmercioe di cre

dito , quelle di ſeta creſcevano di stima, e il G. Duca anco in queste

non mancò d’ intereſſarſi particolarmente. Tutti questi capi di pri

vato commercio del Principe gravoſo allo Stato non meno che le

impoſizioni impinguarono però il ſuo teſoro, elo poſero in grado di

potere ſar riſaltare come Principe quello che aveva acquistato uni~

camente come Mercante . In questa parte ſuperò ancora ſuo padre

ed eſercitò più di eſſo l’ economia , quale nelli ultimi anni della ſua

vita comparve al Pubblico troppo rigida e indegna d’ un Principe .

Fu
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Fu opinione comune che alla ſua morte ſi trovaſſero ammaſſate ric~

chezze straordinarie avendo anch’ eſſo la frenesìa d’ imitare Sisto V

nell’ accumulare e tenere inutili dei millioni. Il ſucceſſore ebbe

dei giusti motivi di Occultare alla notizia delli Spagnoli e di Don

Pietro de Medici le ſomme riſervate da ſuo fratello, ma non

potè però tener celata l’ immenſa quantità d’ argento, oro, gioie,

rarità, e coſe prezioſe acquistate con tanto diſpendio e già note

per la maggior parte all’ univerſale.

Tale fu ſotto il G. Duca Franceſco il ſistema economico del.

Dominio di Firenze ove la mercatuta decideva principalmente

della proſperità o miſeria delli abitanti; ma nello Stato di Siena

dove non era commercio e dove i ſoli prodotti doveano fare

l’ unico oggetto delle premure del Governo e dei popoli,i diſor

dini erano anche maggiori, e più difficile ſi rendeva ogni giorno

il rimedio per ripararli. Avea già preſo piede nel Ministero Fio

rentino la maffima che lo Stato di Siena doveſſe ſèrvire a quello

di Firenze con l’ avanzo dei ſuoi prodotti4 e in conſeguenza tutte

le vedute del Principe e dei ſuoi Ministri rendevano a operare in

forma che ogni vantaggio dello Stato di Siena ridondaflè ſempre

in maggior benefizio di quello di Firenze; e ſiccome non potea

entrarvi altro danaro che per mezzo dei ſuoi prodotti, qualunque

vincolo che ſi opponeílè alla vendita dei medeſimi impoveriva

direttamente lo Stato. Il G. Duca Coſimo ſebbene procedendo

con questo ſpirito togliestè alla Maremma l’aſſoluta libertà delle

tratte, procurò nondimeno di bilanciare i biſogni dello Stato di

Firenze col benefizio di quello di Siena e le accordava tempora

riamente. Il G. Duca Franceſco proſeguì con l’isteſſo metodo,

ma la ſua avidità li ſuggerì un mezzo di proſittare di queste tratte

con raddoppiare la taſſa che prima era a uno ſcudo per maggio

e ridurla a due. Vedde egli che in un decennio eſſendoſi estratte

moggia 79971 era un bel colpo il raddoppiar questa ſomma e

per
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perciò nel 1578 ſi cominciò a raddoppiare la taſſa. Grandi furono

i lamenti dei coltivatori che conſiderarono diminuirſi per questo

aggravio i loro profitti di dieci per cento, e in conſeguenza la

loro opera e i loro fondi eſposti a una maggiore incertezza; ne

ſucceſſe perciò uno ſcoraggimento univerſale e una notabile di

minuzione nelle ſemente, ma non per questo ſe ne conobbe ſubito

la cagione. Il vedere incolto tanto paeſe che prometteva fertilità

animava di continuo il Principe ed i Ministri a fare dei provve

dimenti per renderlo utile; fra questi il più conſiderabile fu quello

di alterare le proprietà e obbligare le Comunità ad allenare i lor

beni ai particolari . L’eſperienza verificata nello Stato Fiorentino

che i beni dei particolari erano coltivati con maggiore industria

e vigilanza di quelli delle Univerſità o dei Collegi fece credere

che anco in Maremma militaflèro le istestè cauſe; perciò ſi alie

narono per vendita o per enfiteuſi i beni delle Comunità luſingando

l’avidità dei particolari col concedere per poco prezzo delle vaste

tenute; i laudemi e le gabelle luſingarono l’intereſſe delle Comu

nità e del Principe e una certa attività nei nuovi poſſeſſori fece

ſperare il r’iſorgimento di quel paeſe. Si chiamarono dei Coloni,

ſi fabbricarono delle caſe, li tagliarono boſchi, ſi piantò vigne ed

ulivi, ma gli abitatori naturali del Paeſe ridendoſi di questi sforzi

dei forestieri gli preſagivano per inutili ed anco pregiudiciali . Di

viſe perciò furono le opinioni delli Economisti Toſcani ſu questo

punto; pretendevano i Seneſi che la Provincia della Maremma non

poteſſe aver prodotti più utili che quello dei bestiami e dei grani

e in conſeguenza non convenire il rimoverla dalla naturale ſua

ſalvatichezza, ma aiutarla con la libertà delle tratte, con i pri

vilegi e facilità per gli abitatori. I Fiorentini all’ opposto perſuaſi

della poffibilità di ridurre quella Provincia accuſavano quelli abi

tatori come indolenti per i loro vantaggi e invidioſi del bene che

ne ſarebbe riſultato allo Stato di Firenze . Pendente la contrarietà

di
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di questi ſentimenti il fatto ſcioglieva inſenſibilmente la contro

verſia perchè ogni sforzo rieſciva inutile, vano ogni diſpendio,

e alle premure e all’ attività ſuccedevano il languore e la deca~

denza . 1 nuovi poſſeſſori non potendo ſodisfare ai peſi che ſi erano

addoſſati nei contratti di acquisto, nè ritraendo dal diſpendio il

profitto corriſpondente abbandonavano i loro beni e raddoppia

vano i diſordini e le calamità di quella Provincia. Questi mali ſi

comunicarono facilmente a Siena dove la Nobiltà per l’ avanti

coitivatrice e intenta principalmente alle operazioni della cam

pagna, distratta dallo ſpirito militare e cavallereſco inſpirato

dalla compagnia di uomini d’ arme, e impegnata in un certo luſſo

che eſigeva la Corte ſi diſastrava ogni giorno più ed accreſceva

anch’eſſa il cumulo delle diſavventure.

Ciò che ſi ritraſſe di vantaggio da queste operazioni ſi fu,

che lo ſpirito di coltivazione ſi communicò ancora allo Stato di

Firenze con più felice ſucceſſo. L’ incertezza della mercatura, l’e

ſcmpio dei G. Duchi Coſimo e Franceſco, i ragionamenti nelle

accademie e l’eſortazioni delli uomini di lettere animarono da

per tutto i poſſeſſori all’ agricoltura, e perciò in vece di viali e

boſchetti di delizia ſi cominciò a piantare delle vigne e delli uli

veti, e i trattati di Pier Vettori e del Davanzati non furono inutili

inſegnamenti per l’ univerſale. Il G.Duca ſodisfece aquesta parte

con ognipremura dando egli il primo l’eſempio nelle proprie poſ~

ſeffioni, e traſportando in Toſcana nuove piante e frutti dalla

Spagna e dalla Sicilia, e novi vitigni per perfezionare i vini. Dettò

perciò delle Leggi relative all’ agricoltura, e all’ economia rurale,

poichè nel 1 575 proibi ſotto gravi pene che ſi estraeſſero dal G.Du~

cato i piantoni di ulivi, e li i5 Luglio l 583 stabili un regolamento

da oſſervarſi per le vendemmie affinchè l’ uve non ſi coglieſſero ſe

non stagionate e mat-.ire. Parimentd li 4 Marzo 1575 moderò l’a

buſo delle comandare tanto pregiudiciali alla coltivazione e ordinò

un
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un regolamento affinchè non ſi faceſſero ai villani delle oppreffioní

e non ſi defraudaſſero in tale occaſione delle mercedi . Con Legge

dei 18 Marzo r 580 provvedde alla conſervazione e nettezza delle

pubbliche strade, all’eſcavazione dei fofli, allo ſcolo delle acque,

alla ſicurezza dei muri, e finalmente al comodo e facilità dei tra

ſporti . Il Magistrato delli Uffiziali dei Fiumi con Legge dei 9 Lu

glio 15.74 fu autorizzato a imporre per il mantenimento delli ac

- gini e per i ripari da farſi nelle occaſioni, e fu incaricato d’invi

gil-a-re ſopra il corſo dei fiumi e la ſicurezza delle campagne. Nell’

anno 1-580 avendo le malattie distrutto nella Maremma di Siena.

í coltivatori e mancando uomini per farle ſemente pensò il G.Du~

ca di poter ſupplire per mezzo delli abitanti delle Montagne di

Pistoia , e li 30 Settembre fu ordinato a quei Giuſdicenti di coman

dare; a tuttiquelli che erano ſoliti ſvernare fuori del G. Ducato

di portarſi i-n Maremma. Invigilò ancora che il ſoverchio rigore

delli Eccleſiastici nella oſſervanza delle feste non impediile i mer

cati, e le contrattazioni, uulinando che il giorno festivo in occa

ſione di mercati e di fiere ſi laſciaſſe libero a diſcrezione dei con~

traenti . Tutti questi provvedimenti rendevano a tenere ani-mata

l’ attività nella Provincia e nelle campagne quanto alla coltivazione

e alle fabbriche, e molte ſono le operazioni utili alla agricoltura

Toſcana che devono a questo tempo i loroprincipj .' Pensò in questa

parte il G. Duca di ſuperare ſuo padre, e ſi applicò a intrapren

dere ſenza riſparmio tuttociò che credeva poteſſe accreſcere la

ſuffistenza e i- eomodi dei ſudditi. La pianura di Pistoia, e il Ca

pitana-to di Pietraſanta riſentirono aſſai di vantaggio di queste ſue

cure, e- nel Territorio Piſano proſeguendo le operazioni del padre

preſcriſſe all’ Ufflzio dei Foffinovi provvedimenti per ben dirigerne

I’eſècuzione.- Tentò d’ introdurre nel Terri-torio di- Cam-piglia la

coltivazione delle. canne da zucchero e fece veni-re dalla Sicilia

peribnee ístrumenti per questo effetto, ma ;il clima e la qualità

' del.
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del ſuolo reſero inutile ogni tentativo. Miglior ſucceſſo incontrò

lo stabilimento della peſca dei tonni, per cui avendo richiamato

i Peſcatori dalla Sicilia, ne fece i primi eſperimenti ſulla ſpiag~

gia di Antignano, dipoi a Vada e finalmente con maggior pro

fitto a Portoferraio. L’eſcavazione delle miniere fu uno dei prin

cipali oggetti delle ſue premure , poichè oltre quelle di Pietraſanta

aperte già da ſuo padre tentò tutte quelle del Territorio di Vol

terra e richiamò dalla Germania i periti per operare con profitto

a quella del rame di Montecatini .ſſNon fu obliata l’ Iſola del Gi

glio dove la miniera del ferro fu giudicata per la compoſizione

dell’ acciaio più a propoſito che quella dell’ Elba. Anco le cave

dei marmi faceano un oggetto delle ſue premure, non ſolo per

l’uſo’delle fabbriche proprie e dei particolari, ma ancora per in

viarne al di fuori, e perciò teneva continuamente a Pietraſanta

uno ſcultore per dirigere l’ eſcavazione e fare la ſcelta dei marmi

per tener fornite le Officine di Gio. Bologna e delli altri ſcultori

e provvedere alle fabbriche della .Città .

Il gusto particolare di erigere nuove fabbriche, e riparare e

ingrandire le vecchie ſi distinſe nel G. Duca Franceſco ſuperior

mente alle altre ſue inclinazioni. Il luſſo delle fabbriche distingueva

allora i Principi danaroſi e potenti, ed egli ambiva a ſuperar tutti

nel buon gusto e nella intelligenza della architettura; l’idea e il

primo diſegno della fabbrica di Pratolino fu opera ſua, che poi

eſequita e ornata dal Buontalenti riſaltò principalmente per mezzo

dell’ ingegno di così valente Architetto; quivi nulla fu riſparmiato

per convertire un’ orrida ſolitudine in un teatro di delizie, di ma

gnificenza e di comodi; concorſe ad ornarla tutto ciò che di più.

elegante ed eſquiſito ſapeano produrre gli artisti del ſecolo, e fino

le colline adiacenti furono rivestite di ſemplici e piante straniere.

Il G. Duca che vi abitava per molti meſi dell’ anno, ſi compiaceva

di mostrare egli steſſo ai forestieri queste ſue delizie come opera

Tomo I]. O o o pro
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propria. Proſeguì con la direzione dell’ Ammannato la fabbrica

del Palazzo detto dei Pitti e del giardino anneſſo al medeſimo. Le

fabbriche pubbliche riſentirono tutte il vantaggio di questa ſua

inclinazionee la capitale ne rimaſe perciò più abbellita ed ornata .

Fiorirono in conſeguenza le Belle Arti con non minore ſplendore

che nel Regno di Coſimo, e l’eleganza e il buon gusto ſi propa

garono ogni giorno più fra i particolari. Gli ſpettacoli e le pub

bliche feste erano il mezzo per cui s’ inſpirava nei diverſi ordini '

della Città la gara e 1’ emulazione per distinguerſi . La plebe riu

nita in tante coi‘npagnie ſecondo le contrade che abitava concor~

reva a formare delle feste e delli ſpettacoli, e il G. Duca l’ anima*

va con i donativi e con la preſenza. Il Governo approvava in

questa parte le conſuetudini e i costumi Republicani, e s’ interpo

neva qualche volta ad accomodare le differenze e le controverſie

giuriſdizionali fra l’Imperatore del Prato, e il Re di Biliemme e

altre ſimili ridicolezze. Dopo la plebc ſi distinguevano i Collegi

delle arti, e gareggiava ciaſcuno per'far pompa di ricchezza, di '

eleganza e d’ invenzione; anco la Nobiltà avea li ſpettacoli pro

pri, ſiccome erano il calcio, i tornei ed altri, e dalle Potenze alle

feste di Corte la gara inſpirava generalmente nella Nazione lo

ſpirito di buon gusto e di perfezione che la distingueva ſopra tutte

l’ altre d’ Italia. I più eccellenti artefici ſomministravano i modelli

della eleganza, e in tutte le feste di Corte e ſpettacoli dati al pub

blico dal G. Duca Franceſco il Buontalenti ſempre fecondo nelle

imagini e nella eſecuzione delle macchine facea la principale am

mirazione di tutti. Con tali diſpoſizioni non è maraviglia ſe in

Firenze la restaurazione delle Belle Arti fatta da Coſimo potè fare

quei progreſſi che egli ſi preſagiva . Fiorirono perciò in questo temi

po alla Corte l’Ammannato e il Buontalenti ſingolari nell’Archi

tettura, Aleſſandro Allori e Bernardino Poccetti nella pittura, e

della ſcultura tenne il Principato Gio. Bologna. Tutti questi ſog

' getti



LIBRO QUARTO. 475

getti con altri loro diſcepoli di molta reputazione furono conti

nuamente impiegati dal G. Duca Franceſco per adornare i propri

palazzi, i giardini e le pubbliche strade della Città. La propen

ſione ſingolare che egli avea' per queste arti facea che non omet

teſſe veruna premura per favorirle e promoverle; egli steſſo ſicco

me intelligentiffimo delle medeſime ſovente ne ragionava con gli

artefici e con i Gentiluomini della ſua Corte ad oggetto d’inſpi~

rare nel pubblico il gusto di favorirle e l’inclinazione di profeſſar

le. Niccolò Gaddi e Bernardo Vecchietti erano i ſuoi Conſiglieri

in questo dipartimento, e dal gusto e ſcelta dei medeſimi dipen

devano le ſue riſoluzioni in tal genere. Nel .1580 trovandoſi cos).

'ripieno di statue, di pitture e di antichità, riduſſe ad uſo di Gal~

leriìa quella parte del corridore che poſando ſopra la fabbrica dei

tredici Magistrati uniſce il Palazzo Ducale con quello dei Pitti;

quivi occupandoſi da per ſe steſſo della diſpoſizione di ciò che avea

di più raro conſumava le intere giornate paſſeggiando e .ricevendo

i Ministri e chiunque ſi preſentava per oſſervare quella raccolta .

Fra gli ornamenti che egli avea riportato dalli studi di educazione

uno dei principali fu il gusto dell’antiquaria inſpiratoli dal padre

e da Pier Vettori ſuo maestro; grande fu perciò la ſua avidità di

'acquistare medaglie, e qualunque altro pezzo di antichità per ren~

der compita la raccolta incominciata da Coſimo, e a questo effet~

to tenendo corriſpondenza coni principali antiquarj d’ Italia potè

non ſenza un grave diſpendio fare delli acquisti conſiderabili. I

Cardinali ſuoi amici concorrevano a gara ad arricchirlo in questo

genere e molti dei ſudditi offerivano volentieri ſimili rarità per

meritarſi la ſua riconoſcenza.

. Doveano in conſeguenza di queste inclinazioni del Principe

fiorire non meno delle Belle Arti ancora le Lettere, giacchè non

mancava favore e protezione per chi le profeſſava con credito.

Sebbene l’Inquiſizione imperverſaflè contro i Filoſofi e i Teologi

O 0 o .'' più
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più arditi, nondimeno laſciava libero il campo ai Filologi di eſer

citare i loro talenti. In Firenze questo studio ſi era aſſai propagato,

e l’Accademia Fiorentina creſciuta di numero e di reputazione ſi

occupava utilmente delle traduzioni dei claffici tanto atte a ſpar~

gere in tutti gli ordini di perſone il gusto della letteratura. Ri

nomata ſopra tutte le altre fu quella di Tacito del Davanzati,

prodotta da una controverſia che egli ebbe a Lione con Enrico

Stefano ſopra i meriti delle due lingue Italiana e Franceſe. La

preferenza data da tutti gl’ Italiani al Dialetto Toſcano, e la stima

con cui ſi riceveano da per tutto queste traduzioni, aveano tal

mente ſolleticato la vanità di questi Accademici .che interrom

pendo il loro Istituto ſi occuparono principalmente delle parole

più che delle idee. Inſorſero però delle controverſie ſull’ eſame

della lingua Toſcana, s’imaginarono dei ſofiſmi, ſi diſputò lungo

tempo, e in fine ſi fece nell’ Accademia una diviſione e ſe ne for

marono altre fra le quali lapiù rinomata è quella conoſciuta

ſotto il nome di Accademia della Cruſca. Franceſco Grazini detto

il Laſca aſſai conoſciuto per le ſue Novelle ne fu il principal

fondatore, e può dirſi che questo Corpo prendeſſe forma qualifi

cata di Accademia nel 15 82. . Segnalò iſuoi principi con le inſigni

cenſure fatte al Poema della Geruſalemme di Torquato Taſſo, le

quali ſiccome intereſſarono tutta l’Italia e la diviſero nei ſenti

menti così anco accrebbero nome alla Cruſca . Vasta controverſia

non ebbe internamente altro oggetto che quello della vendetta

contro il Poeta, il quale certamente meritava una mortificazione

per avere ingiuriato imprudentemente la Caſa Medici e la No

biltà di Firenze. Nutrito nella Corte delli Estenſi avea adottate

per proprie le opinioni delli ſcrittori Ferrareſi nella cauſa di pre

cedenza e aſſuefattoſi con eflì a diſprezzare il G. Duca e Firenze,

avea incautamente nel ſuo dialogo del piacere onesto avvilito i

Gentiluomini Fiorentini denominandoli Nobili Arti/li e il Governo

O
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di Firenze 'Giag0 della nuova tirannide della Caſa Medici . Il G. Duca

che non perdonava mai profittò di questa occaſione per avvilirlo

e fomentò gli Accademici ad opprimerlo con le chioſe e con i

diſcorſi contro il Poema; egli avea tentato di placarlo con delle

poeſie in lode della Bianca e con offerirſi di paſſare al ſuo ſervizio .

ma ſempre fu rigettato. Parvexche la Cruſca restaflè vittorioſa in

questo conflitto,e ciò fu bastante a conciliarli in Italia oltre l’ esti

mazione una aſſoluta autorità e diſpotiſmo ſopra la lingua . Chiesto

Supremo Tribunale delle parole che vantava di avere con le ſue

cenſure avvilito sì gran Poeta tiranneggiò in progreſſo la lettera~

tura, occupando gli ſpiriti in vane e ridicole ſpeculazioni, ed

eſercitandoli in proſe gonfie di riſonanti vocaboli e vuote affatto di

ſentimenti e d’ idee. Eſequendo con falſi principi il ſuo Istituto ha

preteſo di aſſoggettare i ſentimenti alle parole e non le parole

alle idee, e tenendo-la lingua ristretta in quei limiti in cui l’ a

veano laſciata gli antichi Claffici, ha per quattro volte pubbli~

cato il ſuo vocabolario grammaticalmente teſſuto ſenza aver po

tuto ſostenere la lingua, la quale ha dovuto finalmente adottare

lo stile e i vocaboli delli Oltramontani. Allorchè nel 1580 il

G. Duca commeſſe al Cavaliere Lionardo Salviati l’emendazione

del Boccaccio in quelle parti che Roma non approvava , il deſiderio

che dimostrò di render comune la lettura di questo Autore dette

grande impulſo alla formazione di questa Accademia, la quale è

certamente la prima che .ſia stata istituita in Europa per il ſolo

oggetto di conſervare e perfezionare la lingua, e ſebbene il ſuc

cesto delle ſue operazioni non ſia stato eguale a quello dell’ altre

Accademie, pure lalingua Italiana non ha avuto altra norma che

le ſue leggi e le ſue cenſure .

Allo ſpirito nazionale ormai indirizzato da Coſimo alla let

teratura e alli studi ſi aggiungeva l’inclinazione particolare del

G. Duca Franceſco per le lettere e per i dotti. Egli ad imitazione

dl
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di ſuo padre amava la domestica e familiare converſazione dei

più accreditati, e ſi compiaceva di tenere con li aſſenti una conſi~

denziale corriſpondenza; perciò non laſciava di onorarli , ſovve

nirli e proteggerli nelle occaſioni, e ſpecialmente ſe in qualche

parte aveſſero contribuito a ſpargere le ſue lodi delle quali era

avidiffimo. Aldo Manuzio l’Iuniore ſi distingueva ſopra tutti gli

altri nella di lui confidenza, e la ſua penna fu preſcelta da Fran

ceſco a ſcrivere la vita di Coſimo; ſiccome per prima diſcendenza

egli era di Volterrae in conſeguenza ſuddito originario del G. Du

ca avea procurato ſempre di far valere presto di eſſo questa qua

lit`a per renderſi ſempre più benemerito. La Republica di Venezia

lo avea fatto ſuo Cittadino e introdotto nel grado dei Segretari,

ma ciò non luſingando bastantemente la ſua vanità volle piuttosto

riſplendere col ſolo merito delle lettere che con qualſivoglia altro

grado politico. Nel 1584 il G. Duca gli ottenne dal Papa la Cat

tedra del Sigonio in Bologna, e nel r 586 gli fu conferita quella

di lettere umane in Piſa occupata da Pietro da Barga, ma dichia

rata vacante per Ia ſervitù che prestava al Cardinale e per averli

preſagito la ſucceffione dello Stato. Col Dottore Uliſſe Aldrovandi

Bologneſe oltre la confidente e domestica corriſpondenza di lettere

'teneva uno ſpeciale commercio di piante e di ſemi, e di figure ed

intagli di animali e di piante le più rare ed incognite ſino a quel

tempo. Era il G. Duca verſato nella Istoria Naturale e fra le

parti di eſſa applicava ſingolarmente alla Mineralogia e alla Me~

tallurgìa, e perciò nelle ſue Officine del Caſino facea continue

eſperienze di Alchimia, arte tanto accreditata in quel tempo. Ma

questa non gl’ impediva di conoſcere il merito e l’ importanza an

cora dell’ altre e nominatamente della Botanica in cui ſeguendo

le traccie e gl’inſegnamenti del padre poſe ogni studio per la ri

cerca dei ſemplici e della utilità dei medeſimi; perciò oltre ad ave~

re un orto botanico in Piſa e in Firenze teneva ancora due ſem~'

pli
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plicisti, Giuſeppe Caſabona Fiammingo, e Lorenzo Mazzanga da

Barga, i quali ſpediva a erborizzare per i monti non ſolo d’Ita

lia, ma anco della Sicilia e dell’ Iſole Venere dell’ Arcipelago .

Poflèdeva ancora la confidenza e protezione del G. Duca Orazio

Toſcanella, il quale ne ritraeva di più un’annuapenſione, e per

ciò in tutte le ſue opere ſpargeva ben volentieri le lodi di Coſimo

e della Caſa Medici. Il deſiderio di laſciare il ſuo nome glorioſo

ai posteri facea che' molto apprezzaſſe e favoriſſe gli ſcrittori di

lstorie, e perciò Natale Conti fu generoſamente ricompenſato di

quanto avea inſerito in quelle dei ſuoi tempi, e l’isteſſo fu pra~

ticato con Aldo Manuzio ſcrittore della vita di Coſimo . Meditava

Franceſco di far confutare l’ Istoria Estenſe del Pigna e già ſi pro~

curavano a Padova documenti che la ſmentiſſero, ma ceſſate di

poi le gare della precedenza giudicò miglior conſiglio deſistere

dall’impreſa. Le due Univerſità della Toſcana ſebbene abbando

nate alla indiſcretezza delli Inquiſitori fiorivano nondimeno per

il merito dei Profeſſori e per il concorſo delli Scolari. Concorre~

vano in gran numero a Siena i Tedeſchi e i Pollacchi, i quali

formando quivi corpo di Nazione ſi governavano fra loro con

Leggi e privilegi particolari; fra l’ una e l’ altra nazione ſupera~

rono qualche volta il numero di cento, ma allorchè nel 1585

l’Inquiſitore ne fece arrestare undici e fra questi due Conti di

Harrack nipoti del Maggiordomo dell" Imperatore poco mancò

che tutti unitamente ſi ritiraſſero dalla Città. A Piſa .concorrevano

i Genoveſi e quelli delle più vicine parti della Lombardia con

molto utile del Paeſe e decoro di quella Univerſità, e ſebbene il

G. Duca aveſſe diminuito non poco gli astègnamenti costituiti dal

padre per lo ſplendore di quello Studio, pure non mancò di avervi

dei ſoggetti di molto credito e reputazione. Fiorirono perciò nella

medicina pratica Tommaſo Cornacchini, e Andrea Camuzio già

medico di Maffimiliano II , il Verino, e il Qſarantotto ſi distinſero
i ' nella
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nella filoſofia, e 11 Ciſalpino conobbe la circolazione del ſangue

ſenza però vederne le conſeguenze. Si concedeva ogni anno un

condannato a morte per lo studio di Anatomia, e già preſſo all’

Orto Botanico era formato il Muſeo d’ Istoria Naturale che ſem

pre ſi arricchiva con nuove raccolte . Il G. Duca come conoſcitore

delle perſone e della importanza delle Scienze conferiva da ſe steſſo

le Cattedre, e nel 1581 avendoli un Frate domandato la Cattedra

di Filoſofia in Siena, reſcriſſe di ſua mano non voler Frati in tal

lezione .

- Fine del Tomo ſi’eondo.
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